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PREFAZIONE 



]\e' frequenti mutamenti che da un decennio in poi ebbero 
luogo nel Ministero della pubblica inslruzione e nelle leggi che 
la governano, nelle condizioni Iroppo più flultnnnti od incerte 
nelle quali essa verso in questo spazio di tèmpo c versa tut- 
tavia, eorse voce più volte che la Università di Genova dovesse 
essere soppressa 0 trasformata io altro inslituto più particolare 
e a studi speciali ristretto. Avvalorava quelle voci dapprima 
il vedere per la legge del 13 di novembre 1859 chiusa l' Uni- 
versità Sassarese e scemata quella di Genova di alcune cattedre 
principalissime, come quelle di architettura, d' idraulica, di 
geodesia pratica, e nel tempo slesso che nella facoltà di 
filosofia e letture venivano di bel nuovo instaurali alcuni corsi 
altre volte dismessi, esserne obbligali gli albe vi a recarsi a 
conseguirne le lauree a Torino' o Milano. Poscia, compiuta 
1' annessione al Regno Sardo della Toscana, della Emilia e 
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0 PREFAZIONI! 

dei Ducali si diffami!* a renderle più credibili la osservazione 
di taluni che ormai fosse cresciulo olire I' utile ed il bisogno 
il numero delle università in quello comprese, e la classifica- 
zione, che di esse proponevasi in varii gradi, accennandosi 
chiaramente con ciò tìi volerne privilegiare alcune e serbarne 
in fiore le primarie soltanto, quasiché fosse dannosa cosa o 
per lo manco superflua di avere molli centri di superiore ìn- 
slruziono in Italia ov' erano stali ab antico con suo fruito e 
vanto grandissimo , e dove pure tutto giorno studiasi provvi- 
damente di aumentare gì' instiluti d' instruzione tecnica e secon- 
daria. Il perché nomini, che meritamente nel genovese Aleneo 
ravvisavano una patria gloria bellissima, stavano in grande timore 
non forse que' rintocchi fossero precursori di novità pericolose ed 
espressione ili un disegno da iiictrniìrsi di un modo 0 di un 
altro quando che fosse, né sapevano darsi pace pensando che 
un edificio con tanto amore e lauto cure cresciulo per lunga 
età venissi! di un tratto da mani prepotenti in una ed incaute 
crollato ed offeso. U' onde può nascere il pensiero, ci dicevano, 
di menomare la nostra Università o di mutarne lo scopo? Non 
da altro che dal non tenerla nel debito pregio, che ù quanto 
a dire dal non essere conosciuta abbastanza I' altezza a cui 
sorse, il prezioso patrimonio scientifico che possedè, gli utili 
sussìdi clic può prestare alla scienza , e il vantaggio e il decoro 
clic alla città e alla Liguria tutta ne torna. Se adunque fosse 
posta nella sua vera luce, se a tutti se ne rendesse il merito 
manifesto, per fermo non cadrebbe in mente ad alcuno, che 
de'' paini monumenti non fosse al lutto incurante e privo 
d' ogni gentilezza , non si udrebbe sul labbro di alcuno la 
dolorosa minaccia ad una Università che per molli titoli si 
raccomanda alla estimazione dell' universale ed alla protezione 
del Governo. 
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Siffatte osservazioni die in si opposto sentenze facevansi , a 
noi, die da più anni siamo al governo immetliaio preposti 
della Uni versili genovese, suonavano ora come lo annunzio 
di un pericoln più n menn lontano di una insliluzionc a cui 
ormai ci lega non solo il dovere, ma si pure lo affetto ; ora 
rome un invito a farne meglio conoscere ic condizioni e la 
storia onde sviarne, se fosse possibile, i donni; ora come no 
rimprovero del silenzio da noi costantemente serbalo sui suc- 
cessivi incrementi che ottenne, imperocché eravamo paghi ali- 
bastanza di cooperarvi per quel pochissimo eli' era da noi e 
del pensare che le nuove Rene razioni gli avrebbero trovali e 
la scienza ne avrebbe Tallo suo prò'. Sorse quindi in noi il 
proposi lo di descrivere il vero e. genuino stalo della nostra 
Università e notare parte a parte gli elementi di prosperi là e 
di grandezza che in se rinchiude, e chiarire a (piai punto 
sieuo urinai condoni i suoi stabilimenti scientifici tra per li' 
ragguardevoli somme in essi da anni versate e le assidue 
fatiche de! dotti uomini ai quali ne venne la direzione affidata, 
Fra i (inali, per toccare di alcuni di essi cosi alla sfuggila 
soltanto, meritano infatti di essere ben conosciuti lui prtn 
botanico novellamenle ampliato die por le miti aure e i lepidi 
soli delle liguri spiaggia e per le cure dell' illustre De Nolana 
ha ormai onorevole nome in tutta Europa, un gabinetto ana- 
tomico ove sono stupende preparazioni ratte sotto la direzione 
del Tornati, eletto ingegno di cui da un triennio va superba 
la Università di Torino, dell' Ageno suo degno successore nella 
cattedra di anatomia, e quelle non più vedute in alcun altro 
Somigliante «istituto, perche attinenti ai nuovi discoprimenti 
anatomici, dell' infaticabile Giuseppe Uè Negri; un museo di 
storia naturale fra i più ricchi in ordine alla ittiologia, o cui 
presiede dopo il Vivìbili ed il Sasso il valente Lessona, e in 
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rienze coellineiili esattissimi dello sue formule; una biblioteca 
di circa sessanta mila volumi sceltissimi, con mollo raro edi- 
zioni e preziosi manoscritti, alla quale 6 preposto Agostino 
Olivieri, elio colle pregiate opere già mandate alle stampe e 
quelle clic prepara dimostra dì volere emulare I" (Merico die 
ne fu il primo bibliotecario. E siccome considerevole parte di 
una università sono le scuole , dalle quali al postutto essa ritrae 
merito e fama, cosi ben tosto avvisammo che dì esse avremmo 
dovuto principalmente ragionare e notarne 1* ordine, le con- 
dizioni , i risultamene ; net che avremmo avuto propizia o 
lieta occasione dì verificare come la dottrina e lo zelo degli 
ottimi Professori degnamente risponda all' alto obbietta di loro 
inslituzione. 

Se non che a mandare ad effetto un tale divisamente , che 
abbraccia molte e svariate ■ materie , richiede va si grande sal- 
dezza dì giudizii e vastità di sapere, doli a pochi concesse "e 
da noi inutilmente desiderati 1 . Ma ci soccorse il pensiero d' in- 
vocare I' aiuto de' Professori e Direttori degli stabilimenti 
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nostra gratitudine, e per dare più adequata notizia ilei geno- 
vese Ateneo giudichiamo pregio della opera il pubblicarle 
(piali ci saranno cortesemente fornite, e come compimento e 
corona del nostro lavoro. 

Al quale appena posto mano, ci convenne sovente richia- 
mare documenti di tempi anteriori e nelle antiche istituzioni 
ricercare la ragione di taluna delle presenti condizioni della 
Università. Il che a poco a poco c* indusse nella determinazione 
di tracciarne e premetterne la storia. Imperocché se giova il 
formarsi con diligente esame un giusto concetto di ciò che uno 
inslilulo è in se stesso, dello scopo a cui tende e dei mezzi 
e della virtù ehe possedè per giungervi, è bello eziandio rin- 
tracciarne I' origine, riandarne le tradizioni, noverarne i ser- 
vigi renduli alla patria e le memorio tutte rinverdirne si capaci 
a renderlo più venerando e più caro. Riconoscendo quanto fe- 
cero i nostri maggiori per lo instauramene in Genova degli 
studi, che della università sono proprii, verrebbe ognor meglio 
chiarito, che se maravidiese rosi! iterarono col valore e colle 
armi per rendere la patria rispettata e jtotenle.se con famosi 
ardimenti ricercarono con lontane navigazioni e nei traffici e 
nelle industrie la fonte di grandi ricchezze , non furano meno 
solleciti del cullo [Ielle letterarie e scientifiche discipline. Questo 

Mancava tuttora una apposita storia della letteratura in 
Liguria, quando prese a scriverla il P. Spotorno. Niun altra 
poteva riuscirvi meglio di lui per la profonda erudizione e il 
forte ingegno ond' era fornito. Non vi ha chi non tenga in 
gran conto que' suoi dotti volumi. In essi però di ciò che 
spetta alla Uni versi là genovese egli tocca appena di scorcio. 
Nella prima parie, che nel seguito si-risse del lungo articolo 



— Genova — inserito nel Dizionario gwjrafuu, storico e sta- 
tistico liei!' Ab- Goffralo Casalis ne dà meno ristrette notizie, 
ma insufficienti a formarsene una giusta idea. Nelle Memorie 
ligustiche di storia e belle arti stampato in Genova nel 1833 
ne fece alcuni fenili dio. Ballista Canobio, brevissimi e poco 
esani. Proponevasì egli bensi la storia della Università, ma 
qualunque ne fosse il motivo più non la diede. Una siffatta 
storia pertanto era ancora a desiderare e quindi un nuovo 
incitamento per noi di tentare di supplire al ilifelto. N6 sola- 
mente essa pei ragionati molivi ci pareva dovere riuscire utile od 
opportuna, ma la speranza pure aggiungevi di vederla anche 
più favorevolmente accolta in un tempo in cui tanto nobile 
ardore crasi risvegliato negli animi per lo studio delle cose 
patrie ed ingegni elettissimi si studiano di togliere dalla pol- 
vere degli archivi! e da ingrata oblivione , di coordinare , 
commentare e mettere in luce ogni maniera documenti che 
giovino a rendere più giusta e compiuta immagine delle età 
remote, e a riempiere le lacune della storili ligure, contribuendo 
così al gran lavoro di buone storie parziali colle quali possa 
alla line comporsi , monumento sublime di sapienza e di gloria, 
la storia generale ri' Italia in quello stesso modo che di sue 
belle Provincie finora divise e pur troppo non di rado Ira loro 
discordi si Torma presenlemmti; con ammirazione di tutta Eu- 
ropa una sola e granile nazione. Non iia mollo che in Genova 
con si nobili intendimenti e con mirabile consentimento di 
quanti sono amorevoli ricercatori delle domestiche glorie insli- 
tuivasi una Società di storia patria, la quale già pubblicava 
preziosi documenti e prosegue 1' opera sua con alacrità pro- 
mcltitrico di larghissimi frutti. Accolti in essa fin da principio 
noi abbiamo perciò stesso contralto un debito seco lei di coo- 
perare, per quanto le deboli nostre forze lo consentissero, al 
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nobile lini? propostosi. Preso» Unitoli* la storia della nostra Uni- 
versità crederei no di esserci in pieeola parie almeno seco lei 
sdebitali, poiché essa vorrà più riguardare al buon volerò clic 

in tre parti esso è diviso. La prima comprende ia storia 
de' tre collegi de' giudici o dottori io leggo, della filosofia e 
medicina, e della teologia. Vi ò pure fatto cenno del collegio 
de' farmacisti, die già chiamavasi Università, imperciocché 
ricomposto su nuovo basi venne da qualche anno alla Uni- 
versità aggregato. Né trattandosi di sludi universitari! si 
stimò inopportuno lo aggiungere alcune brevi notizie degli 
studi inferiori chea quelli preparano e conducono, e degl'in- 
stilliti slessi alla lustrazione od educazione della gioventù con- 
sacrati. Questa prima parte abbraccia un periodo di quattro 
secoli circa fino al 1773, quando la Università prese nuova 
forma e le scuole ne furono pressoché tulle raccolte nello slesso 
locale sullo la immediata direzione di Magistrali della Repub- 
blica. 

La seconda parte dal 1 773 giunge fino al di d" oggi. 

La terza descrive lo slato attuale della Università. 

La narrazione è corroborata da analoghi documenti, che 
abbiamo riportali in fine del libro, la più parte inedili o poro 
conosciuti. Cosi per la storia dei collegi si troveranno i loro 
statuti e molli alti autentici intorno ai loro diritti e doveri , 
ed alla concessione e conferma di privilegi. Ci parve pure che 
non saprebbe discaro ai lettori il trovarvi le biografie de' dot- 
tori e professori più rinomati e un breve cenno delle opere 
loro. Con lutto ciò non potremmo asserire che il lavoro sia 
riuscito di pieno nostro contentamento. Si , vi abbiamo recalo 
la maggior diligenza che per noi si potesse, non abbiamo 
trascuralo le indagini necessarie, ci siamo giovali dei lumi e 
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musigli di malli die con grande cortesia ti secondarono, fra 
quali ci piace qui nominare a significanza di animo grato il 
cav. Gio. Battista Pescete, e il cav. Agostino Olivierh Di che 
i lettori confidiamo vorranno tenerci conto ne' loro giudizii 
non che dell' utile scopo che scrivendo ci siamo principalmente 
prefisso. A conseguimento del quale se avremo in qualche 
parte giovato sia col rimuovere ognor meglio dalla nostra 
Università i pericoli e le minacce di mutamenti dannosi, sia 
ancora col raffermare la speranza di ulteriore ampliamento di 
studi c di novello splendore, avremo ottenuto il premio più 
detienilo e caro di nostre fatiche. 

Genova 15 febbraio IB01 
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CAPO I. 



Origine ddb UniwMH - liKlilotkHe dal Ccllegio ilei Giuriti - ili 
Medicina e Fitosofin — ili Teoria - e ti Karma™. 



La prima origine della Università è a ricercarsi nella instì- 
tuzione ilei Collegi dei Dottori delle facoltà scientìfiche, i quali 
in ogni tempo e dovunque ne furono pri(uàpalìssim& parie. 

il P. jSpoUjmó nel Dizionario del Casalis, articolo Genova, 
scrive (') « Un vero studio pubblico (ossia università) nel 
quale si avesse da professori pubblici il corso scientìfico, iln|>o 

che immaginavano essere di essenza di una vera università 
che si dessero le lezioni tutto e sempre nel locale universitario 
non erano pratici dolio insegnamento, ignorando che negli 

diedero norma) non si tennero mai tutte le scuole in uno o 
medesimo palazzo ». Questa definizione dì una università ci 
è avviso essere poco esatta e arbitraria. Due elementi vi si 
tengono ad essa necessari! , cioè i corsi scientifici dati da pub- 
blici professori e i collegi de' dottori che conferiscono ì gradi. 
Ma il primo non è indispensabile, imperocché i corsi scien- 
ti) Pn%. no. 



tifici sono bensì parlo integrante ma non essenziale, ed una 
università e costi tirila ove si trova ili essi il compimento e la 
prova, e perciò ove sono dottori che mediante esami ricevono 
I' abrogazione ai collegi e conferiscono le lauree e 1' esercizio 
delle facoltà, in qualsivoglia modo e dovunque ne sieno slati 
Tatti gli studi p reparato ri i ('). 

Quella definizione anche ammessa, pure sarebbe poco con- 
forme al vero la conseguenza die non sia stata in Genova 
università prima del 1773. Prima di allora infatti erano in 
Genova pubblici corsi di diritto, medicina e teologia, non 
monta il cercare qui in qual luogo fossero dati e da quale 
autorità dipendessero: lo vedremo in appresso. Vi esistevano 
eziandio collegi che ne conferivano i gradi. Già nel 1471 il 
pontefice Sisto IV , riconosceva esservi in quelle facoltà dottori 
e maestri e quindi implicitamente studi ad esse relativi, e con- 
cedeva d' impartirvi i gradi dottorali con tutte le prerogative 
e le grazie, con tutti i privilegi e gli onori, senza divario 
alcuno, che competevano alle celebrali! università di Bologna 
e di Roma; con che intese per fermo vi venisse stabilita una 
nuova università,. Basti a conferma di ciò la testimonianza 
del senatore Agostino De Franchi in sua relazione al Senato 
nel 1073 intorno a disputa insorta fra il collegio de' teologi 
ed i gesuiti per dar le lauree in teologia. Osservando, che il 
vulnerare il diritto del collegio era un vulnerare quello della 
Repubblica, egli afferma e dimostra come in Genova fosse 
una università di studi , e come fosse sempre slato ciò paci- 
ficamente e pubblicamente riconosciuto, e lo fosse tuttora; per 
la qual cosa non potevano valere a puntellare i diritti prelesi 
da' gesuiti di dare le lauree le concessioni del ]iontofico Pio IV , 

(') Lo Slattilo ili Ferrara attribuiva al collegio de - dottori, esclusiva- 
monte II titolo ili uni versilo, onde nel 1074 essendosi dalla Repubblica di 
Cenava « dal Duca di Savoia rime-so la deei-ionc di liti che da lungo esi- 
stevano ]>er contini ni giudizio della Università di Ferrara, il Riccio rinc- 
ulalo «in re con s u Ito invialo colà dalla Repubblica per sostenerne i ilirilli 
non volle che i Deputali del linci Dirlo l-iinrimnnde riiiiellcssrro la deci- 
sione ni corpo dei lettori. Ciisaiii t'itili)'". Annuii Vf, 305. 
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il quale ricusava loro simile facoltà in que' luoghi, ove uni- 
versità si trovava. 

Queste osservazioni paiono sufficienti perchè abbiasi a ripor- 
tare la fondazione della Università genovese almeno tre secoli 
prima del 1773. Ma più antica ancora è la sua prima ori- 
gine, perchè nel 1*71 da gran pezza esistevano in Genova i 
collegi delle facoltà, nei quali è principalmente riposta. Veg- 
gasi come per ciascuno di essi possa appressi mali v amento risa- 
lirei verso 1' epoca della prima istituzione. 

In decreto del 1383 del doge Leonardo Montaido si afferma 
che il collegio de' giudici da tempo — cuius memoria non 
extal — andava franco e libero da tasse e balzelli '{'). In 
altro del 1357 il dogo Simone Boccanegra richiama — im- 
mttmtates, conccssiimcs et privilegia itiila et concessa per Com- 
mune Januae Collegio Jwìicum... per rapinila antiqua et regala s 
et etìam .tarara et ordinamela Comtmis Januae — in diversi 
tempi e sotto diversi reggimenti confermati e corroborati al 
collegio pei continui servigi da esso prestati al Comune me- 
desimo (*). Nel 1 345 Giovanni De Gain zzi , rettore del collegio 
richiede al notaro c cancelliere del Comune Oberto Hazurro 
un estratto dalle regole c dagli ordinamenii fatti dall' ufficio 
dei dieci regolatori deputati ad ordinare c regolare la città, 
estratto nel quale sì riconfermano le concessioni dello quali 
già il collegio slcsso godeva ( 3 ). Una somigliante conferma 
era già registrata nel 1337 nel terzo libro del gran volume 
dei capitoli del Comune (*). E un decreto del capitano del 
popolo tipizzino Spinola nel 131)7 riconosci! ai giudici di ma- 
tricola e al collegio do' giudici le immunità e i privilegi — 
quae habent et habere conttmerunt (*) — . Ora questi antichi ca- 
latoli ed ordinamenti d' immunità e concessioni, questo tempo 
immemorabile, queste consuetudini che si riscontrano ne' primi 
anni del secolo 1*." accennano ad epoche di assai anteriori. 
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né è troppo il credere elio la instiluzione del collegio ili cui 
si ragiona risalga al co mi nei amen lo del secolo 13.° ed anche 
prima. E ciò tanto più, clic rilevasi dal decreto de! 1307, 
clic il collegio era numeroso e fiorente e grandi servigi ren- 
deva alla Bepubhlira. l'er giungere a tanto c conseguire sì 
splendide rimunerazioni ordinariamente è necessario un lungo 
periodo di onorate fatiche. 

La ((naie osservazione giova pure aver presente pel collegio 
di medicina. Queste verso la metà del secolo li. 0 era già in 
tale considerazione salilo che dai Duchi di Milano veniva 
esentato dalle stesse tasse di guerra imposte all' universale. Il 
che consta da supplicazione porta nel I38.'i dal collegio al 
doge Antoniotlo Adorno, affinchè i suoi dottori fossero liberali 
da indebili gravami sulle loro possessioni , ai quali non erano 
stali soggetti sotto alcun magistrato, nè tampoco, sotto il do- 
minio milanese — et sub medìdanensi ifoniinio yacisi ftiimiu 
immumtatibus «oslris ad plenum (') — Ora (mesto dominio 
era passalo nel 1353 a Giovanni Visconti arcivescovo di Mi- 
lano, e alla morto di lui avvenuta poco dopo, ai suoi nipoti 
Matteo, Bernabò e Galeazzo che lo tennero breve tempo. Al 
1333, meglio che ad alcuno dei due anni successivi é a ri- 
portarsi quella esclusione dagli oneri per due motivi; primie- 
ramente perchè in alto dell' 8 di maggio 1355, nel quale 
Gasparo Visconti capitano e luogotenente in Genova dei Duchi 
rinnova concessioni d' immunità al collegio dei giudici (*), si 
richiamano somiglianti concessioni al collegio slesso precedente- 
mente fatte in pubblici i ri si rn menti del 3 di ottobre 1333 scritti 
di mano de! no t'aro Nicolò Beltramo, e in 2." luogo perchè e 
probabile, che se 1' Arcivescovo premiava la parte presa dai 
giudici nelle convenzioni dì dedizione della Repubblica a lui, 
doveva anche più staigli a cuore di avere un buon servizio sani- 
tario nel!' armala navale , che dopo la rotta nelle acque di Cor- 
sica, egli studiatasi di rifare al più presto, e questo servizio 



(') Doc. n. XXXIX. - 0, Hoc XIV. 



immi 



rullai) esisteva: ne soltanto esisteva, niii già possedeva im- 
munità e privile». E quando si riflette elio lo aver buoni 
medici è fra i primi e più sentili bisogni dì una città, clic 
in Genova già nel secolo 1 3." erano molti maestri in medi- 
cina , eh' era spirito del tempo lo aggrupparsi tV ogni arte e 
ceto di persone in corporazioni particolari e distinte, di leg- 
gieri si è indotti a credere, che lo stabilimento del collegio 
di medicina sia sialo pressoché contemporaneo a quello del 
collegio de' giudici ('). 

Dell' uno e dell' altro non ci venne fatto di potere assegnare 
la data precisa , sia che gli annalisti genovesi trascurassero di 
registrarne memoria, sia die andassero smarrite le notizie che 
(aitino abbia tentato di tramandarne, sia infine che poco felici 
riuscissero le nostre indagini. Altrettante siamo costretti di dire 



collègi ili;' Bollori , come ad esempio ili quella ili Bologna. In Genova s' in- 
cominciù dallo slobiliinenlo de* collegi , i (inali perciò esistei lero assni prima 
di alcune di quelle lini versila. L' università di Iblnima , secondo il Muro- 
lori, avrebbe ovulo principio nel 111B circa, e quella di Pavia nel 13111. 

L - università di Padova ebbe origine nel ISSO, quella di Siena nel ISSI . 
quella di Napoli nel ISSI da rYderim |], quella di Perugia nel 1300, quella 
di Pisa nel 1330, quella di Torioo nel liOb. L' università di Messina esi- 
steva nel secolo 10*. Quella di Lucca per diploma di Carlo IV nel 1364, 
quella di Ferrara nel 1301 per bolla di Bonifacio IX. L' uaiveraitù di Tre- 
vigi era aporia e pienamente stabilita noi 131). Un' universilù fu incomin- 
ciala nel 1305 in Vicenza , ma non durò clic pochi anni. L' ereiione dello 
studio pubblico in Parma è del piuidimi del secolo 13." L'na università (il 
stabilita in Vercelli verso il 1330, quella di l'iaeenia data dal 1918. 

Ci 11 SO di settembre 1SSS Maestro Giovanni Proposito della Chiesa di 
S. Ilaria di Castello consugna ad un cerio Gherardo canonico L. S por andare 
allo studio di teologia 1' anno seguente a tenore dello siatuto di delta Chiesa 
per gli sludeiui in teologia. 

Starla tlrir Vnitcriità ,li limona i 
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mino nella meni del secolo lo." h in sul cadere ilei 14." lo 
troviamo menzionalo non già por alcun allo o decreto della 
Repubblica in cui intervenga o sia in qualche modo rappre- 
sentato, ma si per titoli apposti a persone ecclesiastiche. Raf- 
faele Soprani tra gli Scrittori della Liguria rammenta un Ge- 
rolamo Stella carmelitano e ducano del collegio rie' teologi di 
Genova, il quale passò a miglior vita nel 1434 lasciando tin 
dottissimo manoscritto intitolalo — Cmnpendium de iuribus et 
privilegiis rcliijiosorum memiicantinm. — Rammenta pure un 
Cristoforo Prassi nolo ugualmente carmelitano che fiori nel 
14G8, per la sua grande dottrina ebbe luogo nel collegio 
de' dottori ili sacra teologia in Genova, e fu lettore della slessa 
in diversi conventi della sua provincia. A lempi del Soprani 
non restava delle molte opere di lui che un manoscritto inti- 
tolalo — Trartaim Prttrdicntionum, — In alto del notaro 
Andrea de Credentia del Iti di aprile 1382 interviene un 
Bartolomeo de Cogurno dell' Ordine de' frali minori di S. 
Francesco, elio vi is qualificalo dottoro dui collegio di sacra 
teologia genovese. Questo Bartolomeo, già de' Signori di Co- 
gurno, fu teologo illustre e predicatore di grido, ebbe I' ar- 
civescovato dì Genova e fu onoralo delia sacra porpora da] 
pontefice Urbano VI. Dal quale condotto in Genova prigione 
con nitri cardinali , che Urbano giudicava avere cospirato 
contro di lui, fu fatto morire con altri quattro di essi 
i anno 1385 ('). 

(') Di fcirtolomeo ,V, Cogurno parla Mona. Agostino Giustiniani all'anno 
13M5 do' anni Annuii, ma nrai dico che fosse arcivescovo ili Genova. Non lo 



della storia del Henry ["Tulle Id mirimi™ .-orni; arclw-cuvo. Il Ciacconio 
c l'Uf belli invece lo danno conio late affermando clic Urbano V! volle 
«11 1 arci ve se ovolo rimeritare la sua dottrina teologico e la eloquente sua 
in-i'ilicoiinrie. l'eri) si fa meminne di Uiirmlomen di digurno in un tireve di 
Urbano VI del 1 di mano ilei 1382 in coi lo stesso Pontefice In nomina 
arcivescovo di Genova e cardinali', r-iuieeileinlii al mcilefim» aulorilà di po- 
tere ad altri dar licenza di portare tante merci nelle terre del soldano ili 



Dalie cose fin qui toccalo , e dagli argomenti positivi clip 
abbiano pollilo citare chiaramente rilevasi, che i collegi dei 
giudici, de' medici e de' teologi nel secolo 14.° esistevano, e 
che anzi quello de' giudici nei primi anni del secolo slesso, 
quello de' medici nella metà e quello de' teologi nell' ultimo 
scorcio erano vigorosi e fiorenti , e in grande considerazione 
tenuti. Oltre di che i molli e straordinarii diritti e privilegi, 
de' quali già allora godevano, non lasciano dubitare che la 
esistenza loro non abbia a riportarsi ad epoche d' assai ante- 
riori. Ora facciamo un cenno dello stabilimento del collegio 
de' farmacisti. 

Erano essi dapprima uniti in una sola corporazione coi dro- 
ghieri e confettieri in quella slessa guisa che per lungo tratto 
i pittori stettero uniti e confusi in una sola arte cogl' indora- 
tori e i verniciai. Già nel 1467 la congregazione degli aro- 
matari!, chè tutli sotto questo nome si comprendevano, doveva 
essere in molto fiore; poiché in atto del 15 di giugno di 
queir anno del nolaro Lazaro Raggio comperava la cappella 



a cagiono dolio merci pioibiic che avevano portalo al soldino di Egillo. 
Cadde in odio od Urbano, dappoiché qncsii ebbe indili! che Bartolomeo 
fesse consapevole e co use mi etile n* manctrsi ed insidie lese coiilrn In Sede 
Apostolica e conlro la stessa sira persona, ma avendo il Cogurno dato la 
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[limare iilnmi rapitoli mediatile i (inali governarsi, ndiìorpiido, 
die erano andati smarriti i capitoli già da molli anni ottenuti, 
onde n' erano privi e ciasenno si condttccva, a sito libito con 
pregiudizio de' corpi umani e pubblico danno — cimi miiltis 

iam amiis ipsi iiiiprirarerinr non nulla rapinila pertiiwntia tatti 
ad ehm orimi quotò eliam ad ammodum et uttUtatm corpffrtm 
Itiiimniiiritm . ip.-uitjnr iiilwi/srriiii . ndi'mpie ipsis careni el iimis 
/pasque ad iibilmu {arial in praeindiriiim ipmmim rarpomm ('). E 
il Doge e gli Anziani approvavano i capitoli con decreto delti 
18 di mano e ne ordinavano la osservanza ( s ). La separazione 
degli speziali medicinali dai non medicinali ebbe luogo defim- 
liiamenle nel 1 007 a cagione di liti da molli anni insorte 
lieti' arie per la elezione de' consoli. Potremmo citare aldi 
documenti dell' antichità del collegio degli speziaci, ma i si «Ta- 
citati bastano a chiarire eh' essa risale per lo meno ni prin- 
ctpii del secolo 15." 

(') Tanto In instrumcnlo ili compra suddetto quanto i capitoli dell'arto 
ammalarla e I' approvatone del Sonalo si riscontra in un radico del 1091, 
nel quale sono registrati tulli gli simuli o decreti all' arto slessa apparte- 
nenti, e principiti meni e quelli fumno falli ]iri speiiali droghieri, con- 
fellierl e mlnnliinli dopo la separatone loro dagli spellali da modico. L' allo 
di compra è rcgisir.iln a pag. 70 e seg. Il decreio ili conferma de' capitoli 
a pag. 15. Diri codici' si dirà nel e.ipn rifinirilanlc il collirio de' tarmagli. 

(>) Doc. u. LUI. 
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Sia In 11 Ari Collesto ile Giudici. 



Usili si tri i' i,i oi'ilinat 
procedere regolarmente 



se it principio sogliono essere semplici c pochi , nel seguilo 
variano e si molli pi ira no a seconda ilei bisogni, (ielle opinioni 
e degli slessi politici reggimenti coi quali danno necessarie 
attinenze e dai quali Jier prosperare non devono essere disformi. 

Degli stallili fondamentali di ciascuno de' collegìi ci propo- 
niamo discorrere e de' cambiamenti die collo andar del tempo 
subirono sia perchè consigliali e richiesti dalla esperienza e 
dal bisogno , sia anche perchè non poterono preservarsi da . 
abusi, che dapprima tollerati, poscia in consuetudini degene- 
rando , condussero a derogazioni tacite o espresse alle prime 
regole. E primamente diremo degli statuti di quello fra i 
collegi! che nella Repubblica madore run»krazune acquistò, 
vale a diro del collegio dei giurisperiti , che per gli alti uffici 
ai quali vennero chiamati e l'attribuzione più elevata che ad 
essi ordinariamente affida vasi nelle pubbliche cause prese nome 
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Questi statuti , min clic mollo notizie relative al collegio si 
trovano in un volume manoscritto verso il line del secolo 17° 
che sì conserva nella biblioteca della università con la seguente 
in Isolazione. — In Itor lit/ro roiiiiitmittir amniiliimes ritjenles 
irtler maij. Commune Januae parie ex una, et venerandum 
Coiletjitim Dinninontm Judkttm e! Adrocatortnn dvilalis Janitav 
jiarte ex altera, et citimi imnmniiaies el frattrhixiae eùiem 
memoralo Cfillfijiii rona'xsar pi-r tlirtum lÀnnuinnc , el elìam 
uonttìiìlae seiiirniiae lulac in farorem dirli coìkyii. scriplac el 
exlraclae ad itisluuliam et rei/umliimcm specl. el extmii ulr. 
ittrìs docloris domini Avdrcae de Ueningassio recloris dicli ve- 
nerandi ailletjii currente anno Dominiate ftittkilarìs 1*44 de 
mense marlii. — É chiaro che in (mesta intitolazione il com- 
pilatore del libro trasportò senz' altro il titolo dal Beningassin 
apposto alla sua racrolta delle sentenze ('). 

Si è già notato come il collegio avesse regole e statuti già 
chiamali antichissimi in documenti del 14° secolo. Dovevano 
però essere decreti e regolamenti sparsi, caduti taluni in dis- 
suetudine, taluni altri bisognevoli di emendazione, come quelli 
che male si «mia cesse re alle condizioni de' costumi e de' tempi. 
Per lo die il collegio nel 1440 avvisò di raccoglierli, correg- 
gerli, migliorarli — jiro ditjnilale lieipublime Janutnsii e! ipsius 

■coìlcgii Snientcs mtìlas leges adm sapienier conditas esse 

•jtiae prò mortivi et lemportnu miidiiiomtitis refarmatione non 
ngnar/t. — Compiuto il lavoro , i dottori lo presentarono al 
dogo Raffaele Adorno ed al Consiglio degli anziani, affinchè 
suggellandolo colla loro autorilà gli dessero ed accrescessero 

collii jnperiolu saniionc. Gli uffici de' no lori Turono poi distinti da «udii 
di;' giudici, clic vennero più parlicela rmenlu affidali ai giureconsulti. Di 
quiadi forse eziandio provenne la tlunnmiiuiinriu ili vinilici applicata ai 
dollori in lc(.'ge uniti in una corporaiionc da ogni a lira distinta. 
L' imperatore Federico I Enobnrbo conferì ]■ autorità di giudicare ai 

(•) Questo libro si citerà occorrendo culla indicazione benché impropri:) 
di Heningitssiiì. È indicalo e descritto da ApoMirio Olivieri nelle enrfe e cro- 
•utclic manoscrlilc dello Biblioteca dello R. Universi li , ,mg. IH , N. Sia. 
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forza e valore. Il Doge e gli Anziani ne affidarono prima 
I' esame a duo del consiglio, elio furono Barnaba do Marco e 
Valerano Cattaneo , e in seguilo al loro giudizio lo approvarono 
quindi pienamente il giorno 8 di novembre, essendo rettore 
del collegio Ludovico Montaldo («). 

Ecco un cenno delle principali disposizioni degli statuii com- 
presi in dieci articoli. Nel I .° si tratta della elezione del rettore. 
Deve farsi ogni anno dal collegio congregato il giorno di S. 
Ivone nel chiostro di S. Domenico a schede segrete. Ma in 
queste non può scriversi il nome di alcuno che sia statu rettore 
negli ultimi quattro anni, uè dì chi sia già stato eletto in 
questa maniera fino a tanto che tutti i dottori uno dopo l' altro 
abbiano conseguito l'onore del rettorato. Allora si ricomincia 
il giro Tra tutti secondo la sorte. Nella stessa guisa quindi si 
eleggono fra i dottori due consiglieri del rettore. Al quale tutti 
i dottori sono tenuti a giurare ubidienza e di non faro o 
trattare cosa che sia contro I' onore e il vantaggio del Doge e 
del Comune. 11 rettore ha la preminenza e giurisdizione 
ch'ebbe sempre pel passato, congrega il collegio il primi) 
venerdì d'ogni mese (*), e quando vuole, c multa i disubi- 
dionti ciascuna volta di 20 soldi, — et «lira, ut prò arbitri» 
ipsius et dictorum cmisilioritm prò qualitate. rnntrafacltnnis 
ridebitur. 

Queste leggiere pene per fermo non riguardano che le in- 
frazioni della disciplina interna ilei collegio e le offeso passaggiere 
de' regolamenti. Più gravi mancanze gli statuti non suppongono 
in una eletta di uomini, che essendo gl'interpreti delle leggi 
e divenendone sovente i vindici noli' amministrazione della 
giustizia devono ritrarre nelle parole ed opere loro i prin- 
cipii di rettitudine e di onore, de* quali erano in obbligo di 
porgere immagine agli altri nella speivliìatezza ili loro condotta. 
Era però necessario un provvedimento pei-chè lo prevaricazioni 

(') Documento I. 

("<) ti Collodio nel 18 di aprilo 1545 Mssù I" odunama nel ]irimo sabato ih 



e lo colpe iH'Ilr <iuali alcuno 


disi dottori avesse ma 


i potuto 


sriii un ini [«[Mìlite cadere non 


lasciassero improntala 


maivliio 




alo a rogarne insigne 01 


■iianu'iiln 


dulia Repubblica. Quindi è die 


il governatore ducale de' 


Sienovesi 


Agostino Ailonui i> uh inizimi 


i nel li!)i) decretarono 


, clic il 


rullegii'i ili 1 ' sfili risperi li aves.se. 


facoltà ed arbitrio di 


vegliare 


sulla condotta de' suoi dottori 


, di procedere con mal 


uri là di 



prudenza contro i colpevoli e punirli, se duopo, e di privarli 
pel tempo opjiortuno del godimento de' privilegi o di rimuoverli 
per sempre dal collegio medesimo ('). 

1 dottori del collegio dovevano giurare su mano del rettore 
di non trattar cause a pregiudizio del Comune. Nelle regole 
de' supremi «indicatori degli 8 di ottobre 1414- al cap. o3 è 
riferito, che i giudici del collegio die avvocano, devono giurare 
fra le altre rose, a ciascun Podestà fra quindici giorni dal 
suo arrivo di non avvocare contro il Comune o contro la forma 
di qualche capitolo sena' averne ottenuto la licenza in iscritto: 
chi non l' abbia fatto non può essere udito da magistrato 
alcuno. Dagli antichi statuti della Repubblica, lib. 4." cap. 32 
lo allegare o il dire contro i decreti, le vendite e le clausole 
del Comune è multato di lire 100. Uno statuto del 15 di 
marno 1463 firmato dal cancelliere Gottardo Stella, sottopone 
i dottori che consultano contro i decreti del Comune alla pena 
di 25 ducali (*). Queste proibizioni e queste pene sono ricon- 
fermate negli statuti civili del 1528, ne' quali si vieta ai 
ministrati , ai giurisperiti , a persone di qualunque grado , 
slato, sesso e condizione di proporre ed opporre, allegare o 
dire cosa alcuna contro gli ordini, i decreti, le costituzioni 
della Repubblica solto pena di lire 25 ogni volta ai trasgressori 
e di lire 100 a chi accetta silfalte allegazioni e giudica intorno 
ad esse, olire di else le sentenze sono di niun valore. Si com- 
prende il rigore di questo disposizioni. Colle leggi del I.j28 

(') themnemo lt. 

<') Homi:, (ing. S3. Sii, 88, !Xs, 
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in tende vasi e sperava» di porre fìnalmenlo un termine alle 
discordie die da lanlo perturbavano la Repubblica. 

Kra ìe più gravi violazioni dì questi decreti, nello quali 
potessero cadere i giurisperiti, era il consigliare la vendita di 
qualche feudo, o castello di essa. Veniva punita colla privazione 
del collegio e delle, insegne del dottorato, di cinque anni di 
esiglio e di 500 scudi d' oro. 

Negli statuti medesimi però è assegnata la maniera di 
chiedere cosa contro la Repubblica stessa, come in segnilo si 
noterà accennando dei dottori di collegio consultori del senato (■). 

Ne qui vuoisi oinmeltere un' altra osservazione. Negli statuti 
il preside del collegio è chiamato rettore, in sentenza pro- 
nunciata a favore del collegio il 1." di dicembre 1390 già 
aveva questo titolo (*), fn decreto di Gasparo Visconti del 
1355, il dottore Ricardo de Pesatila è detto console 11 
notare- Oberto Mazurro nella testimonianza che rende nel 1 345 
della estrazione di un alto ad instanza di Giovanni de Galuzzi 
dà a questo il titolo di rettore del collegio de' giudici ('). Ma 
nel decreto del capitano del popolo Opinino Spinola a favore 
ilei collegio nel 1307, il rapp reset dante di questo è chiamalo 
console (*). Pare dunque che in antichissimi tempi il capo del 
collegio de'- giuristi si nomasse console, come consoli si appel- 
lavano i capi di tutte le corporazioni dello arti; che in appresso 
ricevesse vagamente ora il nome di console ed ora quello di 
rettore , ed alla line ottenesse invariabilmente quello di 

Nel %" articolo si slaluisre In elezione di un notaro, che 
dovrà essere del collegio de' notari e scrivere gli atti, i processi 
e le sentenze di [ulte le cause di qualsivoglia modo vertenti 
presso il collegio, non che gì' istrumenti tutti di sua pertinenza. 

A questo notaro e cancelliere vennero in seguito altri svariali 
obblighi imposti. Con decreto del 7 di dicembre 1638 I' obbligo 

CI Smtmorum civiliom. Ilb. I. cap. 16. S 1. ». 3, 4. lib. It. rap. la. 
P) Due. XVII. - (*) Une. XIV. - (*) tk-L-, XIII. — (>) Hoc. XI, 



uro il. 



ili avere sempre in pronto una noia dei di' bi lori de) collegio 
da lecere in ogni seduta al rettore, ai consiglieri ed ai 
sindaci. Giusta altro decreto del fi di marzo IGIiO dovrà pure 
in ogni seduta presentare ai sindaci il libro di scrittura del 
patrimonio del collegio , custodire tutte le scritture , i fnìiacri 
o gli statuti , i quali non possono in alcun modo eslrarsi se 
non per ordine degli ufficiali, non dare ad alcuno mandati 
bencliè firmali dal rettore senz' avergli prima registrati. Ed 
era già per lo innanzi tenuto per ordine dato nel ÌG di aprile 
1623 a fare lo inventario dello scrilture e dei decreti da 
conservare nel collegio, dichiarandosene debitore per trini 
instrumenti , e consegnare copia dello inventario slesso al 
rettore (<). 

Nel 3." e ragiono del modo di condurre le cause alle quali 
o per consultazione o per sentenza il collegio doveva prendere 
parte. Erano le cause eli' esso doveva trattare e sostenere a 
prò del Comune, quelle che ad esso erano deferite in appel- 
lazione, quelle infine nelle quali ai 1 essi > ricorrevano i cittadini 
per conoscere il parere complessivo di una accolta di giuris- 
consulti nei!' opinione dell' universale tenuti in grandissima 
estimazione. Il quale ufficio del collegio non |»(eva a meno 
di riuscire ai dottori utilissimo, imperocché nelle discussioni delle 
cause fatte in comune ritrovavano un sapiente esercizio e vi- 
cendevole commercio di dottrine e di lumi , in quella guisa 
stessa che i grandi giurisperiti ed oratori dell' antica Roma si 
formavano nelle private accademie ove s' in te riera»' ano in 
invariati colloqui! sul giure, sulle leggi e sul maneggio dei 
pubblici affari. 

Compiuto adunque il processo, pienamente iostrulta una 
causa, ascollati gli avvocali, i dottori si ritirano ad esaminarla 
a parte tra loro. Ciascuno sotto la presidenza e direzione ilei 
rettore fa le osservazioni ed opposizioni che stima più a pro- 
posilo, con facoltà però di variare il suo parere a seconda 

(') Benino. «a. 
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della nuova luce recala nella quistinne. Incominciasi ad opinare 
ai cerino del rettore dal piò giovane dei dottori via via fino 
al più vecchio. Ma sufficien tementi! ventilate le ragioni prò e 
contro, ognuno deve pronunciare il suo giudizio seguendo un 
ordine inverso dal più vecchio al più dovane senza che più 
sia dato dì mutare sentenza. La maggioranza dei giudizii è 
adottala come decisione definitiva dello intiero collegio alla 
quale lulti i dottori devono adagiarsi. 

4. " In cose non concernenti le cause vertenti presso il col- 
legio nulla può ordinarsi e disporsi se non sieno presenti ì 
due terzi dei dottori della citta e delle tre podesterie ('), e 
col consentimento della maggior parte dei presenti; con che 
però questa sia pure la maggior parte dei dottori della città 
e delle podesterie medesime. 

5. ° Niuno in modo alcuno, e sotto qualsivoglia pretesto può 
essere ammesso nel collegio se di origine propria o paterna, e 
non per convenzione o privilegio, non sia ciltadino di Genova, 
del suo distretto o di alcuno de' luoghi posti tra confini, verso 
il mare dal fiume Deva al fiume Gesta ( a ) e non oltre, dalla 
parte di terra olire il giogo di qua da Parodi , esso luogo 
compreso ; con che però nel tempo dell' ammissione questi 
luoghi sieno sotto la giurisdizione e il dominio della città. 

C." Niuno può essere ricevuto nel collegio che non sin dot- 
torato o licenziato in diritto civile io qualche studio generale, 
e non lo essendo, che non nhbia per cinque anni intieri 
studiato in uno studio generale. In questo ultimo caso però 
devo subire esami tini dottori sopra due punti assegnati ed 
essere approvato ai due terzi di voti segreti. Se non che è 
dispensato dagli esami un lìglio di un doltore di collegio, 
purché abbia studiato cinque anni in un pubblico studio 

(') Le (ro podesterie del BisoKno, deltn Polcovern e di Vollri. 

( ! 1 11 lorrenlo Deiva scorre Ira Moncslia e Levante, il terremo Gcslu i> 
(ima, in volgare Lacsira ;i ponente di CogoUto. 

( J ) Nelle resole de' su premi simhicalorl del 1413, « giù riferita hi pre- 
scrizione di non ammctlcrc nel collegio dei dottori clii non abbia studialo 



7." Non è ammesso chi sia per ritornare a studiare il diritto 
civile o canonico in qualche studio. Chi è entralo nel collegio 
deve giurare sulle sacre scritture di non ritornare a quello 
e ritornandovi rimane escluso di diritto. Venendo però in 
Genova potrà — de novo — essere ammesso alle slesse condi- 
zioni che se non fosse stato mai nel collegio. 

R.° Niuno rivestito degli ordini sacri potrà d' ora in jmi 
essere aggregato al collegio, poiché agli ecclesiastici mal si 
addice lo immischiarsi in raccende secolari e principalmente lo 
avvocare e patrocinare cause , che 6 ministero al tutto separato 
dn^li ollìcii divini, ai quali i chierici devono intendere. 

9." Ogni dispensa dai predetti statuti e specialmente da 
quelli relativi all' ammissione al collegio è assolutamente vietala, 
e (piando avesse luogo sia considerata surrettizia e di ni un 
valore ancorché avvenuta per via di rescritto e con clausola 
derogatoria corroborata da soleonità di parole. 

Questo divieto venne riconfermato il di M di marzo I4G9, 
essendo rettore del collegio Antonio Bracelli , con decreto del 
collegio stesso esteso dal nolaro Giuliano della Torre ('), nel 
quale inoltro si stahilisce , che ove taluno o per so o per altri 
domandi 1' ammissione con derogazione , siffatta domanda non 
possa prendersi in considerazione se il farlo non sia prima 
messo alla posta e non venga consentilo dal voto favorevole 
di tutti i dottori citati e presenti della città e delle tre 
podesterìe in guisa che un solo voto mancante determina la 
reiezione. E ottenuta la piena unanimità de' suffragi si decida 
con altra somigliante votazione 1' ammissione del candidalo o 
l' irrevocabile suo allontanamento dal collegio. Il quale ordi- 
namento il ruttore e i dottori — simjHÌatim ac sibi im-kem ei 
ricìssim iuraverunl — di osservare , e di non fare giammai 
contro di esso in qualunque occasione o maniera che possa 
colla mente immaginarsi e studiarsi. Il decreto suddetto venne 

et Un un i flpli dt' siiHlk-i dui cullai,, eap. 53. Bciiing, piig- 8U. 
('} Duo, II), 
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ili un giuramento non aveva certamente altro scopo tranne 
quello dì propinare a! nuovo aggregato e doveva essere di 
uso pressoché generale in qualsivoglia corporazione. Il graito 
ili baccalauro che già da tempi antichissimi conferitasi nella 
università di Parigi e nelle altro tutte ed era intermediario 
fra la qualità di maestro e di scolaro , veniva cosi chiamato 
dalla corona di alloro che in tende vasi data al candidato e dalla 
parola bacca, perche il suo conseguimento era sempre accom- 
pagnato da un convito ('). Il collegio di medicina di Genova 
nel cap. 9.° de" suoi statuti era su questo importante argomento 



mente ascritti al collegio un pranzo ed era pago di una 
semplice colezinne, ma dichiarava e voleva che buona fosso e 
rallegrata da vini eccellenti ed ottimi confetti, al che pure 
aggiungevi un paio di guanti a ciascuno de' dottori — coìla- 
lionem facete leneatur foli Collegio de bona orati el optimi* eon- 
feciioniìnis . omnibusqite doctoribus largivi leneatur par unum 
chirothecarum. — Nè i guanti sono dimenticati negli statuti 
del collegio di teologia, il quale non solamente reputatasi a 
diritto il godere di tutti i privilegi conceduti a quello di Bo- 
logna, ma studiatasi eziandio di seguirne in tutto le norme. 
Ora a Bologna il nuovo aggregato, se dopo l' aggregazione 



(') Grungobs. Histoìrc de la Ville, ile rfivèchi el ite l'Universìli' de 
Paris I. 155. 
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ambiva di essore accompagnalo a casa sua dai dottori , doveva 
dare un paio di guanti a ciascuno ('). 

(!) Il duro guanti ai dollori nelle ascrizioni ai collegi era uso ceneraio 
in lune le università d' Italia. Si davano eziandio nel conferimento dello 
lauree, oltre le logho e ì loro ornamenti, lo berretto ni promotori, ai ret- 
tori , al bidello , e In qualche luogo pure I' anello al Vescovo. Il Cov. Fran- 
cesco Moria Colle nella sua Storia scientifico-letteraria detto studio di 
l'adora, stampalo in Padova nel 1834, a pag. 105 voi. 1, riporta In nula 
dulia spese occorrenti per una laurea del 1401 , In cui Ira le altre si os- 

Pro campanula bacutanda, lib. 2. 12. 
Pro billetta generati, due. 1. 

Pro odo dozenii gaaulorum de tiarecana , lib. 18. 
Pro tribas itnzenis guantorum de capreto , lib. 7. 

Negli antichi statuti del collegio medico di Salerno si parla del dono dei 
gnomi ali - art. 11 , 18 , 10, 20. Cosi 1' art. 1B: Itcm quod Prior habcal 
unum blreltum ad pctilionem eius, el cliirotecas deauratas ciini latin 
deaarato, Hagistrl vero, Schotares el Cirurgici habcanl cliirotecas sine 
latio, ita lama quod praedicii siiti cives. 

Concaio Salernitana per Salvatore Do Remi. Napoli 1853. voi. 1, 
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CAPO III. 



Aggiunte v variazioni ^li Sanili cuin-rnnili l' aiiiiiiifiiniir ;il flultc^io de' Giudici. 
Ammissioni ed esclusioni particolari. 



Aggiunte e modificazioni ili varie maniera vennero ratte agli 
statuti del collegio de' giudici in tempi diversi, prì nei pai mente 
concernenti l' ammissione nel numero de' dottori. Noteremo 
qui le principali e passeremo quindi ad alcuni particolari, nei 
quali ricevettero la loro applicazione. 

É chiaro di per se il motivo per cui gli articoli i>.° e 6." degli 
statuti richiamarono 1' attenzione in modo speciale. L' ascri- 
zione al collegio era cosa di assai momento si perché confe- 
riva notevoli privilegi ed esenzioni dalle pubbliche imposte e 
cresceva agli ascritti estimazione e clientela nello esercizio della 
facoltà , e si perchè apriva più facile adito agli uffici della ma- 
gistratura non che alle più elevate dignità della Repubblica. 
Era jiercìò ricercatissima e in ogni tempo la chiesero uomini 
delle più illustri e doviziose famiglie della città. Nel 1390 si 
leggevano già net catalogo de' dottori i r'ieschì, i Doria, gli 
Spinola, i Salvago, gl'Imperiali, i De Negro, i Grillo, i 
Montaldo. 

É giusto, 6 necessario che quanto maggiore lustro e van- 
taggio si ritrae dallo appartenere ad una società, e maggioro 
è il numero di coloro cho aspirano a farne parte, tanto più 
rigorose divengano le condizioni e le prove per conseguirlo 
purché queste non poggino sopra titoli falsi ed effimeri e sopra 
odiosi privilegi, ma promovendo il vero merito tornino a prò 
e decoro della società stessa e di coloro che ad essa perten- 



:ì2 caia ih. 

.d»nn. Il perchè le aggiunte e modificazioni general mei ile ten- 
dono ti definire più esattamente le condizioni di ammissione 
al collegio ed a renderne meno facile 1' accesso. Giova esami- 
nare brevemente di quale indole fossero, e quanto consentanee 
a' huoni e giusli principi! ed opportuno allo intento. 

Di tre maniere era lo ingresso nel collegio: de iure per i 
dottorati o licenziati in uno studio generale 1 " fomiti delle qua- 
lità prescritte dall' ari. 5."; per via di esami per coloro clic con 
quelle qualità ed avendo studialo un quinquennio in imo studio 
pubblico non vi avevano conseguito qne' gradi; per grazia e <le 
plenitudine pntpsiatts della suprema autorità della Repubblica, 
della quale non si fa cenno negli statuti perchè sottintesa. 

Pei candidati de iure gli statuii non prescrivono votazione: 
per quelli soggetti allo esame, ond' essere ammessasi richie- 
dono due terzi dei voli dei dottori lutti del collegio favorevoli. 
Nel seguilo però si comprese il bisogno ili assoggettare i primi 



dt laurea o di lire,,/., puledro ... la.-M emioni per le quali 

non fosse no conveniente uè hello il concedergli l'aggregazione. 
Con decrclo periamo del Ili di ottobre 154ii si stabili elle 
I' ammissione di un candidalo qualunque fosse sottoposta a 
voti e per ottenerla fossero di mestieri due lerzi di voti fa- 
vorevoli e Don altrimenti ('), condizione assai vaga non dichia- 
randosi se i voti sicno aperti o segreti e da quale numero i due 
lerzi debbano desumersi. Nel 19 di marzo I5G9 adunque si 
pronunciò che per 1' ascrizione di diritto basti la pluralità 
de' suffragi dei congregali e sieno dati a sebede segrete, salvo 
il darli e riceverli a voce pei figli dei dottori. I quali nella 
votazione godevano eziandio di un altro vantaggio, imperocché 
per decisione precedente del 23 dì luglio 1554 erano ammessi 



(') Bening, png. 40. 
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ìì volare anche i parenti prossimi , nnde pnlrvann ripromellersi 
il volo <M padre c de] fratello. 

Né con ciò la legge era ancora compiuta. Quanti dovevano 
èssere i Mngregnli? un pìccolissimo numero sarebbe bastato? 
il 20 di marzo l(>2l si supplisce al diluito con decidere ri- 
clliedersi la pluralità ili vali favorevoli dei dollari dilli della 
Città 0 delle Ire podesterie e due ler/i di quelli dei congre- 
gati. Si ristringe annua la condizione il il ili dicembre 1623 
valendosi che i congregali sieno almena i due terzi dei dollari 
della città e delle tre podesterie, Bncltó nel li di maggio 1634 
sopragghinge una deposizione pi'd mite per cui, durante il 
veri [uro decennio, basteranno (lue leni dei voli de' dottori dimo- 
ranti nella siurisdizinne del pretore, poiché i senatori o coloro 
die non abitano nella ti uri-di /.ione medesima non ilebbono es- 
sere per questa bisogna computati nel numero, ma riguar- 
dali come sopranumerarii. K onesta dis|Hisizione il 2 di sei- 

Variazioni pia profonde di queste rurona folle alle condizioni 
slesse dell' art. ;>." degli statali. 

Un decreto del 2 di ottobre 1548 statuisci! die il candidalo 
non Soltanto sia di orìgine propria o paterna e non per pri- 
vilegio a convenzione cittadino di Genova, ma si puro die il 
pai] re o I' avo abbiano avuta da venticinque anni domicilio in 
eitlà e die il padre nnn abbia esercitato arte vile e meccanica, 
die se quistionc insorgesse sella natura dell' arte, l' 111.™' Do- 
minazione ne- fosse giudice; die i figli però de' dollari fossero 
abili ed ammissibili ancorché di (ali qualità destituiti; elio 
iiilanta sia per dodici anni in qualsivoglia modo sospeso la 
ingresso nel collegio nidi m iginarii dei luoghi compresi nei 
cantini determinali dagli stanili, con che però dopo quello 
spazio di tempri sani presa quella determinazione, rhe la 
III.™" Dominazione avviserà pi» opportuna (*). 



34 capo in. 

Singolare privilegio di che godono cotesti avventurati figli 
dei dottori ! Avo abbinilo studiato un quinquennio, benché non 

- 1- -■ i- -t- i . i, ..rio . ii- j ' i- rini-di.. .h ( qifin 

Clic se questa legge, la quale suppone la trasfusione per 
nascita dello ingegno paterno nei figli e la eredità del sapere 
parve in appresso troppo più assurda e vennero pur essi as- 
soggettati agli esami , lo scrutinio per essi è a voce soltanto, 
non a schede segrete come per gli altri. Quando non abbiano 
le condizioni nuovamente richieste del domicilio per venticinque 
anni in ritta e della professione non vile e meccanica del 
padre, poco monta: sieno dottori ■ — sint habiies et possint 
alluniti. — Ora andate a fare le meraviglie se coloro che |tfir 
la paternità dottorale sono così privilegiati noli' ammissione al 
collegio godano per convenzione , come in seguito si vedrà , 
del privilegio di esenzione dalla gabella delle legna e ilei 
vino 1 

La esclusione dal collegio per un tempo di coloro che non 
fossero nativi di Genova é ingiusta nel suo principio, imitile 
nelle sue conseguenze ed improntala nel suo tutto di odiosa 
parzialità e dello spirilo di gretto municipalismo. Nel decreto 
si dice presa una siffatta deliberazione atteso che pochi fossero 
que' della città ascrivibili al collegio, molti gli ascritti distret- 
tuali e riuscire indecorosa cosa, che il primario ordine di 
Genova fosse pressoché <li cittadini uomini destituito. Ora non 
si vede che il numero dei dottori del collegio fosse limitato, 
perché essendovi molti estranei non potessero più entrarvi quelli 
della città, nò In inslituzione della votazione fatta soltanto 
tre anni prima era stala capace ili produrre la differenza nel 
numero degli uni e degli altri. É dunque a dire o elio ì cit- 
tadini si ritraessero dal farei ammettere per non accomunarsi 
coi distrettuali, il che sarebbe slato orgoglio aristocratico mal 
fondalo, o che non vi fossero tra loro uomini capaci, e in 
questo caso erari ben ragione di chiamarla con ingenua con- 
fessione indecorosa cosa. Però la esclusione degli estranei non 
conferiva ad altri la necessaria capacità, 



Come poi qualificar! 1 la clausola relativa all' arte vile e mec- 
canica del padre? A giudicarne alla stregua delle ideo d'og- 
gigiorno quando mite le. classi aspirano ad elevarsi nella scala 
sociale, essendo a tulle riconosciuti estuali diritti a nobilitarsi 
culle ottime discipline ed a conseguire i premii preparati allo 
ingegno ed al merito, si direbbe ingiusta e in parte ancora 
ridicola. Ma se voglia la debita parte concedersi alle opinioni 
del tempo, alle quali è si difficile lo sfuggire, al- carattere 
aristocratico che sostanzialmente informava la Repubblica ren- 
dendone il governo popolare da (piando a quando irrompente 
negli ordini pubblici il più delle volle passeggero ed effimero, 
ed eziandio al disegno di porre ostacoli allo spostamento delle 
condizioni diverse che tenevasi in conio di un pericolo e di 
on disordine, potrà recarsene men stiverò giudizio. Tuttavia 
sarebbe necessario deierminare con precisione e con senno 
quali fra le arti dovessero reputarsi vili e meccaniebe senza 
rimettersene ogni volta alla sentenza della IH.™ 1 Dominazione. 
La incertezza lasciata nella legge ili leggieri porgeva il destro 
a dubbii , a liti , ad arbitrii , lanto più die vi sono arti nobi- 
lissime per se stesse, die pure per la maniera di esercitarle 
o per prevenzioni di tempi possono in casi particolari essere 
credute da meno e viceversa. Se ne hanno esempii nell' arie 
della lana e nella mercatura in genere. Erano pure i notali 
onoratissimi nella Repubblica, siccome a depositarli della pub- 
blica fede addicevasi, venivano chiamali a delicatissimi uffici 
in S. Giorgio, il collegio de' giudici trasceglieva fra quelli il 
suo cancelliere, e ciò non ostante nelle nuove leggi del Va'ti, 
nelle quali si riconoscevano e riconfermavano gli statuti e i 
privilegi dei collegi delle facoltà, si dichiara in cedi casi il 
notariato aite vile e meccanica. E non si sostenne presso il 
senato doversi annoverare fra le arti vili e meccaniche la pit- 
tura ? Toccheremo fra breve di con troverai e e di piati inge- 
nerali dal difetto di precisione nella legge di cui si ragiona: 
proseguiamo ora a notare le aggiunte e le modificazioni recate 
negli statuti. 
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turo ni. 



A principio bastava al candì dato al collegio il giuraménto 
•li avere studialo un quinquennio in uno studio pubblico, ma 
nel I5;>3 si decreta di' egli debba presentare le fedi o i te- 
slimonii, le .quali prove dovevano pure prestarsi del possesso 
delle altre qualità necessarie all' ammissione, tutte personal- 
menle ni rettore c ai suoi consiglieri o loro surrogati in caso 
di loro assenza od impedimento. Nel 160G la nomina de' sur- 
rogati si riserba al collegio, ma nel 1(iG0 T abolite le surro- 
gazioni , si aggiunge al rettore e ai consiglieri pel ricevimento 



versi tnuuie la esibizione ili pubbliche scritture. Però questa 
pubblicazione nel 1000 si vuole falla entro gli otto giorni 
iteWa domanda di ammissione, e i testimoni possono essere 
esaminati dopo questo tempo, ma non possono poi ammettersene 
altri. Nel itili si aggiunge ohe la instanza di aggregazione al 
collegio non' abbia a durare pili di tre mesi incominciando 
dalla pubblicazione de' testimoni , dopo i quali s'intenda in 
jieri'iizìone caduta e non se no parli più mai. 

Riprovata la proposta d' ingresso de iure di un candidato. 

effetto, siavi imposto perpetuo silenzio. Cosi da decreto del 



vallo i sindaci e gl< altri dottori abbiano agio a fare le parli 
loro per le indennità doiule al collegio; prudenlissima pre- 
munirne di cui si senti il bisogoo nel 1054. 

Non poteva dimenticare il collegio di provvedere esattamente 
lille sue indennità e vi provvide con decreto del 1G07. in cui 
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si dichiara non potersi nemico trattare dello ingresso ili ultimo, 
ove prima nun abbia assegnalo al collegio on luogo delle 
compero di S. Giorgio ('). Nel 1634, con decreto duraturo un 
decennio, si determina che il candidalo ne sborsi invece il 
valore al collegio prima della lettura del processo. La contri- 
buzione cresce nel Ili.'iT, poiché si stabilisco, doversi pagare 
lire duecento di cartulario ila distribuirsi fra i congregati prima 
della votazione, e che colui che per avventura venga escluso 
nulla possa ripeterne ( 3 ). 

Già venne accennalo il decreto del 1468 relativo alla dero- 
gazione agli statuii per le ammissioni al collegio che ad esso 
fossero domandate. Volevo i voli favorevoli di tutti i dottori, 
niuno eccettualo. Nel I filili però si deliberò potersi fare la 
derogazione ad inslanza di alcuno purché concorrano i soli 
quattro fruitili dei voli ilei congregati e questi sieno almeno i 
due terzi del numero dei dottori. 

Ma il Senato poteva concedere I aggregazione ile fileniriulitw 
)toleslatù e talvolta la concedette, A malincuore ciò tollerava il 
collegio e a tult'uonio ingegnatasi d'impedirla se avevano voce 
in tempo, od a furia sospendere ed annullare, nel che non 
di rado riusciva, tanto era consideralo e polente 1 Mal pago 
però di una opposizione abusiva, non isletle in forse il 20 di 
oprile 1642 nello emettere un decreto del tenore seguente: •< A 
chi chiede derogazione al serenissimo Senato per lo ingresso 
nel venerando collegio facciasi opposizione, a meno che il 
postulante non abbia prima ottenuto facoltà di quella domanda 
dallo slesso venerando collegio con quattro quinti de' suffragi 
de' congregali , i quali per essere legittimamente congregati 
debbono essere i quattro quinti dei dottóri della città e delle 
tre podesterie ». Questo decreto ebbe nuova conferma nel 16(50. 

(■) Luogo ili S. lenirlo ijliii]iii,iii]~i iiii.i suoni: il.'lhi 11 :s ili S. liioi'ipi) 

etii! valiivii tire 100 |icr U renditi) , ma oane.iavu ili valori: secondo In niac- 
fiorì o minori ritardili e secondo le condizioni llrKiii/iiini: dulia Repubblica. 



Queste sona le principali apghmle e modificazioni falle agli 
slattili. Ora addurremo alcuni Fatti particolari, clic in quella 
ehe chiariranno coni' essi fossero osservati nella pratica con- 
correranno alla storia del collegio. 

Lunghe ed ostinale controversie erano insorte Ira il collegio 
ed Angelo De-Franchi l.nxardo per la sua ammissione o che 
avessero origine dagli esami o dalla votazione o da qualsiasi 
altra cagione. Probabilmente il De-Franchi in seguilo a quello 
recavasi ad uno studio generale per conseguirvi la licenza o 
la laurea che gli aprisse le porte del collegio de iure. Ma 
frattanto a prevenire ogoi altro litigio il cardinale arcivescovo 
e doge Paolo di Campo Fregoso con quel piglio risoluto che 
era proprio di lui ordinò che il De-Franchi quando l'osse di 
ritorno dottoralo o licenziato, fosse e s' intendesse immediata- 
mente ammesso al collegio con tulli i privilegi, con tutte 
le dignità e immunità de' dottori — Sit ei inteUigatttr ipso 
facto et ex mine in dietimi eoìleijium admissus. - Un siffatto 
dittatoriale comandamento, che poneva lo scompiglio negli 
ordini del venerando collegio dovette suscitare le querele dei 
dottori , generazione di uomini non usa a starsene muti e 
prendere in buona pace l'offesa de' loro diriiti. Il perche il 
Cardinale Arcivescovo con suo decreto degli -I l di dicembru 
1483 si affrettò di porre balsamo sulla ferita dichiarando 
approvate e confermale le regole e costituzioni, e i privilegi 
già conceduti al collegio relativi all' ammissione, cosicché per 
l'avvenire ninno plesse pretenderla contro di esse. Che se 
accadesse a taluno di ottenerla pei' derogazione o per grazia, 
questa non valga, ove non venga conformala da lui Cardinale 
o Doge, e dal Consiglio degli Anziani con duo terzi di loro 
voli favorevoli e non altrimenti. Oltre di che senza il loro 
conseoso espresso con votazione segreta non possa richiedere 
lo ingresso nel collegio giurisperito alcuno al quale ordinaria- 
mente o straordinariamente fosse allidulo il vicariato della città ('). 



Nativo ili Levatilo, ili lù della Dei™, comeche oriundo 
ila antica famiglia di Genova , non poteva sjierare I' ammis- 
sione nel collegio de' giudici Cesare Conlardi , se per grazia 
speciale non la otteneva dal Senato. Vi ricorse egli adunque 
rappresentando i meriti de' suoi antenati in città e l'eccessivo 
rigore degli statuti, il quale se pareva in qualche parte 
ragionevole ed equo pel tempo in che gli statuti medesimi 
vennero promulgali, riusciva troppo piò intempestivo «I ingiusto 
sotto il presente regime della Repubblica, principalmente per 
la odiosa disparità cin: puncva fra' popoli retti da un solo 
im]>erio, che con uguale amore tutti gli abbracciava, e lutti 
consolava del pari co' suoi benefìci. E il Doge ed i Governatori , 
udito pure lo spettabile Ottaviano de' Contardi padre del 
jtostulante e fisico acconsentiva pienamente la domanda con 
decreto del 22 di febbraio 1540 ('). Contro questa concessione 
ricavasi clamoroso il collegio e per farla rivoearo o sospendere 
supplicarono più volte ed orarono innanzi al Senato il rettore 
Francesco Cibo Hodino, e i dottori rev. De-Marini della Torre. 
Nicolo Gentile Seuarcga, Pietro Francesco Grimaldi! Robin, 
Ansaldo Giustiniano e Giovanni Doria Molino. Cinque giorni 
dopo il decreto era dal Senato sospeso. Duole, a dir vero, 
il vedere fra gli oppositori del Contardo, giovane di tale 
ingegno e virtù che meritava di essere incoraggiato colla 
ascrizione, che con si plausibili ragioni e tanto buone maniere 
implorava , i due insignì giurisperiti , quali erano veramente 
il Senarega e il Giustiniani, il primo di essi, fornito di 
mirabile ingegno, e da Giovanni Cibo Rocco nella epistola 
dedicatoria delle sue Storie di Genova chiamalo — Jum 
aawtUmm liujus aelalis omnium facile primus — mandava 
alla luco un pregevole lavoro — ComuHatio super ambii» 
exhibila Hieromjmo Saldo Archiephco[>o Gemme. — Il secondo, 
giusta !e parole di Nicolò Sauli riferite dal Giustiniani ( s ), 

(!) BiMiing. 13. 

(") Gli scritturi liguri. Buina 1067, pay. Sì. 
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già alla età di sedici anni era nelle Iutiere ladine e greche 
eccellente, e iwalijsi allo studio delle leggi in Padova, vi Tec« 
tali progressi — iti inter iurisperim doqueiilissimus , et inter 
cloqnctitcs iuris periiissimus essel. — Era ascritto al collegio 
nel 1526, andò ambasciatore della Repubblica a Carlo Quinto, 
di cui fu eziandio consultore, ed ai Pontefici Clemente Vili, 



un/i 



danni sofferti, non soltanto acconsenti di animi! Ili 
ieno quello eccellente giin-isronsiillo, ma dinios 
desidera ilo paini cui ente. 11 Contardi pertanto' mun 



vescovato di Nebbio in Corsica, dal quale passò nel 1378 a 
quello di Sagona. Rimasero di lui due opere — Commentarti 
in legem unicum. Codice, si ile momentanea possessione fumi 
apiwllatum , sire .in Avfidianam — stampati in Venezia del 
1585, a Spira del 1593, a Colonia del 16*2; — Commentarii 
in legem diffamati. Codice, de inyenuis el mamtmissis, — 
stampati "in Roma del loSCi, e ristampati in Colonia nel 
16-16 (*). Il Contardi moriva nel 1584 o 1585. 

(') TK"j. VI, - p) Soprani. - l.i scrittori delia Liguria, pag. 73. 



Parimente nel 1 ti 4- 1 fu ammesso nei collegio per grazia del 
Senato Pier Ballista Borgo, uomo ili mollo sapere, e che, 
rome osserva il Giustiniani , per la lunga lettura de' più 
approvati autori ebbe gran cognizione di tutte le istorie in 
genere c di quelle della Liguria in particolare, e scrisse mollo 
eruditamente sopra di tal materia le opere seguenti : — De 
dignitate Gewteiìxis Ilripuhlìair liìsr.i'piniìfi, — Genova, presso 
il Fammi I Gif i. — De M/o Srecico cnmmentarii qttibus Gustaci 
Adolphi Scmirum Heijis in Gennaniant cxpeditìo usque ad ipsius 
mtrriem comprelienditur. — -Liegi, presso Enrico Edelmanno 1G33. 
Egli era slato presente alla guerra militando contro Gustavo 
e [terciò [Mite narrare la spedizione" con esattezza. Il P. Spo- 
lorno nota , rìie quantunque lo stile con cui la scrisse noti 
abbia più la grazia ilei secolo XVI, pure non è barbaro, 
ma la storia è scritta con precisione, gravità e prudenza 
politica. Fu ristampala da Andrea Bicchio in Colonia nel 1611 
col titolo: — Man Sveco Germamcus. site rerum a Gustavo 
Adolylto Svanitati Reni: <jcst arum libri fres. ■ — De dominio 
sereiiissimae Reipublicue Genuensis in mari litjitslico — Roma, 
per Marchiano 1641. — Il Borgo dedicò questa opera al Doge 
e ai due serenissimi Collegii, e ne incontrò talmente il favore 
che decretarono 1' ammissione. dì lui per grazia al collegio dei 
dottori e senza spesa alcuna, e che dalla Camera fosse rein- 
tegrato del costo della stampa donandogli tuttavia gli esem- 
plari della sua opera onde profittarne colla vendita ('). 

Negli atti del collegio de' giudici è fatta memoria di altri 
somiglianti decreti di ammissione emanati dal Senato — de 
plenitudine potestatù. 

Nel 1567 concede la grazia al dottore in ambi i diritti 
l'ietro Paolo Melegario raccomandato a quesf oggetto da lettere 
dell'Imperatore, a Bernardo rie Dnllera, la cui ammissione 
sta a cuore tanto del Cardinale di S. Clemente quanto del 
Cardinale di Araceli, del quale il Dollera è consanguineo, 



[') Giustiniani . scritturi della Liguria, pag. 938. Casoni. Annali. V, aiti, 



ad Angeli» ili; (ì rossi benemerito fidici llepubblica, e u Giorgio 
de Giorgi* , che era stalo ad essa di assai giovamento nella 
curia cesarea ('). 

Nel 1583 la concede contro l'art. 8.° degli statuti al rov. 
Andrea Scribanìs per desiderio dimostratone dall' .Arcivescovo. 

Nel 1590 a Marco Antonio Petlavarìa in ossequio dei 
cardinale Montaldo-Sauli-l'inelli e del cardinale Giustiniani. 

Tutti questi decreti per opposizione ed i (istanza del collegio 
.-..-.•■i..- -i.pl -.i..-- i .,... n>.|. Iiininni, ^,\|.„ 

Ma ri feri scan si alcuni casi no' quali fece ditfirollà ed ostacolo 
all'aggregazione al venerando collegio la professione del padre 
ilei candidato tenuta vile e meccanica. 

Nel 1 503 il doge e il senato in luogo dì decretare di botto 
l' ammissione al collegio di Vincenzo Ligalupo , giovane di 
buona indole c di molla virtù (*), lo raccomandano prudente- 
mente id collegio medesimo , affinchè veda s' egli sia degno 
di conseguirla e per avventura non osti l' esserne il padre notare. 
Ad invito cosi lusinghiero il collegio ad affrettarsi a porre 
ad esame la pratica, e rendere la dovuta lode al Vincenzo, 
ad osservare, che quantunque il padre di lui Jacopo avesse 
più anni esercitalo il tabellionalo dopo le leggi del 1570, 
puro orasi conformato a quella fra le leggi medesime che 
[ratta del modo di esercitarle in guisa da non derogare alla 
sua nobiltà, a riconoscere benemerito della Repubblica un 
nntaro che avevala fedelmente servita lunghi anni prima come 
cancelliere e sindaco delle, rompere di S. Giorgio, e poscia 
come suo cancelliere e segretario, a protestare infino che il 
Vincenzo sarebbe il benvenuto nel collegio ed essere il collegio 
stesso prontissimo a soddisfare in ogni cosa il desiderio delle 

C) Ddc. VII. 

(') I! Vinccnio Liplupo non dindi! poi guari provi; di buona Indole e di 
virlù. Nel 1G40 ricorsi; al Re di Spagna ipucr« land osi « nomi; del popolo 
ubo ta Repubblica non osservasse le leggi del 1578. ScoperLo In cosa , egli 
ed n Uri uniii in ciò seco lui turono presi c a varie (iene condannali, La 
suo condanno, come uno de' più rei, tu il carcere perpetuo. 
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signorie loro serenissime. Non e a dire dopo ciò se il Senato 
dichiarasse tolto ofini impedimento alla iscrizione del LigalupoC). 

Incoraggialo da questo esempio l'anno appi-esso domandava 
l' ascrizione per grazia al Senato un Gerolamo Kocca figlio 
pur esso di un notaro, adducendo che nel tempo nel quale 
inlraprese i suoi studi non vi erano le leggi che vietassero 

10 ingresso nel collegio a cagione della professione del padre. 

11 Senato comunicò la domanda al collegio, che virilmente 
alla concessione si oppose, principalmente osservando essere 
il richiedente lontano dal possedere le qualità meritevoli del 
favore. Il Rocca ebbe adunque una umiliante ripulsa. 

Era pur figlio di nolaro, e ciò ch'era anche peggio di 
notaro il quide eia stato altnaro de' maestrali e padri del 
Comune e ultimamente de' Protettori di S. Giorgio, e che 
aveva fallo instrumenti ed altri alti fuori di casa, il che per 
le leggi del 1576 faceva assegnare il notariato Ira le arti vili 
e meccaniche, un Domenico Godano, che nel 1G18 domandava 
per grazia 1' abilila/.ione al senato di essere ascritto al collegio 
de' giudici. Aveva già domandalo lo slesso favore dieci anni 
prima interponendo i suoi buoni uffici presso il senato l'arci- 
vescovo cardinale Pinelli , ma inutilmente per l' opposizione 
del collegio. Alla sua seconda domanda favorevolmente accon- 
disceso il Senato sentenziando non dover nuocere al postulante 
se il padre esercitava l'ufficio di notaro. Contro una determi- 
nazione che offendeva i diritti e le regole del collegio sorsero 
e disputarono nel senato il rettore Gio. Battista Spinola, c i 
dottori Pietro Maria De Ferrari, Stefano Lasagna, Marco 
Antonio Giustiniano, Gerolamo Adorno, Ottavio Viale ed Opi ciò 
Spinola, e il Senato il 16 di gennaio 1010 sospese il suo 
decreto del 17 del precedente maggio (*). 

Non soltanto il notariato, in casi particolari considerato 
come arte vile e meccanica, servi talvolta ili pretesto per 
escludere dal collegio de' giudici taluni che ne domandavano 



(') Dot. Vili. - p) Doc. IX. 
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l' ammissione , ma per poco non toccò la medesima sorto 
all' arte do li il issi ma della pittura. Al quale proposilo giova 
« qui Mirrili! ciò die del valente [littore Gio. lialtista Paggi 
e di suo figlio Torquato narra Unitarie Soprani nelle sue File 
de pittori, scultori mi architetti genovesi. Si avrà dal racconto 
un nuovo argomento di sciup io .piali pregiudizi) in altri tempi 
invalessero, e come la malizia cercasse di farne suo prò a 
detrimento dei merito. Il pittore Paggi, clie ad una illustro 
famiglia apparteneva, e che fu pur chiamalo nel consiglio della 
Repubblica , ebbe a lottare rimiro que' pregiudizii nella sua 

lievi travagli. Il suo padre Pellegro die voleva eli' egli inten- 
desse allo studio dell' aritmetica per applicarsi al commercio, 
vedendo come egli si fosse fnrmato un piccolo museo di copio 
di modelli del lucchese Gasparo Forzani con cui aveva stretto 
amicizia, tutto glielo scompose o ruppe suol (Dileggiando o 
dicendo vili ed inutili le arti che dal disegno dipendono. 
E benché in appresso egli fosse in Firenze, ove multe lodale 
opere cunduceva , pure que' pittori genovesi che 1' arie muta- 
vano in mestiere, ed anziché la gloria cercavano il guadagno, 
mal sofferendo che avesse molle commissioni di disegni e di 
tele, ogni più indegno mezzo tentavano di svogliarlo della 
pittura e fargli deporre i pennelli. Immaginarono adunque 
di fare annoverare la pittura fra le arti vili e incerai lidie, 

■ i . i ■■ ■ . i. Lilla ■>•«* -li ■•< r. iiiirl.t. 

Avvisarono a questo fine di richiamare in vigore certi antichi 
capitoli sotto la soggezione de' quali insieme coi doratori 
erano vissuti i pittori nel tcmjto che in Genova incominciò 
la pittura a riti novellarsi. Fra i quali capitoli uno recava, 
non potere liberamente esercitare la pittura colui che per setto 
anni non avesse servilo da garzone a qualche maestro, il che 
il l'aggi non aveva fallo davvero. Procacciarono eziandio elio 
vietato fosse ai nobili il dipingere soggettando l'arte ai consoli 
a guisa delle arti meccaniche. Senonclu; il Senato per opera 
specialmente di Gerolamo fratello di Giù. Ballista, che viri I- 
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con n«bva semenza a loro scorno dichiarò essere la piitnr:i 
noi ii l'issimi] arte e non doversi accomunare coli' arie ilei doratori. 
Ciò però non bastò perchè nella ultima sua elà non fosse 
Gio. Battista esposto per lo stesso oggetto a nuovi disturbi (•}. 
Trascriviamo le parole dello storico: a Din' motivo agli accen- 
nati disinibì la trascuratezza di Bernardo Castrilo il quale 



ai Figli di artigiani , si vide rifiutato come figlio di chi eser- 
citava la professione, della quale un altro professore era 
attualmente ascritto al catalogo di un' arto meccanica. Né 
punto valsero le dissertazioni che a favor di Torquato date 
furono in luce da dotte penne, né tampoco l'esempio del 
padre, che quantunque pittore veniva ammesso ai consigli 
della Repubblica. Imperocché nuovamente si vide mettere in 
dubbio so potesse un nobile senza denigrare il suo carattere 



con che virilmente produsse davanti ai giudici lo sue ragioni, 
dimostrando come la pittura tanto era lontana dall' oscurare 
lo splendore di un uomo nobile di nascita che anzi nobilitava 



i nuli plelici . carne, molti sovrani conferirono il titolo di 
cavalieri ai) Repellenti pittori, e rome lai professione sìa sempre 
stata riverita e talora anche esercitala ila gran personaggi. 
Queste eil altre ragioni vivacemente egli espose, in vigore 
delle quali inclinavano i giudici in favore di Ini. Tuttavia uno 
di essi lo interrogò s' ei pretendeva che la sua professione 
fosse più nobile delle arti della seta, della lana e della 
mercatura, dalle leggi stesse ai nobili concedute. Al die il 
veerbio Paggi cosi rispose: egli è cosa nota ebe qui non per 
altro se non per la sterilità del paese si accordano a persone 
nobili le ohbietialemì arti, ciò die altrove procede diversamente. 
Del resto mi sovviene die nelle gallerie de' principi grandi 
ho veduto fra i ritratti degli uomini illustri que' de' più insigni 
letterali c de' più valenti pittori e non giammai quello di 
alcun artefice o negoziante di sete o di lane. Ad un tal 
parlare non avendo più luogo la replica, unanimi i giudici 
pronunciarono a favore di lui la sentenza. Quindi avvenne 
che non solo gli fu ricevuto nel collegio dei dottori il figlio 
Torquato, ma anche ili poi l'altro figlio Carlo Antonio soggetto 
di gran sapere e merito (') ». 

Fu questi uno de' più insigni leggisti che a' suoi tempi 
fiorissero in Genova. 

In tanta estimazione erano tenuti i suoi consigli che per essi 
imi c>>li'- fu f ri" m -dili' Jiii i ■■.<rr . il.- !■■ !••?$>. vJijmriii. m.> 

iIiccv&m eh igli ■'ra ••-^■■■n- ,1. 1 - ■■ i . ri ■ciar ■ I l . lin[> in l 

grossa per significare che il Consiglio maggiore era chiamato 
all' adunanza in cui le proposte delle leggi generali erano 
discusse approvate o rifiutale. 

(») l'ile de' pi Ilari i-<:c, ^linnpaic in Genova ila Ivnnc Gravici-, nel 
1708, voi 1. 
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Coiircjsioiii ili pririlrgi ed c^cimmi risile puliblidie impiiiiiiani falle 
c ronferm.ilc in varii (empi al Collegio de 1 Giudici. 



I collegi fio' giudici e de* medici avevano obblighi e doveri 
verso la liei nibbi ira , le predavano rilevanti servigi, vi godevano 
assai distinzioni di (mere. Di queste cose toccheremo alcun 
poco nel capo seguente. Ora c nostro riguardo di accennare i 
privilegi di ulililà e d' interesse che in contraccambio usufruì- 
tuavano e i decreti coi quali erano loro conceduti e confer- 
mati. 

Nello impero romano t maestri di scienze c lettere , le loro 
famiglie e proprietà andavano esenti dalle pubbliche gravezze. 
Oltre dì che, come nota Svetonio, 1* imperatore. Vespasiano 
assegnava 1000 scudi d'oro annui a quelli di Roma, che 
vennero poscia dallo imperatore Antonino eslesi a quelli delle 
Provincie, ed i quali, giusta Cassiodoro, erano pagali di sei 
in sei mesi e non potevano essere diminuiti neppure nelle 
grandi pubbliche calamità. La Repubblica dì Genova imitava 
lo Impero esentando i dottori di collegio dalle tasse, gabelle 
e collette di qualsivoglia natura ed a qualunque titolo ra- 
paste, alle quali per ninna cagione che pure potesse imma- 
ginarsi dovessero essere assoggettati, comechè non vi aggiun- 
gesse gli scudi d' oro , de' quali era parca co' suoi medesimi 
reggitori. É a credere, che i dottori gli avrebbero di buon 
animo accettati, ma in difetto di essi facevano gran conto 
della esenzione da cui molto comodo e vantaggio ritraevano, 
e studiavansi ritrarre il maggiore possibile , e gelosamente 
vegliavano, che loro non fosse in modo alcuno tolta o scemata. 
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Quindi le premure costami ile' collegi nel chiedere e conse- 
guire nuove ricognizioni e conferme del privilegio; quindi 
anche 1 ili e controversie frequenti per tutelarlo contro chiunque 
avesse con mano temeraria osato tentare di ristringerlo o 
di violarlo. 

La prima ri roga in ione de' privilegi del collegio de' giudici , 
della quale abbiamo milizia , è quella falla da tipizzino Spinola 
di Lucilio tanto a suo nome proprio quanto a nome di Bernabò 
Dona, i quali nel 1306 erano stali eletti insieme capitani del 
popolo eoa tale una ampiezza di poteri, che le provvidenze , 
che avessero prese, gli slalnti che avessero emanati dovevano 
essere tenuti legittimi , fermi ed inviolabili siccome fossero 
npera di tutto il Comune, di tutto il popolo della città ('). 
Benché questa nomina al capitanato (osse limitata ad un 
quinquennio , come dichiara I' alto della elezione , benché Millo 
accompagnamento di un collega, pure per un uomo si dovizioso 
e potente qual era Opizzino, doveva essere temila come il 
primo passo per lui alla signoria assoluta della sua patria, a 
cui con granile ambizione aspirava. Le sue speranze andarono 
fallile: trovò invece del potere l'esilio. 

In suo decreto del Ift di novembre 1307 (*) il capitano 
del popolo dice, die volendo compiacere all'onorando collegio 
de' giudici e. con una grazia speciale rimeritare le loro fatiche 
onde renderli ognor meglio disposti verso la Repubblica 
— Itoncslos laborcs ipsorirm palma remitneraivmis ornare — 
conferma al console del collegio slesso e ai doìtorì ebe sono 
in esso e saranno lutle le immunità, franchigie e privilegi 
che possedono ed ebbero posseduti di coosueludine , e (ulti gli 
ordinamene e statuii, edordina che né essi né i loro beni 
vengano aggravali né mnleslati solto pretesto di alcun dazio 
od imprestito, di alcuna colletta ed esazione, di alcuna avaria 
o dono alcuno con qualsivoglia nome possa appellarsi , e 
che possa dirsi o pensarsi — quae dici rei exrngirari possili/ 

0 Duo. X. - ('j Doc. X!. 
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quoque nomine appellenlur. — A (ulti i magistrali e pubblici 
ufficiali ingiunge di rispettare e fare rispettare questo decreto, 
il quale venne esleso — ad eternam memoriam et ipsorum 
perpetuata cautelata — per pubblico istrumenlo dal notaro a 

cancelliere del Comune di Genova Leonardo da Rapallo. 

Malgrado queste formali ingiunzioni le franchigie dei dottori 
giurisperiti andavano soggette a frequenti violazioni per parie 
degli amministratori della città, come apparo da capitolo del 
1337 inserito nel volume grande de' suoi slattili. Il perdili i 
capitani dei popolo Raffaele Dona e Galeotto Spinola avvisa- 
rono di rinolalie aggiungendo ni violatori issofatto unii 
molla. Eccone i termini. — Accadendo sovente eli e i privilegi , 
le immunità e concessioni fatte ai giudici del collegio, sieno 

offese dai magistrati ed ufficiali del Comune di Genova 

ahbiamo credoto di Statuire e fermare che delibano invio- 
labilmente essere osservate e si osservino dal Podestà e da suoi 
dipendenti, da ciascun magistrato ed ufficiale della città di 
Genina, sotto la pena di L. 200 da applicarsi di presento 
ai contrafattori ('). 

Una nuova conferma di tutti i privilegi ed onori, di tulle 
le grazie ed iminuuin'i al collegio de' giudici si trova nelle 
regole già citate, -dio furono nel 13*5 fissate pel nuovo ordi- 
namento della Repubblica e scritte dai nolari e cancellieri 
Pietro de Beza e Dberto Manuro, essendo doge Giovanni di 
Moria. In questo documento si prendono in considerazione i 



essi le cause loro particolarmente affidale, c >i dichiara di 
volerne rimunerare i benemeriti anche affinchè siffatti servigi 
al Doge ed al Comune sieno ognora più rervorosamente con- 
tinuali — ni ipsa servicia domini Duds el Cornimi) ipsi iudtcet 
ferrenlius prnseifiiaiitiir {*). 

Appena è che nella storia s' incontri governo alcuno soggetto 



(i) doc. XII. - O Doc. XIII. 
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a sì frequenti rivolgimenti corno quello ili Bisanzio ne.' suoi 
ultimi tempi e quello di Genova. Le fazioni die in questa di 
continuo bollivano erano cagione dui rapidi mutamenti degli 
ordini cittadini e di coloro che ne pigliavano le redini. Stavano 
ali' erta i collegi e pare che ad ogni novello reggimento si 
affrettassero a far valere i loro passali servigi , a fare appro- 
vare lo loro immunità e n cogliere il destro, se porgevasi , 
di accrescerle. Per altra parte i principi nuovi di buon grado 
acconsentivano alle domande por rendere a sé ben affetti ed 
obbligati gii uomini più capaci e inframmettenti della città. 
E tanta facilita nel chiedere <• nel concedere veniva pure da 
ciò che ai collegi si ascrivevano i più nobili e i dappiù , i 
quali nelle pubbliche faccende solevano avere molta parte , 
cosicché potevano ugualmente domandare, con fiducia, e ado- 
perarsi con efficacia a conseguire lo intento. Per ciò ancora 
stimiamo , che il riconoscimento e le concessioni do' privilegi 
fossero talvolta fatte per via d' instrumenti notarili col tenore 
u carattere di reciproche convenzioni. 

Datasi Genova nel 1353 all' Arcivescovo di Milano, il col- 
legio de' giudici subito a chiedere ed ottenere la conferma delle 
sue franchigie. Se non che poco appresso un Guglielmo Pal- 
lavicino luogo lenente in Genova dell' Arcivescovo e i! Consiglio 
degli anziani (') ordinarono che tutti, ancho i liberi e 
gì immuni , fossero temili a subire gli oneri imposti per la 
guerra contro Venezia. Poco valso in sulle prime il merito 
acquistato dai dottori nel promuovere la dedizione della città 
al nuovo signore: dovettero giocoforza chinar la lesta e pa- 
gare. Non erano però di tempra da starsene cheti a lungo 
sulla lesione do' loro diritti. Tanto fecero per In contrario , elio 
Gasparo Visconti luogo tenente de' signori dì Milano, gli 8 di 
maggio I3jo, stipulava ( a ) un contralto con Ricardo do Pession 

(') GII aniianl furono Insinuili nel 19B7 c con limarono ano al isso, 
limavano l'auforlla col capo n'olia Repubblica. 
Ci In ani del nolaro e cancelliere Pellegrino Bracelli. 



consolli del collegio de' giurisperiti e il dottore Giovanni 
Cattaneo, rappreseti tnn ti il collegio medesimo, nel quale per 
una parte venivano riconosciuti i privilegi e diritti dei dottori, 
e dichiarati immuni per I' avvenire tanto dai balzelli per guerra 
i) fame, quanto per qualunque ultm liioln imposti, purché tutti, 
tranne i due dottori avvocati della Repubblica , il de Pessina 
e il Cattaneo, pel tutto l'anno corrente, atteso ì diritti dei 
compratori delle gabelle, soggiacessero al peso; per l'altra 
parie ed in virtù del beneficio il collegio prometteva di non 
avvocare o consultare iti modo alcuno contro ti Comune senza 
il suo consentimento, di difenderne, come meglio di diritto 
potesse — sccmdtim quoti de iure mUaa poferwnf — le ragioni, 
e di essere sempre liberamente e gratuitamente de' suoi diritti 
devoti sostenitori ('). 

Trascorso appena un biennio , e sottraltasi Genova dal 
dominio dei Visconti, Simone Boccanegra, salito la seconda 
volta al dogato, il magnifico e potante tignare Boccmegm. per 
tjrazia di Dio Doge de' gameti e difensore del popolo, e il 
suo Consiglio de' dodici anziani , fra i quali il mentovato dottore 
di collegio Ricardo de l'essimi, riguardando alla ossequiosa 
opera prestata nel passata e die presta tuttora il collegio 
de' giudici al Comune di Genova, e volendo che l 1 affettuoso 
suo zelo verso ti Doge e il Consiglio e il Comune stesso ed il 
pubblico bene nel sostenerne e mantenerne i diritti vada ognora 
annientando, riconfermavano tutti i capitoli e gli statuti antichi 
e nuovi fatti a favore del collegio stesso e tutte le immunità 
ad esso concedute ('). 

Tutti i decreti ed atti precedenti non furono inummento 
bastante delle fra ni: Li gii; del culli 'giù. il doge Nicolò Guarnì 
lo assoggettò ai pesi cornimi spogliandolo inesui abilmente delle 
suo immunità. I dottori spogliali de' loro diritti , uè trovando 
chi porgesse favorevole orecchio ai loro ridami, dovettero aspet- 
tare tempi migliori mettendo intanto come ogni altro buon 
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cristiano di Genova mano alla borsa per concorrere alle 
pubblicbo necessita. Ma non si iosto nel 1383 subentrò ai 
Guarco ne! dogato Leonardo Montatilo, clic a lui si strinsero, 
implorando dalla sua eccellenza ducale, assistita allora ila 
15 anziani, e dagli otto dell' ufficio di provvisione e dell'uf- 
ficio della guerra {'), la revoca delle ingiuste disposizioni e 
la restaurazione de' loro privilegi. Nella supplica non dimenti- 
carono alcuna delle clausole tutelari e delle condizioni obbligatorie 
colle quali credevano dovere — aitavi ercellcntiam ducalem — 
assiepare la sua concessione, né alcuna delle imposizioni, delle 
angurie e perangario — anijarih et perangariis (*) , dalle 
quali intendevano essere liberali allora, in appresso e per 
sempre. E il doge, e gli anziani e gli otlo di provvisione e 
di guerra a concedere la domanda , a ripetere nel decreto tulle 
quelle curialesche minutissime distinzioni, ed anche a dichia- 
rare più espi icilam ente di comprendere fra le immunità 
acconsentite non soltanto quelle dalle contribuzioni imposle e 
da imporsi che riguardassero particolarmente i dottori , ma si 
pure quello che toccassero il vitto e vestilo loro e dei figli e 
delle domestiebo loro famiglie — prò um eorum , -ei vici» 
filiurttm el vestita ipsorum indiami el cuius Miei eorum et 
familiarum sitanti» tlomestkarum in rifa cuiiis libet ipsorum. 
— Questo decreto venne scritto il 2,3 di giugno negli atti 
pubblici della cancelleria ducale del Comune dal notaro e 
cancelliere HafTacle Guasco ( 3 ). 

Per quanto solenni ed autorevoli suonassero lo parole dei 
capitani del popolo, dei governatori, degli anziani o dei dogi 
pure poca impressione dovevano Tare sufi' animo dei sindaci 
della città lulti intenti a promuoverne gì' interessi ed a 

(') Gli olio di provvisiono o di guerra udivano o inaiavano ludo ciò 
elio tendeva all' aumento ed alla difesa della Repubblica e ne riferivano al 

l 1 ) Queslc due parole non hanno speciale significalo, ma si adoperano 
entrambe per *i;;nilie,nc :i^ravh m.'iin unisci di s<isl;mn\ e persone. 
(3) l)or. XVI. 
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provvedere ni bisogni, e meno ancora su quello dei compratori 
e collettori delle gabelle, i quali, quando si tratti di loro 
pecuniari! viminei snalinnu essere nemici acerrimi de' privilegi 
e caldi amatori della Uguaglianza de' cittadini tutti, non diremo 
già in faccia alla legge, ma si innanzi al loro telonio. Dagli 
uni e dadi altri vennero a breve andare assai molestati con 
importune prelese i dottori del collegio, e dovevano essere 
ijiiistioni e. litigi, dei quali noti poco soflerisse la dignità 
dottatole e togata. Il perchè eglino di bel nuoto umilmente 
iuppNeaitiJo e reperealemenle chiedendo se ne ricorseli» al doge 
Antunioltn Adorno e al Consiglio degli anziani allineile si 
degnassero di commettere il gindicìo delle quistioni vertenti 
Ira loro ed i sindaci del Comune a cagione delle franchigie 



di* m. -slam 



Il I 



Act 



del Podestà ('), i quali ne proimneiattmo utenza. Se non ebe 
questa rivocala, e non È detto il motivo, il doge e il consiglili 
inconiliensarono di un nuovo esame due altri rommissarii e 
delegati. E ciò che t notevole, questi furono due dottori del 
collegio di medicina, i maestri Nicolò de Angelo c Andrea 
de Burgaro senza che si temesse che la conformità d' interessi 
in materia di privilegi tra il collegio dei giuristi e quello dei 
medici potesse menomamente influire sul lóro arbitrameutn , 
tanta era la estimazione di che i due trascelti godevano. I 
quali, udite più volte le partì, colla assistenza eziandio di 
«aldo da Perugia e di Filippo da Reggio — tttritisque exceUm- 
tis*imon,m profosorum - consentili loro per consultori nella 



5i CAPO IV. 

avresti temili severi ministri di Astrai, sentenziarono alfine in 
favore del collegio de' giudici. La sentenza recava che questi 
erano stali pel passato e dovevano essere neh" avvenire esenti 
ed immuni da qualsivoglia pubblica gravezza, purché gli ob- 
blighi adempissero che avevano verso il Comune portali da 
convenzioni c contratli. Ove ad essi doveri fallissero, il collegio 
— collegiaHter coiiiravenieiìs — et giudici singolari — singulariter 
eontravenieules — fossero — ex nunc prò ut ex lune, et ex lune prò 
ut ex mine — delle immunità privali. Coloro intanto de' giudici , i 
quali prima della sentenza avessero qualche somma sborsala , 
nulla potessero più ripetere, essendo imposto su questo un 
perpetuo silenzio. La sentenza venne pronunciata il 1 ili 
dicembre 1390 nel chiostro di S. Siro, e registrala dal notaro 
Paolo Lanfranco da Oneglia. Erano presenti il rettore del 
collegio Giorgio Onesto e ventitre altri dottori, fra i quali 
meritano particolare menzione Damiano Cattaneo, e Benedetto 
Viale ('). A breve ricreamenlo dell'animo, finora occupalo di 
dazii e gabelle, di balzelli e di (olle, ci sia conceduto fermarci 
un istante a dire di questi valenti giuriscon sulti. 

Tanta era la stima, die il Viale godeva, che in questo 
slesso anno 1390 essendo inviato dalla Repubblica ambasciatore 
unasccooda volta al Papa, il Senato nella sua assenza sospese 
il corso di tutte le cause eh' egli patrocinava. Itagionando il 
Casoni della nobile famiglia Viale genovese racconta all' anno 
1GIÌ6, che « da Kartnlomeo nacquero Benedetlo ed Antonio , 
chiaro il primo nei civili maneggi, ed il secondo per avere con 
intrepidezza e valore impugnalo il pastorale e la spada; avve- 
gnaché Benedetlo fu uno de' re pn tal issi mi giurivi insulti ne' tempi 
suoi, de' savii della Repubblica nel 1381 , degli anziani più volte 
negli anni 1383, 1384, 1387, e 1389, ambasciatore al re 
di Aragona nel I38G e por due volte al Papa nel (388 e 
nel 1390 ». Prosegue l'annalista dicendo come il Benedetto 
nel 1352 avesse preso il possesso dì Novi per la Repubblica e 

{') Doc. XVIt. 
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esercito , entrò in Genova e vi venne .1 battaglia cullo Adorno 
die lo fece prigione e mandò in un sotterraneo carcere a Noli. 
Uscitone per liberalità del nuovo iloge Antonio Mon laido , 
prevalendo in lui al benefizio la rimembranza delle passale 
offese entrò di bel nuovo con assai seguaci in citta, costrinse 
con accanite zuffe il Monlaldo e poi Pietro Piegoso a dimettersi, 
e poi Francesco Giustiniano Garìbakto, eh' era succeduto a 
Clemente di Promontorio da lui stabilito 1 1 ■ ■ 1 principato, lincbé 



corazza, il berrllii dulloralc die L rimo. Il Giustiniani lo [iose 
fra gli scrittori liguri perchè Damiano 0 essendo non meno 
gran dottore che grati capitano diede 1" ultima mano colla 
penna all'impresa (di Cipro), siccome era stato il primo a 
tirare le linee con la spada, e compose il libro delle conven- 
zioni tra la repubblica e il re ebe si conserva manoscritto 
Dell- archivio di Genova ». Egli era stato generale della van- 
guardia dell'armata spedila contro l'orino re di Cipro: aveva 
giunto la discordia tra il re e i suoi baroni, si era impa- 
dronito a forza di Baffo e del Borgo di Nìcosia, chiamato 
avea a libertà gli schiavi e preparalo cosi la vittoria a i'ietr» 
Fregoso' capitano di tutta 1' armata che fece il re prigioniero 
e tributario della Repubblica. Il re in riconosci aie nto delle 
convenzioni lo donò di ottomila bisair/ìi, onde ritornato Damiano 
in Genova fu accusato di avere contravenuto alle leggi elio 
vietavano ricevere alcun dono per V am mi ni si razione della 



(!) Aiutati della repubblica iti (ìcnaca. Uaiuva 1BO0, tui». VI, pug. 102. 



giustizia. Egli scrisse in sua difesa ima apologia, alla liliale ri- 
spose il ramoso Baldo nel consigliò 378 lil>. 5.° , dove benché si 
opponga alle ragioni di Damiano dimostra nondimeno molili 
venerazione alla sua dottrina. Il Cattaneo fu poi sennini- di lìoma 
e maresciallo prima di Santa Chiesa sotto Urbano VI e poi di 
Francia sotto Carlo sellimo , e ambasciatore a tutti i maggiori 
principi della cristianità per negozii di somma importanza (')- 
Ma ronvien ritornare all' argomento delle esenzioni del col- 
legio, e dire alcuna cosa delle liti die per difenderle c 
conservarle ebbe sostenute. Principal issimi oppositori a quelle 
furono sempre, come ben s'intende, i compratori de' pubblici 



più lunghe e rumorose fa quella pel dazio delle legna. Di 
questa diremo per sommi capi — Ab vna disce omnes. — 

I padroni delle barche die portavano a Genova la legna 
per venderla facevano comunella coi gabellotli e dicendo di 
essere essi obbligati al pagamento del dazio non volevano 
venderne ai dottori di collegio senza il rifacimento di esso. 
Ora questi , ai quali non andava a sangue In musica , ricorsero 
ai coosoli delle Galleghe (*), perche facessero loro ragione. I 



traili e i gn bei lotti obbligandoli a riconoscere la esenzione dal 
dazio dei dottori del collegio dei giudici ed a rifarli di quanto 
avessero loro con quello artificioso pretesto ghermito ( a ). 



capo iv. ri" 

La stessa quislione più vivamente si riprodusse nei \MH. 
l'iesso i consoli delle gabelle disputarono Domenico lllice prrj- 
eu rotore de' giudici del collegio da una parte e dall' allea 
Nicolò de Franchi Goano, Ballista da Franchi Frugone e fìia- 
como Italiano governatori e collettori dei dazii. Questi rappre- 
sentavano non dovere i dottori essere immuni fuorché ualle 
gabelle pel vitto e vestito, come constava da decreto del 
doge del 0 di maggio 1091 e da dichiarazione di quoi notar! 
die emendarono i regolamenti degl introiti culi fermata dal doge 
Antonio Montali lo e dal suo consiglio il li di gennaio l'itll; 
|ht la quale uè i giudici compratori sono fi mirili dal linaio, 
né i venditori di legna. Inoltre nveilo sempre i dottori pagalo, 
onde il fatto confermava il diritto. Ma I' Il lice procuratore del 
collegio, e seco Ini i dottori Stefano Cattaneo, Andrea Bonin- 
gassin e Giovanni Cicero replicavano: nulla quelle ragioni ai 
collettóri giovare: ove pur fossero obbligflli alla tassa i venditori 
della legna non sarebbe perciò decollalo in nulla alle franeiiigie 
ili'i dottnri, piada; por legge non dovendosi a ipiesle nuocere 
direttamente , nari si può né. anco farlo indirettamente, «insta 
quanto è. scrino nelle regole slesse dei consoli; altrimenti ugni 

immunità si r lecchi»' impossibile: lo mogli di-' giudici aiere 

per avventura talvolta pagato per ignoranza il dazio ai ven- 
ditori . ma da ciò non potere derivare pregiudizio ai ibridi dei 
mariti: non doversi credere, da chi ben veda, le legna non 
essere vitto quando senza di esse non può mangiarsi , e fare 
altre roso che a tulli sono manifeste — pec iuielliijm: seti 
mirlliiji finirsi Urina non mar rirliis . ijiiìn siw i\isi* nuli julest 
• munii, ri tiiìa (acere ijiior nmiiilmx iihiiiì(<:ìUi .-imi — e cosi 

via via di siffatte ingioili die a buoni dottori i ano per 

mancare. Filile ambedue le parli i consoli diedero vinta ai dottori 
del collegio la causa didiiaraudn eli' essi dovevano essere liberati 
ila Ogni pagamento ili dnzii , e che i baccacuuli stessi o venditori 
di legna neppure dovevano essere a queSt' oggetto inquietali ('). 

t'ì Due XIX. 
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Di quesu sentenza i collettori appellarono ai Protettori ili 
S. Giorgio, i quali non dubitarono di pronunciare in senso 
al tulio contrario. Ma 1' anno seguente ai 7 del gennaio il 
doge Ludovico Carni» Fregoso e il consiglio degli anziani in 
pieno nùmero congregato , niun caso facendo della opposizione 
de' collettori , che affermavano non potere il Senato intervenire 
nell' amministrazione della giustizia, commisero il giudicio al 
magistrato de' supremi sindacatori del Comune ('). 1 quali dopo 
matura delio e ramni e dichiararono, la sentenza fatta dal vene- 
rando ufficio dei Proiettori di S. Giorgio essere nulla e di niun 
valore (*). 

Anelic nel t60f il dazio sulla legna divenne sciagurata ca- 
gione di nuovi piati , poiché i governatori delle gabelle pre- 
tendi : vano di ritenere almeno il quarto di queir introito contro 
la immunità de' giudici , che la volevano intiera. I Proiettori 
delle compre di S. Giorgio queste, volta sentenziarono che i 
dottori del collegio , ai quali era stala conservala nel 1 351 , ne 
avevano beo fondato diritto 

Si dice che ni dottori di collegio era slata conservala , 
perchè in quell'anno e precisamente il 19 di ottobre fu falla 
legge dai serenissimi Collcgii , che lanlo i dottori del collegio di 
leggi quanto quelli del collegio di medicina e delle arti non potes- 
sero pid in appresso godere di franchigia alcuna, ma fossero 
sottoposti a tutto le gabelle e a tulli i carichi pubblici , ai quali 
-r-jn > tenuti eli alni ■ lUidim .--.la i ["•"'> li ulf l-gy- • ■l.<il.>u 
che in quel giorno si limavano ascritti ai collegi della città, 
non volendosi pregiudicare ai diritti de' quali già godevano ('). 

(') Magistrato molto antico nella Repubblica, die durava esaminare le 
elioni dei diversi ufficiali civili e criminali. Le leggi più antiche elio le 

riguardano snno del Itos. 

(») noe. X\. - (3) Doc. XXI. 

(*) Doc. XXU. In questo documento si riporta soltanto un brano del 
decreto del 1351, brano elio è riterilo in una serie di fallo accaldalo in 
S. Giorgio dallo Spet. Gio Ballista Raggia q. Francesco i-er le immutila 
concesse a! va. collegio, ed alti magnifici doliorT di esso dalle >jat>ellc 
ecc. Ben ing. pag. 78, 
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Se non che nel I37G, pubblicale le nuove leggi per la 
ri Tornili della Repubblica , stabilite nel convegno di Milano 
dagli ambasciatori dei principi e dai deputali dei due Portici 

di Genova ('), e dicendosi in esse che fossero osservali i 
privilegi è le immunità dei dottori dei collegi , questi si af- 
frel tarano a ri vendi care gli antichi diritli nella loro pienezza 
ed instarono che Tessero estesi a colorò eziandio, che per essere 
entrati nei collegi dopo il ISSI n' erano stali privi finn a 
quel tempo. Ma la domanda venne reietta da' Proiettori delle 
rompere di S. Giorgio. Non perii si lasciarono cadere dell' animo 
i' ressarono dalle instanze, — petite et accipielis, pulsate et 
nptrietur, — Anche ai 21 di novembre del 1578 riparlarono 
dai Proiettori slessi ini decreto, che non tutti coloro che 
fossero aggregali al collegio do" giudici avessero a fruire 
delle immunità lasciate Ioni nel 4 551 , ma quarantacinque 
soliamo ed alla condizione ad essi prescritta di prestare 
gratuitamente i Inrn servigi al Ornimi! e rinunciando a tutte le 
ragioni che intorno ad agni maniera franchigie avessero arato 
in ogni tempo. I giudici soscrissero a questo decreto il 23 dello 
slesso mese con allo rogalo da pùbblico notare (*). 

Pel collegio dei medici la esenzione fu ristretta al numero 
solamente di diriutio Tra i dottori con decreto dei Protettori 
delle compere in data del 22 di dicembre dell' anno slesso 
IS78 ( 3 ), accettalo dal collegio il I!) di gennaio ló'79. 

I.a esenzione delle pubbliche imposizioni ancorché in tali 
termini circoscritta andò nondimeno sremando in appresso. I 
quarantacinque dollari dal 1607 in poi dovettero pagare tutte 

(') Tulli sonno, che sol lo il nome ili Ponici vecchio e nuovo a' intendevo 
in Genova la nobili» amico e quella ili recente inscriiionc, cosi titilli mi no in dai 
luoghi ili riunione, presso S. Luca per la prima e a S. Pietro ili Banchi 

(i) Doc. XXIII. Questo documento i ricavalo dalla slcssa teric di fallo 
del precedente, Benino;, pop:- 78; e do uno relazione de' sindaci dello Re- 
pubblica del 1635 intorno a supplica aporia dal collegio de' giudici per 
«sorniona dai diritli di macina. Bening. pag. 67. 

(■i) Doc. XXIV. 



Digittzadby Google 



00 CAPO IV. 

le tasse poste per ragiono di guerra e la porzione loro del 
ri parli mento ili quattro mila luoghi in S. Giorgio, e l'asse- 
gnamento pei grani fatto dall' ufficio dell' abbondanza , e la 
(piota per la costruzione delle mura della città e la gabella 
del vino. Nel \ G25 fu accresciuto ad 8 soldi il diritto di macina 
che nel 1611, quando fu dapprima stabilito, non era che di 
soldi 2. I quarantacinque, come da imposta di guerra, non ne 
andarono esenti , ma vivamente riclamarono presso i collegi 
della Repubblica continuando le instanze fino al 1G34, poiché 
i sindaci di quella sostennero che i dottori se avevano pur 
qualche ragione di essere dispensali dai balzelli posti prima 
del 1531, mal si apponevano a credersi immuni da quelli che 

Fra le esenzioni che più lungamente durarono ó da anno- 
verarsi quella della lassa per le doti delle mogli e delle figlie 
dei dottori di collegio ('). Nel 1678 il dottore Gio. Battista 
Kaggio avendo collocalo in matrimonio sua figlia Teresa con 
Filippo Sauli domandò la franchigia dalla gabella della dote 
dì lei, e i Proiettori delle compere di S. Giorgio ordinarono 
ai governatori della rensaria di riconoscerla. Ma la Teresa , 
morto il marito, nel 1081 dava la mano di sposa a Gio. 
Lanfranco fìrimaldo Celia, e il padre di bel nuovo instava per 
la dispensa dalla censaria si per la dote già assegnala e si 
per l' aumento fallo ad essa. Novella concessione. Dopo la 
figlia venne il figlio Gio. Francesco che impalmava una Lelia 
Giustiniano figliuola dell' eccellentissimo Alessandro , e i figli 
de 1 dottori godevano della slessa prerogativa dei padri. Lo 
instancabile Gio. Rallista tanto si adoperò presso i Protettori 
delle rompere e presso i governatori della censaria che anche 
pel tiglio riuscì nelln intento. Erano privilegi che andavano 
lino all' abuso. Dovevano perciò essere oggetto di mormorazioni 
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e d'invidie, e tanto più quando di sonerà mio gli agiati dalli' 
pubbliche gravezze, queste pesavano maggiormente sugli altri 
e sul popolo. Non è meraviglia adunque se la pubblica opi- 
nione sorge contro di essi e gli osteggia e riprova finché 
vengano aboliti. Il che in Genova avventuratameli le si effettuò 
poco a poco; imperocché quando siffatti abusi sono radicati ed 
alla opinione tentano di resistere gagliarda m ente , i popoli 
parlano allora a spegnerli un linguaggio tenibile e avvengono 
quelle grandi scosse che nella storia sono poi registrale a ca- 
ratteri dì sangue. 
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Dirillì o doveri ilei Dollari ilei Collegio ile" Giudid. 



D' onde avvenne che il collegio de' giudici fosse consideralo 
fra i primarii ordini della Repubblica ? Non da altro per fermo 
se non dall' essere la congregazione degli uomini più dolli 
della citta , o il depositario e il custode in cerla guisa della 
scienza del giure , non die dai diritti de' quali godeva e dai 
doveri che ad esso incombevano. I quali diritti erano di gran 
lunga più nobili ed importanti di quelli della esenzione dalle 
pubbliche imposto, imperocché spettavano all' amministrazione 
della giustizia eri alla molta ingerenza che il consiglio sorretto 
dalla dottrina impartiva nei pubblici affari. IV onde eziandio 
derivavano analoghi e speciali doveri, allo esatto adempimento 
de' quali gelosamente velili uva no la Repubblica in una e il col- 
legio medesimo. Ora diremo degli uni e degli altri desumen- 
doli nella massima parte da estratti dagli antichi e nuovi 
statuti di Genova, dalle leggi del 1 57G , dalle regole delle due 
rote civile e criminale , dell' Ufficio di S. Giorgio e di quello 
de' supremi sindicatori, estratti, per quanto ci è avviso, falli 
ad uso dei dottori da Andrea Beningassio e registrati in fine 
del manoscritto giù mentovato sotto il suo nome eolla indica- 
zione de' capitoli e de' paragrafi relativi , i quali , tranne i 
più rilevanti, per brevità tralasceremo di citare, e molli dei 
quali ci venne fatto di riscontrare noi stessi nella originaria 
lor Tonte. 

Anticamente i giureperiti del collegio e non altri avevano 
facoltà di avvocare e consultare ('). Quando ima delle parti 

I 1 ) TI Beningassio pag. 84 ella il cap. S in fine sema noi tre a quali sta- 
imi quel cai), opparlunfa. Noi crediamo di' cjrli inlcncla riferirsi al liLiro 1." 
[ poiclié in 'esitilo indica nsKuuic) de' ire libri successi vi) degli simuli della 
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aventi causa fra loro domandava un assessore, questo doveva 
essere tanto per una sentenza interlocutoria quanto definitiva 
un dottore di collegio assegnalo con ordine espresso della 
Repubblica, e il dottore era in obbligo di accettare lo incarico 
a meno die per avventura non fosse avvocato di una delle 
due parli. E quando l' assessore fosse slato richiesto e non 
dato, il processo rimaneva perciò stesso nullo ipso iure. Lo 
interrente e il consiglio dell' assessore, chiesto o non chiesto 
che fosse, di tanto momento slimavasi che in mancanza dì esso 
un giudice del collegio poteva riformare in meglio la sentenza 
di un magistrato ('). Entro i tre giorni dacché I' assessore 
aveva assunto l'ufficio, la parie da cui era stufo richiesto irli 



affinché il ciicnle non fosse tentalo di rimettere la dovuta 
rimunerazione alle calcnde greche ! L' assessore [ìcrò non aveva 
facoltà di ritirarlo se nuu dopo avere presentalo il suo con- 
sulto, e non presentandolo la somma era restituita al depo- 
nente. Che se la causa fosse stata di natura da lasciare dubbii 
sulla quotila del deposilo, spettava al magislralo il determinarla. 

Molle cause erano ai giudici dei collegio deferite in appello 
e quelle primieramente dalle sentenze della rota civile. Era 
però violato il ricevere le appellazioni senza la esibizione della 
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■ gli altri giudici, che potevano 



■pure essere estranei ed ecclesiastici , cittadini e mercatanti, le 
parti davano invece i sospetti — dati* sitspectis — e il ma- 
gistrato pur limitando all' uopo il numero di questi adoperava 
in modo, che per le Mise mercantili il numero maggiore dei 
giudici riuscisse di negozianti, e per punti di diritto riuscisse 
dei dottori. 

Inoltre ad un giudice di collegio si portavano le appellazioni 
delle cause delle Riviere , de' luoghi oltre mare e delle tre po- 
desterie. Avvenne ancora che allo intiero collegio de' giudici 
fossero raccomandale le appellazioni, e specialmente quando 
riguardavano cause vertenti tra la Repubblica e alcuna delle 
città ad essa soggette. Cosi nel HO 7 non potendosi comporre 
la questione tra il comune di Genova o quello di Savona pel 
concorso , clic quello pretendeva e questo ricusava di dare per 
I' armamento di due galee onde liberare la Corsica dalle armi 
di Vicentello ('), nò definirsi se il comune di Genova interes- 
sato nella causa fosse in diritto di farsene giudice, fu chia- 
mato a sentenziare il collegio, del quale era allora rettore un 
Gianoto Squarci a fico (*). E il collegio sentenziò primieramente 
competere al comune di Genova il giudicare da se della cosa 
perché è diritto che al signori.' appartiene sul suddito, e in 
secondo luogo essere debito del comune di Savona di contri- 
buire a quella spesa ( '}. Il giudice del colleglli a cui una sen- 
tenza di appello era commessa non doveva pronunciare la 
sentenza che dopo un mese sotto pena di lire 25 e proferitala, 
il magistrato, da cui era stato appellato, era tenuto a seguirla 
sotto una pena che poteva ascenderò lino a cento fiorini. 

Dal collegio de' giudici si traevano i consiglieri o come al- 
lora si chiamavano i sa vii delle più cospicue magistrature della 
Repubblica. 



(') Vicewello d' Istria (calava ili stappare Io Corsici ni dominio dulia 
ItcpiiliLlica , elio spedi conlro lui Zaccaria Scinola che Io fere prigione. 
[2) La famiglia Squarcia Ileo era genovese e mollo antica ed illustre. 
(*) HlstoMae iHilriac motiumevla — Librr iuriutn. Voi. lì, pa<;. ISSO, 
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In alcuno cause dovevano essere eletti a savii dei consoli ■ 
della ragione ('). 

Dal collegio si trasregi ie vano ogni anno i due savii della 
Ilcpubblica, che gradii lumen In ne sostenevano i diritti ed ai 
serenissimi Collegi i loro consigli porgevano, e pri nei pai mente 
intorno alle liti o ragioni che volesse.ni muoversi contro di 
essa, poiché a ninno era permesso di far valere contro ili essa 
i difilli clic credesse di avere ove prima non fosse stalo decìso 
di' egli sarebbe ascoltato. Al qua! fine doveva deporro la sua 
domanda in iscritto alla presenza del doge, dei governatori e 
procuratori della Repubblica, i quali prima d 1 ogni altra cosa 
facevano citare i sindaci di essa e i due savii, clic loro chia- 
rissero i diritti della Itepubhlica stessa in attinenza alla do- 
manda e li giovassero del loro consiglio onde conoscere pili 
facilmente la verità — ut [acilitis rerilatem axjmtmnt. — 
Allora si passava a voti e quando due terze parti uscivano 
favorevoli la supplica poteva essere ricevuta ed essere presa 
in considerazione (*}. Tutti poi i dottori dovevano sostenere i 
diritti della Repubblica, nò, come gii. si notò, mai potevano 
avvocare o consultare contro di essi. 

Un dottore del collegio entrava nel sindicato della rota 
civile Un altro in quello della rota criminale insieme ad 
uno de' supremi «indicatori , a due del minor Consiglio c ad 
un auditore della rota civile, tulli eletti dalla illustrissima 
Dominazione a tre quinti de' voli fuorché i due del Consiglio 
tirali a sorte, tutti del coqn Mia nol/illà. tutti di età olire i 
4-0 anni, tranne il dottore per cui alla età non riguardavasi. 
Quest' ufficio del sindicato non poteva ogni anno durare più 

(') Como le note preced. lib. 3, cap. "1 S diati antan. I consoli dulia ragione 
erano magistrali clic ilei-idcvnno la liti civili di liti inicr-issc minoro ili lire 100, 

Ci Ex voiumine slalaloram elvilium ( leggi dol 1528 ) libcr li, can. 13. 

(*) Ln vola civile divideva*! in due magnimi, della roia ordinaria « 
dalla cscculiva, ciascuno comporlo di irò iLmi . ..-ut:, Fecondo clic inlcn- 

o perciò estimo dnlb jiiurisdiiinnc dei consoli delta ragioni.-. Il presidente 
dilla cola diceva?! Priore. 

Storia MV Unlaertlli ili Onora '' 
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eli S. Giorgio, i quali si sogliono rliiiiniare i sa vii nelle rom- 
pere. 11 cui officio duri per mesi dodici solamente, e chi sarà 
a quello eletto non vi possa di nuovo essere assunto se non 
verso la fine di Ire anni dal di die ne sarà uscito. La cura 
de' quali sia di difendere le ragioni di dette còmpere e di 
consigliare li magnifici signori protettori e gii aldi magnifici 
uffici tutte le volle che ne saranno ricercati , massimamente nei 
negozii a dette còmpere pertinenti dove si tratterà de apir.ibux 
hiris. E questo saranno tenuti fare senza alcun' ultra mercede. 



Voleva esserlo chiunque purché appartenesse al collegio dei 
giudici. Elrggevnsi per un biennio soltanto, ma poteva essere 
confermalo per un altro biennio ( a ). 

Un decreto del G di maggio 1545 stabiliva, che due dottori 
del collegio de' giudici fossero eletti a savii de' causidici. 

Ma uno de' titoli più onorevoli, uno de' privilegi più cari 



per impotenza i 
dalla prepotenza 



(*) Dalli! leggi di S. Giorgio 1SI18, 2G di maggio lib. I, Cap. 29. 
(>) Ereclio rotac criminali!, in line 5 Coiuullor iupremorum. Ex reijulis 
dil. Sindicalorunt cap. 34. 
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quando ne freme e maledice, si ammirahile quando si rassegna 
nelle lagrime e nel silenzio. Si Rittlo titolo è registralo con 
questa semplici parole nelle leggi ilei 1876: il collegio de* giu- 
reconsulti somministri due. ilei suo ordine clic difendano e 
proteggano le persone pòvere e miserabili tonto nel foro civile, 
alianti) nel criminale per sentimento di pietà e gratuitamente 
— gratis et jiietatis attimo Utrantitr ri imitPtjant. 

Il collegio dava pure due avvocati ed in essi due proiettori 
amorevoli ai carcerali. Ci gode 1' animo di riferire qui lo in— 
tiero articolo intorno a ciò delle leggi concernenti la erezione 
della rota criminale, perchè vi spira un vivo sentimenti] di 
umanità, vi si scorge la (Trazione di ori nuovo e snidimi! 
magistrato di cristiana carità, sicché diresti, che il legislatore 
incapace a serbare il freddo e severo contegno della giustizia 
in faccia allo spettacolo miserando dello infortunio e del dolore 
che gli si para dinanzi, si abbandoni al profondo commovimento 
del cuore e per un istante non abbia più che viscere di tenero 
padre. ■ — « Sommameli le. imporla il riguardare c provvedere 
ai poveri ed alle persone miserabili che destituite d' ogni soc- 
corso o marciscono in carcere, od oppressi da prepotenti vi 
sono tenuti forse ingiustamente e più a lungo dell'equo, o 
alcuna volta ancora a ingiuste pene seggi ari uno. Il perchè ab- 
biamo stimato doversi da noi erigere un officio chiamalo dei 
Protettori delle carceri. Questo online consterà di due cittadini 
insigni per cristiana pietà, che saranno eletti dallo illustris- 
simo doge e dai governatori, di due giureconsulti che saranno 
ogni biennio nominati dal collegio, e di due causidici che il 
loco ordine parimente ogni biennio a quesl' uopo deputerà fra 
i più periti. I quali , dappoiché saranno eletti , senza che scusa 
alcuna sia ammessa, l'onere imposln assumeranno, si reche- 
ranno alle prigioni e si p eoe accie canno la nota de' carcerali , 
che per povertà mancano di difensore ; dal pretore, dai notar! 
0 dagli altri giudici sentiranno quale sia il titolo e la cagione 
di loro detenzione; si rapineranno in casa del giurisperito più 
vecchio o dove stimeranno più opportuno; vi li aiteranno dili- 
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genlemente e acni rimuneri le (Iella loro difesa; si divideranno 
gli uffici ila compiere ciascheduno. 1 ilo t lori c i causidici por- 
ranno ogni Studio nello esaminare i proressi , nel preparare le 
legittime difese, nel disputare le eanse. I cittadini però più 
frequentemente si troveranno nel pretorio, vedranno spesso i 
carcerati, e sentiranno se sieno in alcuna cosa aggravali dai 
custodi o da colui che somministra toro gli alimenti, e (mando 
ne sia d" uopo, si adopreranno a luti' uomo per far loro per- 
donare opportunamente le offese. Il pretore e gli uditori si 
civili elio criminali presteranno ad essi, quando intendano ad 
opera sì pietosa , facile adito e benigno orecchio. I notari lasce- 
ranno loro pronta meni e vedere i processi se saranno slati pub- 
blicali e li faranno gratili (ameni e. Con uguale carila riceveranno 
graluilamenle gli atti e lo difeso loro aspellandone solamente 
da Dio cumulata mercede. V ufficio loro sarù di due anni: 
sappiano però die trascorso il biennio saranno astretti ad 
adempiere ancora una parte , ad instruire cioè diligentemente i 
loro successori n. Dopo queste parole si caritatevoli e commo- 
venti r animo rimane come improvvisamente sorpreso e abbat- 
tuto incontrando quesle altre, a L' illustrissima Dominazione 
ordinerà che sieno erogati cinquanta "scudi a ciascuno dei dot- 
lori e venticinque ai causidici affinchè prestino 1' opera loro 
gratuitamente ai poveri ». Siamo stali in forse di riferirle 
sembrandoci di primo tratto dovere discendere dall' altezza a 
cui poggiano le aspirazioni di cristiana pietà e le speranze 
delle rimunerazioni immortali nella meschina cerchia de' pecu- 
niari! interessi, ma ci siamo ravvisati ben presto col riflettere 
che il legislatore, non dubitando menomamente della genero- 
sita de' dottori e de' causidici volle pure assegnare alla opera 
loro gratuita un premio lentie si ma dolcissimo; la consola- 
zione cioè di disporrò di que' pochi scudi a prò' de' carcerati 
aggiungendo un (ale conforto al beneficio della difesa. 

I dottori del collegio dei giudici, e quelli pure del collegio 
de' medici, che abitavano in città, erano forniti di commodo 
patrimonio e non avevano da un quinquennio esercitalo arte 
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alcuna ai nobili non concedala, orano ammessi nel minor 
consiglio della Repubblica due anni prima degli altri cittadini, 
nei quali si richiedeva 1' elà di treni' anni. Prima di questa 
età nero e di avere tre anni di dottorato non potevano essere 
abilitati dal Senato a resero i vicariati ('). 

Potevano essere innalzali a qualunque dignità ancorché non 
avessero fatto parte del maggiore o de! minor Consiglio, e non 
avessero esercitato alcuna magistratura, (ranno però alla du- 
cale, per la quale la condizione di essere stato di uno dei 
due Consigli era indispensabile ( a ). Così le leggi recavano: non 
sempre il popolo la intendeva cosi ! 

Tale era la dignità, che la qualità di dottori del collegio 
conferiva, che eglino avevano diritto di starsene a capo coperto 
e seduli quando erano ricevuti eil oravano alla presenza dei 
magistrati, uè vi era eccezione che a quella del doge, e del 
collegio dei governatori 

Negli statuii criminali antichi era inflitta una pena e la 
multa di lire 25 a chi avesse detlo ingiuria ad un dottore di 
collegio patrocinante o avvocante, ed a chi gli avesse posto le 
mani addosso quella di lire 201). 

I dottori erano in obbligo di andar sempre, in vesle talare. 
Al che conlravenendo erano per due anni privali dei privilegi 
e delle immunità del collegio, vi perdevano voto attivo e pas- 
sivo, e per due anni erano tenuti lontani dal foro ('). 

Capo del collegio de' giudici, non che di quello de' medici 
e de' notarì ora il magistrato ile' supremi sinrtiratori. Al giu- 
dizio de' sindicatori erano dunque soggetti i dottori per lo 
adempimento de' loro doveri , per la osservanza de' capitoli 
stessi de' loro statuti, ed eziandio, poiché 1' ufficio del sindi- 
cato suppone per la sua stessa natura il male, per ogni ma- 
niera baratterìe delle quali potessero ossero chiamati in colpa. 
Niun altro magistrato doveva in siffatti gìudizii immischiarsi ( s ). 

(>) Leggi del 1570 oip. 10 o 38. 

i?) Id. cap. 50 S totem. — (?) Id. cnp. Id. S ratio. — l 1 ) hi. con. B0J1. 

['■j Ex rcgulis riti, siiidkutoriim c:ip. 87, 52, 13 e 40. 
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Concorso del Collidili ilf' ti.mliri ajili frinii della Repubblica. 
Alcuni dei rettori ilei Collegio liei Giudici Ira gli anziani c i seuilori. 



Se i dottori di collegio iti Genova si dimostrarono sempre gelosi 
delle franchigie Inni l'onrcdule e non jinclin lili sostennero perchè 
non venissero loro tolte o scemate, altrettanto facevasi nella 
università di Parigi, la quale tmdeuilo di somiglianti esenzioni dalle 
pubbliche imposte, non tramandava mai allo avvenimento al 
trono di nuovi monarchi di chiederne il mantenimento, e rin- 
novarne la domanda ogni volta che avesse un qualche argo- 
mento di temere pei suoi diritti. Ma in quella guisa eh' essa 
come fylia del re primogenita ed onore della Francia, quando 
erane giunto I' istante opportuno, non esitava ad immolare 
soli' altare della patria i suoi interessi particolari , siccome 
fece allorché nel 1418 gì' inglesi, conquistata la Normandia 
e minacciando la invasione dello altro francesi provincie, essa 
offerì di contribuire al pari degli altri cittadini alle spese della 

l*" " i 1 ■ -il. -l< l-hj.Jm i. ilillii 

Repubblica riconosceva tanti vantaggi e tante onorevoli prero- 
gative, in quella che teneva fermo ai suoi privilegi, non ve- 
niva meno ai dovere di generoso concorso quando essa ver- 
sava in qualche grave bisogno o pericolo. Allora non soltanto 
le, prestò sempre sollecito i suoi offici col consiglio e colla 
opera, ma si pure coi donativi maggiori di che fosse capace, 
e più volte cooperò a grandi Opere pubbliche di difesa, di 
utilità e di ornamento. 

(') Crevier , llisloire ilo l'universi!* HI, 50. 
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la maggior parie della sua azienda, come dalli libri pubblici 
appare (•)■ 

Non sapremmo veramente diro con precisione nò la somma, 
nò il tempo di que' doni. Noteremo soltanto, che (piando nel 
162» quel tempestoso Carlo Emmanuele di Savoia, unite le 
sue armi a quelle di Francia, moveva a danni della Uepub- 

slrenua difesa; quando il principe Doria e Gio. Francesco Serra 



da lire otto per la cosini /.unii' iiHie nuove mura, opera gigan- 
tesca, che avendo avuto principio soltanto due anni prima, fu 
condotta a compimento nell' anno seguente. Nel 1042 il collegio 
concorse alla costruzione ed armamento delle galee di libertà 
sborsando per ciascuna lire G00, c siccome erano 20, cosi 
donò lire 12000. Neil 1 anno 1625, quando Savoia o Francia 
minacciavano Genova, che ne! pericolo e nel timoro ricorse 
con pubbliche preghiere ai divino patrocinio, e scelse S. Ber- 
nardo a suo protettore volando la edificazione di una chiesa 



edificazione 
contro Savo 



(') BeniQG, pj£. 71. 



Abbiamo notaio tome ai ilollon di collegio fosso aperto 
facile adito allo più alle dignità dulia Repubblica. L* abroga- 
zione periamo ai collegi era in essa uno de' principali fattori 
di quella aristocrazia dello ingegno che quasi naturalmente si 
forma in tutti i governi che partecipano di libertà, e tanto 
suolo essere maggiore quanto gli ordini liberi vi sono meglio 
radicati ed estesi, perchè a serbare la libertà e contenerla 
nella giusta sua cerchia i lumi, la dottrina, e la prudenza 
che ne deriva sono elementi indispensabili. Vi cresce pure 
I' aristocrazia della ricchezza e bene sta. Felici que' governi 
ove a quella doppia aristocrazia largamente sì aggiunge o con 
essa profondamente s' immedesima I' aristocrazia della virtù. 

I duttori del collegio de' giudici ebbero sempre molta parte 
nel maneggio de' pubblici affari cnme coloro che furono in 
.ogni tempo assunti ai primarii impieghi di anziani della Re- 
pubblica , di procuratori , di senatori e taluni puro di dogi. 
Vorremmo citare i nomi di tutti i dottori che rannero di 
questi onorevoli gradi insigniti e siamo di credere cho assai 
lungo ne sarebbe il catalogo. Ma ci mancano le opportune 
memorie e i necessari riscontri per farlo , imperocché i nostri 
storici e biografi ben di rado avvisarono di porre accanto al 
nome degli uomini illustri, de' quali favellano, il titolo, quando 
lo eblwro, di dottori di collegio, poiché da quello solo di 
dottore in diritto, che danno loro ordinariamente, non può con 
certezza argomentarsi se intendano parlare della semplice laurea 
o dell' ascrizione al collegio. E noi ci siamo proposti di non 
affermare giammai cosa alcuna di cui chiaramente non consti. 
Ci limiteremo adunque ad accennarne alcuni soltanto e prin- 
icnte fra coloro, i cui nomi si trovano richiamali nella 
di storia fin qui percorsa o nei relativi documenti. Prima 
registreremo i dottori, cho in quelli sono citali nella 
a di rettori, benché dal giro, che a norma degli statali 
i farsi nella elezione del rettore, possa dirsi che lotti i 
i con poche eccezioni ebbero conseguilo un simile onore. 
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Bellori del collegio de' giudici. 
1343. Giovanni de' Gallimi, 
1346. Giorgio di Coi'imindinn. 
1355. Ricardo do Pcssina. 
1385. Malico do lllioni. 
1390. Giorgio Onesto. 
1407. Gianoto Sqnarsafìco. 
HU. Andrea Beningassio. 
1446. Ludovico di Montaldo. 
1435. Enrico Stella. 
1469. Antonio de' lìracelli. 
1520. Agoslino de' Serincis. 
1546. Francesco Cibo Rodino. 
1358. Francesco Cattaneo Tagiiacarne. 
1583. David Vaccà. 
1590. Nicolò Balliano. 
1303. Pietro Maria Ferrari. 
1594. Gio. Battista Scnarcga. 
1G08. Ottavio Viale. 
1019. Gio. Battista Spinola. 
1626. Gio. Battista Lasagna. 
1641. Alessandro SaulL 
Tra gli anziani del governo troviamo annov( 
altri dottori di collegio non ancora menzionali 
cumenti, ì seguenti: 

Riccardo de Pessina nel 1330. 
Giorgio Onesto nel 1382 c nel 1398. 



Enrico de lllioni nel 1389, 1394 o 1402. 
Bomenico Imperiali nel- 1396 e 1106. 
Gabriele Castiglione nel 1390. 
Gin. Battista Cicala nel 1111 e 1118. 



Gio. Baltisla Conno nel 1450 e 1161. 
Antonio Brncelli nel 1460 e 14611. 



;' nostri do- 




Stefaoo Cattaneo 
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Paolo de Basiadonnc nel 1467. 
Fra i senatori e procuratori della Repubblica ('), troviamo 
fra gli altri 

Luca de Fornai-i nel 1578, 1585, 1593. 

Pier Ballista Cattaneo nel 1578. 

Bernardo Lasagna nel 1591. 

Stefano Lasagna nel 1598 e nel Itili. 

Marco Antonio Giustiniano nel 1598, 1008 e 1683. 

Nicolò Balliano net 1600, 1014 e 1020. 

Pietro Maria De-Ferrari nel 1609. 

Manfredo Ravaschiero nel 46H. 

Opicio Spinola nel 1612, 1620 e 1623. 

Gerolamo Adorno nel 1613. 

Gio. Ballista Spinola noi 1614. 

Stefano Rivarola nel IG19 e 1632. 

JlalTaele della Torre nel 1623, 1633 e 1637. 

Ottaviano Canevaro nel 1035. 

Gio. Battista Lasagna nel 1639 e 1640. 
Giunsero (ino a tutto il secolo -16.° al dogalo: 
Pietro di Campo Fregoso, il quale toccò per [iodio oro la 
dignità suprema il 13 di luglio 1393, allorché fattosi con 
una mano di uomini n" armi al palazzo ducale per difendere 
dagli attacchi degli Adorno e di Clemente Promontorio il doge 
Antonio Montaldo, e colla speranza , quando riuscisse vana la 
difesa, di cogliere il destro di essere posto in suo luogo, 
venne effettivamente proclamalo doge da' suoi, ma in quella 
assalito dal Promontorio medesimo dovette cederli il principato 
che questi però non ritenne so non fino al giorno seguente in cui 
venne, eletto Francesco Giustiniano di Garibaldo. Né guari andò 
die Antonio Montaldo fu richiamalo al potere. In queir anno 
medesimo aveva già leniate d' insignorirsi del lieretlo ducale 
un altro dottore di collegio, che fu Martino Montaldo. Buon 

doli a sono, cinque (tu' quali crono bo vernalo ri a cinque procura lori'. 
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per luì so si fosse tenuto pago della toga dottorale. Non sa- 
rebbe slato cagione clic Tosse versato cittadino sangue per in 
sua ambizione, nò I' avrebbe pagata col carcere (<). 

Battista Lomellino eletto doge il 4 di gennaio del 1533, 
uomo di molta prudenza e virtù e caldo promotore del pub- 
blico bene e di libertà. Un altro Gio. Battuta Lomeìtìno, dottore 
di collegio Dell' anno slesso era invialo ad incontrare L impe- 
ratore Carlo V che da Bologna traeva a Genova ( a ). Il Giu- 
stiniani ne' suoi Scritturi liiinri, noia rbe Battista l.omellino 
si ritrovò presente in t'unsi;:! io grandi 1 , temilo nel giorno ìli 
di settembre 1528 per lo stabilimento della libertà acquistala 
dalla Repubblica, e vi tenne un discorso, nel quale proferse 
a presidio della patria consecrare parte di sua forluna. Cita 
ancora un Perini, die di tre uomini illustri della famiglia 
Lomellino scriveva — Rebus domi gestii claruere Simun. Janoiw, 
■ Ihjdisla , qui partim kijinu lirìpiilitian- c<ii,tlilM , '\* . piirtim irfnr- 
maliires ertitele. — 11 Ballista I.omrllino per la sua beneficenza 
ebbe innalzata una sia lini nel palazzo di S. Giorgio. 

David Vacca, assunto al dogato nel novembre 1i>88, del 
tpiale Filippo Casoni dice « passato ad esercitare i suoi 
grandi (alenti nel foro di Genova, quivi divenuto uno de' prin- 
cipali gitirisconsulti , dopo ili essere slato ascrìtto alla nobiltà 

(') Agost. Giustiniani. Annali li , 170. Ferrando in Genova 1831. Il Prc- 
poso è annoveralo (ra i doitori di collegio con Gio. du Innocenti bus noi 
God. Bening. pag. Ti. 

(') Troviamo duo Giù, Ballista Lomallino, annoverati fra i dollari di 
collegio nel" 1S88 presemi alla laureo presa da l'iena dio. Battista Cananeo, 
in un ma. che si conserva nella Ili l <tio[ e della università, e erudiamo che 
in queslo siasi posto i n ri i ire reti lente n te Già. Ballista in luogo ili tìallisia, 
eli' era il nume ilei dogo, come può vedersi nel ila soni. Annali 11, 95 , e 
in un Dizionario storico delie cose genoveti in quattro voi. nis. dello Li- 
Idiolcca suddetta. L'imo o l'altro di quegli autori distingui- i Liimellitin 
colla rtistiniionu del nomo. Il Giustiniani , Scriilorl Usuri pag. 127 , dice 
Che Battista Lomellino fu degli Ambasciatori mandali ad incoatraro 1" Im- 
peratore a Guvl, e elio finalmente fu creato doge nel 1535. Ora In questo 
è errore poiché il doge noti andò allo incontro che Uno in Polcevcra, Figli 
confondo i due Loinellini. 

(J) Annali IV, 103. 
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e di avere esercitalo le più qualificale ma pisi rat» re meritò di 
essere esaltalo al supremo [Misto del principato: uomo die 
colla scienza legale avendo congiunto ona varia letteratura ed 
una profonda intelligenza nelle materie di Stalo riusciva accetto 
all' universale de' cittadini, non tanto per la fama della virtù 
e della prudenza quanto per la natura mansueta e per la 
piacevolezza de' costumi , onde del suo governo restò memoria 
molto onorala nella citta ». 

Or qui riportiamo il catalogo de' doltori del collegio posto 
a piò degli statuti civili de! 1707 pag. 711. 

1. Gerolamo Bargalio. 

2. Giovanni Pielro Grimaldo. 
;t. Giovanni Michele Casano. 
4. Pielro Paolo Melegari. 

i>. Giuseppe Maria Ricci, 
(i. Paolo Vincenzo Hallo. 

7. Gio. Battista Grilla. 

8. Gio. Battista de Plebe. 

9. Anfratto Montatolo. 

10. Stefano Canevari. 

11. Agostino Spinola q. M. Gio. Antonio. 

12. ti. Gerolamo Ricci. 

13. K. Giuseppe Maria Bcnielli. 
U. Nicolò Canevari. 

15. Gio. Ballista Castiglione. 
1G. Giovanni Bartolomeo Pastori. 

17. Lorenzo Dorìa. 

18. Nicolò Maria Uambilla. 

19. Gio. Ballista Serra. 
•Hi. Volunnio Guastavino, 

21. Bernardo V adorno. 

22. Giovanni Nicolò Botto. 

23. Prospero Airolo. 

24. Nicolò Benedetto Seria. 
i'-ì. Krancesco Maria Spinola. 
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26. Giovanni Lndixio Odono. 

27. Giacomo Sipi ara alleo. 

28. Matteo Ambrogio Uolera. 

29. Giorgio Doria. 

30. Antonio Giulio Cesari! liei S. ri ila Passano. 

31. Giuseppe Maria Spinola. 

32. Giovanni Annibale de Cella. 

33. Giuseppe Maria Airolo. 

34. Michel Angelo Benielli. 

35. Filippo Maria Casone. 
:tC. Battole Carbonara. 

37. Giovanni Vincenzo Ventura. 

40. Filippo Spinola. 

41. Agostino Ignazio Quartara. 

42. Giovanni Maria Oneto. 

43. Giovanni Andrea Carrosio. 
Federico Rìcci. 
Giacomo Alberto Garello. 

46. Sebastiano Micone. 

47. Bartolomeo M." Gnisardt. 

48. Giuseppe Lorenzo M.» de Casaregis. 
40. Francesco Maria Regio. 

50. Pietro Francesco Serra. 

51. Filippo Rìcci. 

52. Carlo Taddeo Spinola. 

53. Gio. Benedetto Grilla. 
84. Carlo Tassorello. 

55. Gio. Battista Groffolieti. 
86. R. Bernardo Torre. 

57. Pietro M. a Carbonara. 

58. Giovanni Battista Costa. 

59. Giuliano Canevnri. 

60. Nicolò M.» Bernabò. 

61. Antonio Rovereto. 

62. Gio. Battista Benedetto Bernabò. 



63. Giuseppe Maria Noce. 

64. Ciò. Tommaso Castiglione. 

65. Giulio Cesare Cevasco. 

66. Rev. m<1 Pantaleo Vincenzo Ripa. 
07. Lorenzo Tommaso Serravalle. 
68. Giuseppe Clemente Serra. 

6!). Filipiw Casaretoi 

70. Pietro M * Canevaro. 

71. Giovanni Orazio Giustiniano. 

72. Simone Giovanni de Cella. 

73. Giovanni Tommaso Serravalle. 

74. Giovanni Benedetto Sperone. 

75. Giovanni Benedetto De Rossi. 
70. Pietro Giovanni Capriata. 

77. Giacomo Giuseppe Pallavicino. 

Molti fra i dottori di collegio, de' quali sinora abbiamo fatto 
menzione, si rendettero illustri per dottrina, virtù, e per la 
parte che presero nelle rose della Repubblica. Non ponili eziandio 
ebbero fama per gli scritti coi quali onorarono la patria e se 
slessi, ai posteri tramandando splendido argomento di loro 
sapere. Non intendiamo di favellare di ciascuno di essi ; può 
aversene notizia dai biografi liguri. Non dobbiamo però passare 
sotto silenzio alcuni che meglio meritarono del collegio e della 
scienza legale , o meglio la impiegarono a prò' della patria. 

Hannovi famiglie singolarmente benemerite di una scienza, 
della quale diresti tramandarsi come preziosa eredita e palri- 
mooio domestico il culto e l" amore di padre in figlio. Gli 
Euleri parvero consacrati alle matematiche, i Cassini all'a- 
stronomia. Negli sludi legali la famiglia dei Lasagna fu in 
Genova per lungo tempo rinomatissima. 

Stefano Lasagna fu , come abbiamo veduto , più volle senatore 
e come uomo di grande esperienza e virtù fu nel Ì58C eletto 
dal Senato a trattare con un Deputato del Duca di Savoia e 
a comporre la differenza insorta Ira il Duca stesso e la Repubblica 
per cagione della giurisdizione di Pornassio. L' anno innanzi. 



i Sisto V pe rnltegrRrsi I II «1 ne di 

ma orazione, che giusta il gusto del tempo 
niracolo ili eloquenza, e cosa per poco divi 
gli piglia argomento dal cognome del Paj 

Tamii maraviglie nel eorso de' secoli , non gii 
na si su monti eccelsi, da quella dell' arra c 
ur od monte di Armenia al sacrifizio ed ali 
IristO; loda il sarro Collegio di avere, segi 



, esclama, e qual furore, prevaler mai potrà cond 
abiliti e difesi su questo allo e lucido monte 
i Torma pietrai' 0 veramente allo e felirissirr 
ni si piace Iddio di abitare [ E di questo tenoi 
, presentali al Pontefice le congratulazioni e I orr 
i Repubblica, prega a lui. s a tutti i padri d 
sesso ogni maggiore felicità, onde al termine dell 
3 lutti insieme al monte santo clic è Cristo, Quesl 



(>) Pioggio — MoHwaenta genueusta — m%. dulia l'iblioieca civico ili 
Genova, pag. 37. 
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Balbi iit forma di manifesto ('), nel 1636 i» Amsterdam. 

Ciò che abbiamo avvertilo di Gerolamo Lasagna dobbiamo 
pure farlo del fratello di luì Gio. Battista, al merito del quale 
nelle istorie di Genova si rende nobilissima e ben meritata 
testimonianza. Molte ambascerie infatti sdori osa me ti lo ci sostenne 
fra le quali più cospicue e fruttuose per la Repubblica furono 
quella nel 1309 a Ludovico Xll di Francia per dissuaderlo a 
non secondare i Savonesi nel rendersi indqicndenti da Genova 
e reggersi da se slessi, ed egli appunto fu quelli che 
del 1528 andò a prendere il possesso di Savona ritornala 
sotto il dominio della Repubblica ; quella nel 1536 insieme ad 



grado I' ambasciatore di Francia che opponessi con isperiosi 
pretesti. Il Lasagna in quella occasione pronunciò dinanzi al Papa 
e al concistoro una orazione, in cui dapprima esalta Roma 
cristiana e pontificale, quindi Genova per la sua devozione in 
ogni tempo alla Cbiesa ed a Roma e per le grandi opere che 
compì di religiosa pietà, e quindi porge al Pontefice l'ossequio 
del doge Ottaviano Fregosn , del Semini e della Città , e gli chiede 
che come venne eletto cardinale da un pontefice genovese, così 
tenga i genovesi neJla sua protezione e benevolenza (*). Un' altra 
orazione pronunciò pure per la elezione del doge Leonardo On- 



di qualche considerazione si trattò mai senza sua notizia; anzi 
i dodici riformatori nello scrivere delle leggi e uell' ordinare la 

(') Soprani — Scrii/ori della UguTia — pag. 277. 

(*) Ijuesia bolla orazione o piuna di Hnlimonlo di lincerà pietù fa stam- 
pa» col (itolo — Oratlo Jean. Da. Lasagnic iurtt ctmiuiti: oratori* Ge- 
nucn. Caram. S. D. N. Leone Papa X, In sacro contittario per Pimi 
pTOHUMiala Die. ti. Juiiit An. Domini MIIMIII. 
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Repubblica si valsero continuamente della opera e dell' ingegno 
suo. In quanto poi alla eloquenza si sa die o egli parlasse in 
senato o arringasse fra le brigale il' uomini onorati , o<! innanzi 
a tribunali di ragione, maravigliosamente dilettava sempre e 
muoveva chiunque 1' udiva ». Lo stesso scrittore loda molto 
eziandio Bernardo Lasagna, dottore del collegio, e nipolo del 
precedente, per la eccellenza e vivacità d' ingegno e per singo- 
lare scienza nelle leggi ; onde per queste doti e per somiglianza 
iti azioni non lo crede punto indegno dell' illustre suo avo. 
Nati gravi dispareri tra Pio V e il viceré di Napoli , il Ber- 
nardo inviato dalla Repubblica a Roma tanto si adoperò che 
rendette amici e benevoli 1' uno verso dell' altro. 

Piglio del Bernardo fu l' altro Gio. Battista Lasagna , che 
il Soprani qualifica dntlor primario de' tempi suoi e dicitore di 
rara facondia. Dottore di collegio, due volto eletto senatore 
delia Repubblica, fu da essa adoperato più volle nelle più im- 
portanti occasioni. Rimane di lui una orazione al pontefice 
Urbano Vili ('). 

Tra le famiglie nelle quali parrò ereditario' il valore nelle 
scienze legali sono pure da annoverarsi la Senarega,- la Canevari, 
la Noce e ia Carbonara. 

Della Senarega, olire il Nicolò già innanzi menzionato, 
vedesi nel catalogo dei dottori del collegio dio. Baltisla, giu- 
reconsulto di gran nome, il quale morendo legava al fratello 
Francesco, affinchè li mandasse alla luce, come fece dedicando 
V opera alla Repubblica, i consulti o Cùnsiiji di quel Bartolomeo 
Bosco che per dottrina legale ebbe a' suoi tempi pochi pari 
in Italia, e che a tanto sapere accoppiò esimia santità di vita 
rendendosi benemerito della umanità col dar mano alla fon- 
dazione del grande ospedale di l'animatone. Il manoscritta di 
Bartolomeo aveva egli avuto tra più cari pegni in retaggio , 
per mezzo di suo padre Nicolò , dall' avo Jacopo, alle cui mani 



(i) Orali» <m* sanetissimam II. N. Vrbiinum Vili. l;„,i. Me 
iihshmt Reputava gemmisi. !n Gcnnvn por il ['ninni 1C21. 
Sturi» Mr vmtmllà ili C.en:e« 
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era giunto quando in Pavia rilovavasi a cagione di sludi. E 
tutti costoro erano giureconsulti di molto merito: di che è 
pure chiaro argomento il pregio in cui tennero il prezioso 
volume e il ceneroso proposito di renderlo di pubblica ragione 
e vantaggio ('). 

Una bella pleiade di uomini versalìssimi nel giure- splendeva 
sul finire del secolo 17.° nella famiglia Canevari, die vantava 
pure rinomati dottori in medicina, fra' quali Demetrio. Nel 
catalogo del collegio de' giudici del 1707, si legge il nome di 
Stefano, di Nicolò, di Giuliano, di Pietro .Maria. Un Gio. 
Uatlista Canevari era pure inscritto nel catalogo del 1 795. 

Dottori di collegio della famìglia Non; furono Filippo, e il figlio 
Andrea, e i due nipoti Tommaso e Giuseppe Maria, ed anche 
Gio. Battista. Il primo fu riputato fra ì più esimii giureconsulti 
genovesi, e lo stesso cardinale De Luca compiacendosi dì se- 
guire 1' opinione di lui, diceva che dal voto di questo mgemoso 
et elaboralo, egli nuu si scostava (*). Visse oltre gli ottanta anni 
e mori sul line del secolo 17.° Il Gio. Ballista fu a tempi 
noslri senatore e presidente in questo Senato di Genova, uomo 
di semplici e religiosissimi costumi non meno che di profonda 
e vasta dottrina fornito ( 3 ). 

La famiglia Carbonara nel 1707 vantava due dottori di 
collegio, Raffaele a Pietro Maria, Ire nel 1795, Raffaele Gio. 
Ballista, un altro Raffaele e Luigi. Questi a' nostri di fu 
primo e rinomatissimo presidente del Senato. Giambattista 
Luca suo padre sali in tanta fama di dotto e profondo giure- 
consulto, che i compatrioti non solo, ma gli stranieri ancora 
si volsero a lui sempre nelle bisogne ardue e difficili come al 
difensore più sicuro. Morì nel 1782. Xon meno illustre nel 
foro fu Ignazio fratello di Giambattista , e venne specialmente 
lodalo come autore della onera seguente a lui commessa dal 

(i) Midi. Giustiniani — negli Scrittori liguri, pag. IH- 
|i) De fide/comminili disc. 337. 

P) Discorsi! iktlo .il lliìiil Sanalo di (ji-iifvn ila Gio. Baiìisiu comi! Somis 
ili Chiavi le il 17 di novembro 18S5. Genova , l>ontheniur. 
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supremo magistrato: — Imlituliones criminaìes, seu processila 
tlieorico-praciictts atl iramìles iurit civilìs Gcnuae de re cri- 
minali. Fu stampala in Genova nel 1797, benché la edizione 
porti la data del 1790, e corredata di aggiunte e di noie dal 
professore Molini ('). 

Dalle famiglie in certa guisa privilegiate negli studi della 
scienza legalo , passiamo ora a dire di alcuni dottori di collegio 
si celebrati da illustrare una sola famiglia non solo ma anche 
da onorare grandemente la patria. Tali furono veramente i 
seguenti : 

Francesco Marchese , che fioriva nell' ultimo scorcio del secolo 
15." o del quale Oherto Foglietta fa questo elogio: « Valente 
dottor di legge, nato di nobile e antichissima stirpe, il cui 
nome essendo chiaro per gli scritti di molti, viene anche com- 
mendato assai per doppia lodo e di dottrina e di esperienza 
nel governo della Repubblica. Alessandro da Imola sommo 
giureconsulto fa onorato testimonio del valore di esso Francesco 
nella scienza delle leggi civili. Ma nel trattar poi delle cose 
pubbliche, egli fu cosi destro che la nostra città in gran parte 
dipendeva dal consiglio e dignità sua. Perciocché adoperando 
egli in tutti gli affari della Repubblica ingegno e prudenza 
singolare , mostrò specialmente gran senno nelle molte amba- 
scerie, ch'egli ebbe appresso a gran principi , fra le quali noi 
per niuna maniera dobbiamo lasciare addietro quella cosi 
riguardevole, riferita da nostri annali e con infinite lodi 
ricordata da Battista Fregoso, dove fu per ciascuno giudicato 
eh' egli discacciasse la servitù della patria ed insieme la occa- 
sione recidesse di movimenti importantissimi. La qual cosa 
invano tentarono molte altre legazioni mandale pei medesimi 
fini. Imperciocché disegnando Galeazzo duca di Milano, sprezzati 
i patii e le convenzioni , dì porre il giogo alla città di Genova, 
come fatto avea alle altre tutte del suo Stato , egli fu da si 
brutto pensiero rimosso dal giudizioso avviso di Francesco 



(') Somis. il.. ])ae. 41. 
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Marchese, il quale mandorli una corta erba dimandata basilici!, 
di cui la natura è tale eliti dolcemente tocca suol rendere 
soavissimo odore, ma di soverchio istrella riempie le mani 
di puzza gravissima e crudele, dando perciò sottilmente ad 
intendere a quel duca , la natura de' genovesi essere a colai 
erba conforme (') ». 

Uaffaele della Torre. Di lui cosi paria il Casoni all' anno 
1073 degli Annali, a Di nobile casato, iu uno de' più insigni 
ginreconsulli della eia sua, od olire a ciò essendo ornato di 
noti ordinaria erudizione e letleralura rendette chiara con 
assai volumi alle stampe la sua ricordanza e palesò insieme il 
suo zelo pel bone della patria , presso di cui erano quasi in 
conto di oracoli i suoi consigli e applicato a pubblici maneggi 
riuscì quattro volte senatore ». [Cgli unni pressoché nonagenario 
nel Ifili7 poco dopo avere consultato sopra materie legali, 
poiché lino ali' ultimo conservò gran freschezza di mente e 
operosità di vita. Scrisse molte opere, principalmente legali. 
Un trattalo — De cambiti — Genova 1641 , e a difesa di questo 
nel ÌGIVA — Ili'tliirijittio/irs, reirrthmes , timi ira litiites Raphaclis 
ile 'Furre ad tracia :«ih .triniti de cambìis adversus Auiimiitm 
Merendoni, Candidimi Phiìaktttm et Ihimaimii Leotarditm. — 
Cnrdrorersìae Finariensis adrersiis Srìia torcili Lagitnam Cyrologia 
■I C42. 

Restaura i/ilac antiqua? jurisprmknliae conatus fìaphaelis 
de Torre 1G66. 

Astrolabio di stalo da rairoqlii're le ri-re dimensioni dei sen- 
timenti di Cornelio Tacito neijli annali, ossìa intlruzùme di 
Raffaele Torre ad Orazio suo palio prr approntarsi della lettura 
di Tacito , nella anale si prttfirìvotio e sì praticano i mali di 
ridurre a certa disciplina ed arte la ragion ili stalo — 1G4-7. 

Dissidenlis , dtsr.ise.emis , receptaeque Neapolis libri VI. — 
1654. 

(') Giovanni Cilio tieccn narra hi parili mia su-smi ik'l Marchese con vi- 
vacità E circuii a ino parli col ari net sur. liliro — Cernie/minili hisloriarum 
— manoscrillo nella liililinlut'a ildla universilù. 



Orazioni: «dia incoronazione del sci:"" Alessandro Giustiniano 
duce ilclla Repubblica di Genova— 1611. 

Il l\ Spolorno ìn sue noie manoscritte nel marcine degli 
Scrittori liguri del Soprani l'ila due altre opere ili Raffaele , cioè : 

lettere al Manliese Giustiniani del 20 di giugno 1637. 

Sopra le ragioni, che Itene la Repubblica di Genova nel 
mar ligustico. ■ — Questa è inserita net manoscritto, ti." 50 
della biblioteca Berto. 

Giuseppe Lorenzo .Maria Casarcgi. Per dar contezza di questo 
celebre giureconsulto coni pen dieremo le notizie die ne da il 
Conte Somis ('), clic le tolse dalla vita di lui posta in frenle 
alla edizione delle sue opere fatta in Venezia nel 1740. Il 
Casaregi nacque in Genova nel 1670 e appena adolescente 
compose un piccolo libro ili epigrammi. Presa la laurea dot- 
torale in Pisa ritornò in patria ove fu aggregato al collegio 
dei dottori. Non ancora ventenne compose le sue — Elucu- 
brationes ac resolntiones in ottonai et ad integra statata de 
decreta ac de sneeessiuidliiis ab intestati} scremssimac Ileipublicae 
yemteusLi, che stampò nel 1697 dedicandole al collegio. Nello 
esercitare 1' avocazione riscosse plauso universale. Eletto udi- 
tore di rota dal gran duca di Toscana prima a Siena, poi a 
Firenze, n' ebbe lode A' integrila e di prudenza. Compose un 
ce [coralissimo trattato di commercio col titolo — ■ Discursus 
legaks de commercio — e vi aggiunse il trattato delle avarie 
di Weitsen, disposto in miglior forma, pubblicandolo in Genova 
nel 1707. A ij ne' primi cimiuauta discorsi ne l'eco succedere 
altri 70 nel 17.(9 in Firenze. Pubblicò il — Consolato del 
mare colla spiegazione — opera eli' ebbe Ire successive edizioni 
in Firenze, Lucca e Venezia. Quindi diede in luce — Il cambista 
instruita per ogni caso di fallimento — ed altri cinquantasei di- 
scorsi sul commercio , ai quali nella edizione compiuta delle sue 
opero nel 1710 in Venezia ne furono aggiunti altri cinquanta 



(') Discorso giù citilo P*S- H. 
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riinasli fino allora inediti. Olire ili die scrisse sedici fìesolutiviiiz 
di grande utilità per la interp relazione degli statuti di varie 
città- Tutte quesie opere fecero grande autorità presso i ma- 
gistrati giudiziarii e eoaciliarono all' autore grandissimo nome. 
Giunto a 13 anni, consunto dalle fatiche c dallo studio cadde 
in profonda malinconia e per quattro anni che visse ancora 
fu oppresso da penosa infermità. Tranquilla e piena di cristiana 
pietà nu fu !a morte. Fu sepolto nella chiesa degli Agostiniani 
scalzi in Firenze culla seguenti' iiiscri/inne sullii sua tornea: 

D. 0. M 

JOSEPH . I.AUBKNTll'S . MANIA . BE . CASABEGIS . NOU1LIS . I . C . 
IANUENSIS . MAGNI . DUCIS . ETItUUIAE . CONS1L1ABICS . IU5TITIAE 
IN . AUDIENDIS . COMPONENDO . IUD1CAND1SOUE . L1T1BUS 
ASS1DUUS . PATIENS . 1U5TUS . EDITO . INSIGNI . OPERE . DE 
COMMEHC10 . FAMA . NOMIK1S . TOTO . ORBE . CELEBEMtlMBS 
HIC . SITUS . IACET . VIXIT . AN . LJtVI . HEHS . XI . DIEBUS 
XXIX . 0B11T . VI . 1DUS . SEXTILKS . AN . MDCCXXXVU . IOAN 
HABTOLOMKrjS . DE . CASAItEGIS . FBAinl . AM . POSU1T 
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•"rancia, quale ad essi più talentava, ove consegui vano i gradi, 
i almeno facevano tesoro di dottrina onde potere ritornando 
n natria presentarsi agli esami di aggregazione al collegio. La 
aurea cosi ottenuta all' estero non semhra clic sotto il regime 
Irgli antichi statuti della Repubblica fosse Idolo su ninnili 1 per 



dottrina ed ingegno non ebbero nò anco perciò bisogno di 
ottenere la laurea. Crebbero in [ama, ed ebbero quindi clien- 
tela. Ma senza questo privilegio a pochissimi conceduto coloro 
clic non erano ascritti al collegio non avevano gran fallo a 



SS CAIO VII. 

sperare, poiché l'ascrizione non stila conferiva prerogative 
ti' interesse e di onori, ma si pure era solida guarentigia di 
capacità e di merito. 

Toslochè si diedero làuree in Genova fu fatto divieto di 
andare a prenderle altrove. Se non die non essendovi ancora 
pubblici studi regolari, che preparassero al conseguimento della 
laurea in legge, i giovani si recavano a farli in estere uni- 
versità e venivano poscia a laurearsi in patria. Questo però 
non poteva a meno di riuscire per una parte di troppo più 
grave dispendio alle famiglie non agiate, e per I 1 altra inde- 



bliche scuole che avviassero ai gradi dottorali, e la scienza 
dei giuro non fu priva di tanto beneficio. Continuò non di 
meno la libertà di studiare in patria o fuori corno ciascuno 
meglio stimasse; ragionevolissima cosa finché non l'osse instì- 
luilo tale un corso di pubblico insegnamento da stare a petto 

■ li ■[■■ il- I il ti i uniti li -■ ■■ 

incrementi doveva in ultimo pervenirsi. Il collegio frattanto era 
dallo scuole al lutto separato, nò aveva su dì esse alcuna in- 
gerenza. Una siffatta separazione era un bene od un male ? 
Ossia, per tradurre in altri termini la domanda, non giove- 
rebbe die il collegio degli esaminatori per dare le licenze e 



Questa è quislione di gran momento e che merita seria pon- 
derazione, poiché al postutto ne dipende 1" indole e hi quali là 
degli esami, e da questa pigliano lem paramento gli studi, cosicché 
possa in certa guisa da essa argomentarsi il [rutto dello insegna- 
mento , la riuscita scientifica degli alunni e l' onore medesimo delle 
facoltà. Potranno mai gli esami avere quel carattere d' ingenuità 
e <i' indipendenza, ed essere quali veramente gli chiede la 
verità e la scienza, quando non sieuo dati da un corpo, per 
dir così, di giurati scientifici alieno dallo insegnamento e al 
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lidio scevri) da quella prcorcn pacioni ohe sugi inno na lumi melile 
ingenerarsi tra maestri c (liscerai , e che sovente sono più in- 
time ed efficaci delle attinenze medesime di parentela? Certo 
è dio serata la instituzione di una tale magistratura si preten- 
derebbe imrtìhnenta di stabilire con frutto un insegnamento 
al lutto libero, il (piale non sarebbe che un simulacro ed un peri- 
colo. La separazione fra il collegio, che dava le licenze e le 
lauree, e le scuole ove i giovani compivano il corso di studi 
ad esse preparalorii durò lino a tempi ila noi non molto ri- 
moti. Ma delle scuote, de' dottorali e del modo con cui si 
davano diremo in appresso. Ora, poiché favellando di famiglie 
che particolarmente fiorirono per gli studi legali ed osservando 
come per più generazioni diedero nomi illustri al collegio dei 
giudici ci siamo anche riferiti ni catalogo dei dottori del ■fitto, 
gioverà riportare il catalogo stesso. 

1. Pietro Agostino Solari. 

2. Ilario Maria Croce. 

3. Gio. Battista Fogonn C.nudnlfo. 

4. Gio. Tommaso Serravano. 

6. l'ietro Paolo Ceiosia. 
C. Stefano Cattaneo. 

7. Gio. Ballista Castiglione. 

8. Nieolò Maria Serlorio. 

9. Giuseppe Maria Solari. 
III. Leandro Federici. 

11. Paolo Francesco Maria Spinola. 

12. Giuseppe Carlo Aut. Quartara. 

13. Giuseppe Cambiaso. 
U. Gio. Agostino Carlini. 

10. Domenico Botto. 

10. Leopoldo Gaetano Carminati. 
■17. Baimele Gio. Ballista Cnrlwnani. 
18. Desiderio Serlorio. 
li). Gio. Ballista Ignazio Carrogio. 
2(1. Ambrogio Vincenzo Begio. 
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21. Et. Raffaele Carbonara. 

22. Ecc."" 1 Luigi Carbonara. 
2.'t. Gio. Battista Gandolfo. 
24. Nicolò Ricci. 

23. Gio. Battista Gaetano Hallo. 

26. Ecc. 1 " 0 Gio. Battista Serra. 

27. Nicolò Agostino Botto. 

28. Gio. Battista Pizzornu. 

29. Gio. Francesco Battista Molini. 

30. Nicolò Benedetto Serra. 

31. Giuseppe Ottavio Frane. Parodi. 

32. Gio. Battista Noce. 

33. Francesco Maria Accursi. 

34. Michele Maria Antonio Accursi. 

35. Pietro Vincenzo Sperone. 
30. Gio. Maria Giuseppe Ferri. 

37. Pietro Giustiniano. 

38. Bartolomeo Boccardo. 

39. Pietro Monticelli. 

40. Giovanni Quartara. 

4). Gio. Battista Nicolò Croce. 

42. Giuseppe Maria Galli. 

43. Gio. Battista Morta. 

44. David Giuseppe Invrea. 

45. Matteo Gaetano Muffino. 
40. Filippo Raffaele Mulfìno. 

47. Francesco Boccardo. 

48. Gio. Battista Gaetano Ravenna. 

49. Gio. Battista De Rossi. 

50. Giuseppe Quartara. 

51. Cosmo Clavarino. 

52. Bernardo Octone. 

53. Gabriele Quartara. 
34. Ferdinando Badano. 
55. Giuliano d" Oria. 
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iili. dio. Battista Canevari. 

57. Bartolomeo Figari. 

58. Gio. Battista Gianello Castiglione. 

- 59. Cristoforo Muzio. 

60. Pietro Muzio. 

61. Giuseppe Massola. 

62. Luca Andrea Solari. 

In questo catalogo si veggono tre Solari. E siccome in questa 
famiglia dircbbcsi ereditario il valore negli studi legali , così 
è ragione il darne almeno una succinta notizia. I Solari sono 



nthi 



lolti'iua e 
quella 



elio aveva cominciata dai primi anni della sua pratica forense, 
prosegui ed accrebbe fino agli ultimi giorni della vita: ciò è 
un Repertorio di materie legali diviso in tredici copiosissimi 
volumi in foglio. La fama sua si estese di poi ampiamente 
per la pubblicazione di parecchie scritture | 
d' ingegno dettate da lui. Ebbe credilo s 
parte della giurisprudenza clic appartiene alle leggi sopra il 
commercio, e V illustre Gasarmi non riciisò jIì dargliene lode 
e pubblica testimonianza di ossequio. Ricordasi ancora al di 
A' oggi un voto eh' egli diede al magistrato di misericordia, 
stampato e ristampato sopra la distribuzione delle Hinosine e 
sulla concessione delle dispense, clic al inugisti-aln medesimo 
venissero domandate. In una parola, e cerno avvocalo de' pri- 
vati e come consultore de' magistrati dello Stalo giunse ad 
avere il nome di primo, anzi di padre della giurisprudenza 
per iscienza, accortezza, facondia e disinteresse » ('). il figlio 



[') Delta allegare nel (ora. discorso del Curili: Suini!. tuo. 
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i]i lui Giovanni Andrea fu [iur esso egregio giuriscunsulto, ma 
unii visse abbastanza per conseguili; la gloria a cui sarebbe 
giurilo. Insegnò egli slesso la giurisprudenza al suo figlio Pietro 
Agostino il giovane, die è il primo inscritto nei riferito rata- 
Ingo. Il quale fu aggregato al collegio uel IToO e quindi 
elello avvocalo dei poveri pel criminale. l'oche consultazioni 
egli diede alle stampe , ma molle ne fece pei reggitori delle 
cose pubbliche c pei magistrati, die furono sempre tenute in 
grandissima estimazione. Consultore ordinario de' supremi sin- 
dicalori fu quindi elello segretario di Sialo , carica sì gelosa 
clic importante , nella quale con derogazione delle leggi mede- 
sime fu riconfermato tre volle e lo sarebbe stato la quarta , 
ov' egli non se ne fosse scusato por I' eia sessagenaria. Trattò 
pubblici affari della maggiore importanza, esercitò uffici giu- 
diziarii o legislativi, ebbe onorevoli magistrature, ed in ogni 
occasione chiari non solo la dottrina e lo ingegno, ma quella 
fermezza di carattere e quella inflessibilità nei principii della 
giustizia die non teme i pericoli , e sa per essa affrontare le 
opinioni traviate del volgo degl' ignoranti o dei malvagi. La 
scienza allorquando è da queste doti accompagnata e suflulla 
finisce .sempre con nobile trionfo e coli' ammirazione dell' uni- 
versale. Pier Agostino mori nel 1798, lasciando tre figli degni 
di lui. Fra' quali il Luca Andrea del catalogo, che nel 1797 
fu do' tre consoli della ragione, nel 1793 giudice nel tribu- 
nale civile, poscia avvocato civile e criminale de' poveri car- 
cerati, e reggitore di più opere pie, nel 1804 edile e però 
I' uno de' trenta officiali municipali , e in poco di tempo lor 
| irosi don le , nel 180S primo aggiunto al così detto Ma tee della 
cillà, nel 1814 altro de' dodici senatori institeli ti dal coman- 
dante delle armi brittaniche, nel 181G decurione della citta 
e nel 1817 sindaco. Ma lo impiego eli' ebbe fra tutti più 
caro ed a cui principalmente rivolse lo ingegno fu quello di 
professore della università, ove con molta dottrina, lucidità 
ed amore dettò per lungo tempo il diritto civile francese e 
poi le pandette, fili allievi lo tennero sempre in grande stinm 



rome otiiino maestro, in grande affetto come loro amico, con- 
sigliere e guida. Mori in eli» fiorente nel 1820. Ne dettò 
!' elogio in lutino !' illustra professore e giureconsulto Nicolò 
Ardizzoni e in italiano Cesare Leopoldo Bmo allora studente 
in leggi , ed ora avvocato pregialo assai in Genova. Quella 
prima orazione fa mandata allo stampe in Genova, la seconda 
in Torino per cura affettuosa del fratello Nicola Benedetto 
uomo di molla erudizione , versatissimo nelle leggi , die 
colà dimorava quale consigliere di Stalo. Di Luca Solari si 
hanno alle stampe una orazione in lode di Giuseppe Negrotln 
morto nel 1819 sindaco della città , ed alcune concioni recitate 
in diverse congiunture di pubbliche funzioni. Il terzo fratello 
fu un sacerdote fornito di molto ingegno e pietà. 

Illustri uomini di leggi e di lettere si noverano pure in 
ultra linea della famiglia Solari di Chiavari discendente dal 
medesimo antico cepjm. « Giovanni Agostino fiori verso la metà 
del secolo decimosettimo e fu in Genova uno de' piò rinomali 
giureconsulti de' tempi suoi, rome chiaramente dimostrano i 
suoi voti e le consultazioni piene di profondissima dottrina 
civile e criminale, mercé che fu cosi nella teoria versato rome 
destro e sagace nel pratico esercizio dell' av vocazione. Nella 
libreria che la società economica di Chiavari ha e tiene aperta 
ila alcuni anni in qua a pubblico uso, conservasi un mano- 
scritto preziosissimo in sci volumi in foglio , ciascun de' quali è 
di oltre a settecento facce : I' opera è intitolata: — Kxc/trxùmes 
maijnifici Jmmiis Awjmlim Stilarti I- C. ad ulraque slattila 
sereuitsìmae llripubìicae Gumuimis. — Giovanni Agostino pose 
mano a questo insigne lavoro nel di primo di ottobre 1G4;>, 
lavoro dal quale , se fosse stato pubblicato , avrebbe la patria 
giurisprudenza raccolto molta e vantaggiosa illustrazione. Vìveva 
egli ancora nel 168i, anno di luttuosa memoria per essere 
alloca Genova slata bombardala dai francesi. Giovanni Agostino 
prevedendo il pericolo di tanto disastro non sì curò di met- 
tere in salvo altra suppellettile se non se i cari suoi libri, che 
fece portare ad una villa posta in luogo sicuro, se ben [meo 
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discosto dalla città. Di fatto, la casa di Giovanni Agostino 
nella strada di S. Bernardo fu sommamente danneggiata e le 
masserizie ne furono tutte distrutte (■). 

Pronipoti di Giovanni Agostino furono fra gli altri Giuseppe 
Luca e Giuseppe Gregorio Solari , il primo de' quali dopo avere 
retto la parecchia di Nostra Signora delle Grazie , indi quella 
delle Vigne, eletto di poi nel 1774 vicario generale dell' Ar- 
civescovo di Genova Giovanni L ere uri , passò nel 175)2 al 
vescovato di Brugnalo, che resse esemplarmente pel corso di 
diciolf anni , essendo morto in Chiavari nel 1810 con fama di 
rara scienza nella teologia e nel diritto canonico. Il secondo 
fu quel P. Solari dello Scuole Pie, che fu professore di 
lingua e letteratura greca nella università e mori il 12 di 
otlohre 1814. Di questo uomo insigne faremo un cenno in ap- 
presso. 

CI Discorso del contu Soinls. pag. US. 
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IV B li Statali del CoBcgio ili SMrin li Fijnsolb. — Del rrltorr — do 1 dollari 

numerarli c soj.niimiiwnirii — dei mnsiijliuri e del massaro del Ci>lle B iu. -- AUri- 
iHnìoni e doveri dei rollare. 



Avendo nel rap. I." detto abbastanza dell'antichità del 

studiandoci, per quanto ri parrà conveniente ed opportuno, di 
raccogliere intorno a ciascuno degli articoli de' (piali constano, 
quelle notizie che possono meglio contribuire alla storia del 
collegio medesimo. ' 

11 collegio diiamaviLsi di medicina dall'oggetto principale 

• 1- Hi "III! Ili I . . . I .|. ll .1 | . .. I .- 

ciava eziandio la cliicurgia, che era considerata scmpliremcule 
come arte, ne era temila, per pregiudizio de' tempi in parie, 
ed in parte ancora perchè non si era ancora nobilitala, come 
al di d'Oggi, con elevati studi scientifici , nella estimazione 
di cui godeva la medicina, li dicevasi pure collegio di filosofia 
dacché la medicina suppone lo studio delle scienze naturali 
che comprcndevansi sotto il nome generico di filosofia ('). Il 

(') Per ìczee ili Federico I). negli snidi ili Salerno a di Napoli per op- 
scuole di logica. <t'u;:. iium'ii'.'wi sciti palesi tcltniià medicinae itisi de 
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collegio opinili essendo stalo iliilla Repubblica delegalo a tinn- 
ii' laureo titilla sua facoltà, slimavasi in il i i i t Lo ili ilare pur 
i| nello della lìlosolia puramente razionale, e un liei giorno ri- 
corso al Senato perchè tee vietalo di darlo al collegio di 
teologia, che le credeva di sua pertinenza. 

Fino al 1481 il collegio non aveva uno statalo che for- 
masse una regola fissa secondo la (piale condursi nelle svariale 
circostanze che potessero presentarsi. Aveva bensì un certo 
numero di provvedimenti parziali che appena bastavano a 
serbare 1' ordine interno, ma lo lasciavano esposto alle esigenze 
di coloro che volevano essere accolti in esso, o tentavano ora 
in un modo or nell' altro di usurparne i diritti. Cosi non erano 
ancora invariabilmente fissate tutte le condizioni cri il modo ili 
ascrizione al collegio, e i sooi dottori venendo confusi nelle 
cure degli ammalati cogli altri medici poteva di leggieri repu- 
tarsi ad osso ima tal quale responsabilità alla quale non ora 
giusto che andasse soggetto. l'or questi molivi che sono accennali 
nella introduzioni! degli statuii fu compreso il bisogno di un 
regnlnnieiito che fosse esaltamento osservato dai dottori, e ne 
determinasse il regime, i doveri, i diritti, e provvedesse al 
vantaggio maggiore ile cittadini salvandogli dagli errori degl' im- 
perili e degl'idioti, e dalle frodi (logli apolicarii e rie' ciar- 
latani — volmtesque cives ab errorilnis iwpmtorum, ydiotanaa 
apothecarforwtque fraudibus ilksos permanere. — Fu dunque 
compilato uno statuto, che diligenti ■■melile esaminalo e discusso 
nel collegio, fu presentato al doge Battista Campofregoso ed ai 

Galeno fondino Mille ilnilriiiv e : : ui jiliuMi ili Arislolele , e del molodo mola- 
fisico i astratto ili Irailar le materie tisiche e nnliiran. Cerio £ die I medici 
solevano inscenare non solo quelle parli della Hlosolla . elle più ai attengono 
all'arie medica, ma generalmente la filosofia luna dia alloro si conosceva, 
lì le due facolià craoo cosi unile clic un solo era il collegio che dava le 
lauree in filosofia ed in medicina. Il Petrarca nelle suo lettere , osserva che 
i medici de' suoi temili correvano dietro agli sliuli della dialctiico, della 
retorica, della poetica, dell' astrologia slessa e dell' alchimia , studiavano 
Aristotele , Tullio, Silicea e \iri;ilio, e i su ora vano poi più ili lutlo In 
scienza e l'arie elle priifi'ssMvrino piil'Wicamculc. 
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consiglio degli anziani, i quali iljnorno 8 di agosto vi ap- 
posero il suggello di loro appruvazione ('). 

1 primi Ire articoli degli statuii vertono sulla elezione del 
rettore. É eletto ogni anno il giorno di S. Giovanni Haltista a 
voce o per cedole, né può rifiutarsi al peso sotto pena di un 
fiorino; giura in mano del rettore passato di osservare e fare 
(luanlo è in Ini osservare idi slatini: può essere riconfermato 
se la maggior parte dei dottori lo cruda di onnre e prò' del 
collegio. Elegge due consiglieri che alla elezione debbono accon- 
sentire sotto pena di un fiorino, rimanendo il rettore scaduto con- 
sigliere di diritto, né il rettore può proporre cosa alcuna nel 
collegio che non sta già stala seco loro ventilata e discussa. 
Elegge similmente un massaro, che riceva e serbi denaro del col- 
legio, in mano del quale pel rapitolo 4." ciascun dottore deve 
entro tre giorni dalla elezione depositate due fiorini in pegno di 
osservanza degli statuti e guarentigia pel pagamento delle 
multe alle quali potesse andare soggetto. Gii noi faccia è 
cancellato dal collegio. Questo del deposilo era sululare prov- 
vedimento poiché nelle multe stava una efficace e la piò ovvia 
sanzione degli stalliti. Quando airuno de dottori avesse potuto 
impunemente ricusare di pagarle , I osservanza di quelli sarebbe 
divenuta una vana parola, od a conservare gli ordini del col- 
legio non rimaneva che il mezzo estremo di espellere dal suo 
seno i disubbidienti o il rivolgersi ai magistrati per costringerli 
al pagamento. Il collegio infatti alcuni anni prima aveva dalla 
Repubblica ottenuto un decreto, col quale al rellore era dala 
facoltà di valersi degli ufficiali ed inservienti del Comune c- 
della opera del pretore pel soddisfacimento delle pene pecu- 
niario a cui i dottori avvisassero di rifiutarsi ('), ma il ricorrere 
a siffatta misura doveva riuscire dolorosa cosa al capo di un 
corpo scientifico, e indecorosa al corpo medesimo. Col deposilo 
adunque, di due fiorini fatto ogni anno al nuovo massaro, e 
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che al fine dell' anno egli restituiva inlatto a chi non aveva 
incontrato multa alcuna , si provvedeva nella maniera pio 
conveniente al bisogno. 

Nello slesso sovrastato decreto, a prevenire ogni abuso 
di potere del rettore e togliere ogni cagione di malignità verso 
di lui — ut omnis ìmiignandì occasia exdudauir, — è stabi- 
lito, ch'egli per un mese ancora dalla cessazione dalla carica 
rimanga sotto il sindacamelo del nuovo rettore , e sia tenuto 
al pagamento di tulle le pene nelle quali [osse caduto in vigore 
degli statuti vigenti nel collegio e dichiarate col consenso di tre 
quarti dei dottori espresso in cedole ila essi sottoscritte. Era 
hen giusto che anche i rettori dei collegi fossero soggetti a 
sindacato quando lo erano tutti i magistrali della itepubblica 
e i dogi medesimi. 

I consiglieri e il massaro eletti non che tutti i dottori 
prestano giuramento in mani del nuovo rettore di adempiere 
fedelmente i loro doveri e di essere a lui obbedienti. Che se 
alcuno ricusi prestarlo entro un primo termine abbia la pena 
di un fiorino, dopo un secondo termine ili due, dopo un terzo 
sia scacciato dal collegio. I dottori assenti prestano il giura- 
mento quando vi sono dal rettore chiamati. 

Pel capitolo 8." tutti debbono cedere iti rettore il primo 

per disputatami o per funerali o per altra qualsivoglia ragione 
sotto pena di un fiorino a chi manchi. Al rettore è pur data 
facoltà di comporre, senza che altro magistrato intervenga, le 
discordie e controversie, che insorgessero fra i dottori, concer- 
nenti il loro onore. Che se, giusta il capitolo II.", il rettore 
chiami a se. o all' adunanza del collegio alcuno dei dottori , 
questi dove recarvisi sotto pena ogni volta da fissarsi ad 
arbitrio di lui fino alla somma di un fiorino, a meno che 
nvn iildiu li villini. i '-iw n. 1M ( i .1,1 i-.imi. .* Jn 
consiglieri, la verità, della quale attesti con suo giuramento. 

Ora qui due osservazioni sono opportunamente a farsi. 
La 1." che a norma dello statuto la elezione del rettore po- 



lenitosi ugualmente, fare » viva voce o pei- ischede rimaneva 
in essa molta incertezza e facilmente poteva dar luogo a 
deputazioni e querele. La 2." che il capitolo 19." permette 
che i dottori collegialmente raccolti possano per qualche grande 
utilità od evidente ragione , purché tutti unanimemente accon- 
sentano, dispensare da taluno degli statuti, e farne altri relativi 
al collegio , quali meglio sii massaro più convenienti. Anche 
questo capitolo non soggetto a condizione alcuna capace di 
porre un freno all' arbitrio dei dottori presenti e preservare i 
diritti dei futuri doveva col tempo aprire il eampo a vive 
contestazioni. 

Non corsero infatti molti anni che nella elezione del rettore 
avvennero conlese e confusione ond' essa non ebbe luogo rego- 
larmente come avrebbe dovuto, e che nel collegio furono introdotti 
statuti dettati dall' egoismo più calcolato e sottile a solo vantaggio 
dei dottori presenti e a pregiudizio dei futuri. Tra' quali nuovi 
ordinamenti il seguente. I pochi dottori eh' erano in città si 
diedero il titolo di nuraerarii e fermarono che d' allora in poi 
i numerarti soltanto dividessero fra loro le propine delle lauree 



ingiuste disposizioni si riscossero forte i dottóri esclusi dal 
numero privilegiato e ricorsero nel 1 494 al governatore ducale 
Agostino Adorno e al consiglio degli anziani , pregando che 
provvedessero affinchè ogni anno fosse fatta una giusta elezione 
del rettore del collegio e abrogassero i nuovi statuti non 
approvali dal Senato e quello specialmente dei numcrarii. E il 
governatore e gli anziani riconoscendo quanto funeste fossero 
le discordie tra i dottori dell' arte salutare e volendo toglierne 
la cagione, il giorno 28 del novembre decretarono: l.° che 
fosse cangiato por l'avvenire il metodo di eleggere il rettore, 
che questo dovesse farsi a sorte a principio di ogni anno , 
cosicché colui il cui nome venga estratto dalia borsa o dal sacca 
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s' intendesse e fosse ri'llurc, sullo pensi di esclusione immediata 
dal collegio e di cinquanta ducali a quello fra i dottori che 
ricusasse riconoscerlo ; ti lutto a norma di ciò die praticatasi 
nella elezione del rettore nel collegio .de' giureperili : 2.° che 
s' intendessero rivettati tutti gli ordinamenti fatti nel collegio, i 
quali non avessero ancora otlcnuto il consenso del Senato : 3.° che 
fossero riveduti tulli i capitoli già conceduti dalla Repubblica 
al collegio onde giudicare quali meritassero di essere modificali 
e corretti. A questo esame venivano deputali due del consiglio 
slesso degli anziani Pietro Facio nolaro , e Gerolamo Moneglìa 
del fu maestro Giovanni medico (■). I quali è a credere s' in- 
terponessero a calmare le ire fra i litiganti e a ricondurre la 
concordia nel collegio. Infatti dopo le amare contese, i ricorsi 
ripetuti al Senato, e i molli decreti usciti al proposito le parli 
astili si raccolsero il 29 di settembre Hilii innanzi il notaro 
Gerolamo da Rivalla, e concliiusero tra loro e stipularono so- 
lennemente la pace. I dottori esclusi dal beneficio, maestra 
Giovanni da Novi, M.' Antonio da Gavi, Ambrogio Oderico, 
Giacomo Sharoìa, Battista Stefanini, Andrea Ponsono, Cosmo 
Deterrai'! e Gerolamo Montano steselo i primi la mano in segno 
di piena riconciliazione ai dieci dottori numerarli M. 1 Martino 
Galtn rettore, Francesco Costato, Cristoforo Cantalupo, Nicolò 
de Podio, Paolo Gentile, Barnaba da Novi , Battista de Laula, 
Taddeo da Pictrasanla , Benedetto Cancvali e Ballista Boerio , 
dichiarando a questi di volere cessare da ogni querela e litigio, 
e di rinunciare a tutte le loro pretese e ragioni non meno 
che a tutti i privilegi e al favore di tulli i decreti già ottenuti, 
onde così vivere in buona pace. E i numerarli accettando 
volentieri le generose proposte-, animati dallo stesso amore della 
concordia, e non volendo dimostrarsi ingrati protestarono essi 
pure di troncare ogui. contestazione e consentirono spontanei 
ai primi ,. die presero il nome di sopranumcrarii , quattro durati 
d'oro per ogni laurea dottorale che fosse data dal collegio. 

(') Doc. xxm 
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Olire di che venne di reciproco consentimento stabilito, che 
alla morie di uno dei dieci dottori ntimerarii subentrerebbe in 
suo luogo uno degli otto so pran limerà ri i , ed a riempiere le 
lacune clic fra questi ultimi in qualsivoglia modo avvenissero 
sarebbero chiamati nell' ordine di loro anzianità i dottori 
entrati più ili recente nel collegio, promettendosi vicendevolmente 
di nulla mai più dire ed operare contro simili patti ed osser- 
varli esaltamente, ponendo anche in pegno di questa fedele 
osservanza ciascuno i suoi beni presenti e futuri. Alla stipu- 
lazione di quel contratto tenne dietro una domanda collettiva 
al governatore ducale Agostino Adorno e al consiglio degli 
anziani, aftinché- si depassero di confermare colla loro autorità 
la distinzione nul collegio dei dottori numerarii e sopranume rari i 
nel numero di dieci i primi e di otto i secondi e i patti con- 
venuti tra gli uni e gli altri. L' approvazione richiesta venne 
data con decreto del 23 di giugno U9G (■). 

Ritornando ora a ciò che spelta alle attribuzioni ed ai 
doveri del rettore noteremo essergli dal capitolo 0.° imposto 
1' obbligo di convocare tutto il collegio una volta almeno ogni 
bimestre, affinchè per negligenza o pigrizia non venga trascurato 
di discutere e trattare di quelle cose die potessero essere di 
utilità del collegio medesimo. (Vegli ciò ommetla di fare, e 
non abbia un motivo legittimo, sia soggetto alla multa di un 
fiorino. E nell' adunanza ognuno può proporre argomenti , 
quistioni c dubbii che avvisi rifieltere all' onore e al vantaggili 
del collegio, con piena libertà a ciascuno de' dottori di fare le 
riflessioni che stimi opportune, chiedendone però sempre pre- 
riamente licenza al rettore. Il quale se ad alcuno creda di 
dovere imporre silenzio , cosini debba osservarlo, sotto pena di 
un fiorino, non solamente nella stessa adunanza, ma anche in 
ogni alila finche non gli sia restituita facolià di parlare. 

E siccome sovente — yuot capila lol sentettliae, — e perciò 
molle volle si fanno limitilo discussioni senza conclusione alcuna. 

<<) Doc. X.Wlll. 
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rosi nella disparità delle opinioni il capitolo 5.° vuole si possi 
alla votazione. Che se i voli sieno pari per I' approvazione o 
disapprovazione, allora la sorte decida. Non sia però lecito 
nò un tale partito ne scrutinio alcuno se almeno non sieno 
presenti i tre quarti dei dottori del collegio. Gli assenti pos- 
sono dar voto affidandolo ad alcuno dei dottori intervenuti 
all' adunanza ('). 

Nel ra]iitolo 7.° si osserva esservi tali deliberazioni, clic i 
malevoli ed i nemici della scienza, allorché una voce ne 
giunga loro , cercano ili rendere vane , onde e d' uopo di 
conservare intorno a quelle un profondo silenzio. Spetta al 
rettore il dichiarare quali sieno e ad intimare per esse il se- 
greto. Niuno allora devo osare di lasciarle trapelare , e quando 
alcuno le riveli fuori del collegio senza licenza di lui, abbia 
la pena dello spergiuro e quella di un fiorino, o quesla soltanto 
giusta la gravila della rosa a giudizio del rettore (*). 

Quale fosse la pena dello spergiuro gli statuti non dichiarano. 
Il capitolo 12." così si esprime intorno a questo peccato mor- 
tale di cut si fosse bruttato alcuno dei dottori del collegio. 
« Oinciossiacliè gravissimo crediamo essere il peso dell' anima, 
e facile il cadere in esso, ma difficilissimo il liberarsene 
— tfuoniam untis attilline yriiri.niinium ''s.tf rretlimus, facilei/M 
in illud cadrre, ab eadem fero dificillimiim til liberati, — cosi 
viene statuito e deliberato, che chiunque dei medici del col- 
legio non abbi» osservato gli statuti o gli abbia offesi, pure 
non sia tenuto spergiuro quantunque abbia operalo contro il 
suo giuramento di rispettarli, c ciò purché paghi la pena 
portata per la inosservanza dagli statuti medesimi se ò pecu- 




che sia caduto nello spergiuro, purché fra un mese dal giorno 
del jieccato paghi soldi dieci a! collegio. Dopo questo termine 
e non avendo pagalo , allora s' intenda spergiuro — Si vero 
pena sii pentirti, in illad periiirium cecidisse noltimus, dummodo 
infra mettsem a die errori» sdrai collegio snidos decem: quo 
lenitine elapso, net. facta dieta xoliitione , periurus lune esse tii- 
leìli'jatnr. — Bella e comoda veramente la morale dei dottori 
di medicina e chirurgia dell' anno di mille quattrocento ot- 



Beali (pie' dottori medici e chirurghi se pei mali fisici aves- 
sero potuto ritrovare i facili rimedii che allegramente ai morali 
applicavano ! La espulsione di alcuno dal collegio , essendo la 
[«ria maggiore che dal collegio medesimo potesse infliggersi , 
supponeva per fermo nello espulso gravissime colpe, più gravi 
dello spergiuro stesso, a cui con dieci soldi era posto riparo. 
Eppure vedasi quanta pietà albergasse nrlle anime tenere dei 
dottori! Il capitolo 13." degli statuti reca, che non dovendosi 



maggior parte del collegio Stimerà, e cosi gli sia rimessa ogni 
condanna. Non è chiaro indizio di cuore profondamente contrito 
ed umilialo il mettere fuori la borsa e pagare cinque lire? 

Quaraut' anni prima degli statuti, che andiamo in questo 
capo svolgendo, un Nicolò Allegro erasi fatto suscitatore di 
discordie e scandali nel collegio. Essendone rettore, patteggialo 
aveva con un gabellotlo per la franchigia particolare della sua 
mula senza poi voler comparire innanzi al console delle cai- 



leghe per difendo™ lii franchigia dello mide degli altri dottori, 
dicendo di essere paralo a giovare piuttosto al gabellotto che 
al collegio. Poscia sotto il reiterato di maestro Quilico ile 
Franchi aveva più volle, anche al cospetto de' dottori, risposto 
al rettore, die lo ammoniva, parole superbe d' opprobrio e 
d' ingiuria. Gli statini disprezzati e calpesti, la maestà del 
collegio villanamente offesa, poste a repentaglio le franchigie 
delle mole dei dottori , lo spergiuro agli obblighi giurali evi- 
dente, quali consigli abbracciò il collegio, quale riparo alla 
imminente mina oppose ? che fece ? SÌ raccolse con grande 
solennità nel chiostro di S. Maria delle Vigne, i dottori vi 
favellarono della gravezza del caso, riconobbero pur troppo 
la natura maligna e perversa del loro collega, lamentarono il 
vitupero da lui inflitto ai collegio, e risoluti a toglierlo, ed a 
far si che le male opere e le protervo parole non rimanessero 
impunite, e a dare ai posteri un grande esempio sentenziarono 
il reo per sempre privalo del beneficio e dell' onore del col- 
legio ('). 

Maestro Allegro viveva in cattivi anni quando forse non 
ave vasi ancora una regola come quella del capitolo 13." degli 
statuti. Se stata vi fosse il giorno dopo la sua espulsione 



doveva incontrarsi nella resliln/.iune delle immunità, delle 
quali erano privali per pubblico decreto ; imperocché era obbligo 
del rettore del collegio di rendere avvisali della espulsione ì 
gabcllotli onde potessero esigere dagli espulsi il pagamento dei 
dazii. A far desistere i gabellotli era necessaria nientemeno 
che una dichiarazione di reintegrazione fatta dal rettore e 
sottoscritta da duo terze parli del collegio (*). 
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Dell' ijgcfpaiionc al Collegio di Medicina — Condiiioni necessarie |ier questo - 
Variniioni a quella della origine della Qui e del distretto. - Diversi decreti 
Intono all' ammissione. 



Uno degli oggetti di maggiore entità pel collegio era I' am- 
missione in esso de' nuovi dottori, le condizioni principali 
della quale erano stute già fissale da uno statuto del collegio 
approvalo il 22 di marzo 1447 dal doge Giano di Campo Fre~ 
goso e dal consiglio degli anziani ('). Quelle condizioni si 
riduce vano a tre : 

1." Che il candidato fosse oriundo della città di Genova o 
del suo distretto per origine propria o paterna e non per cit- 
tadinanza acquistata o domicilio stabilito mediante convenzione 
o privilegio, intendendosi pel distretto tutti i luoghi tra il 
Corvo c Monaco ed olire il Giogo fino ai confini dello Stato, i 



a mandato al collegio, 
fosse riconosciuta la 



0 tiGc. xxx. 

(>) Negli antichi capitoli del collegio medico di Salerno, si vede clic osso 
sotto questo particolare era oncho più esclusivo o severo. L' art. 10 di 
essi è in questi termini : Ilem , quoti nutlu» doclor vel doclorandus advena 
rei alienigcna mirtea 1 nec pracsumal esse de collegio Salernitano, itisi 
fucril continuus civts ci conlinuKS habilalar inler mania clvitutis Salerni , 
ri q'iod ad mintiti habUaeerii per annos pistilli in dieta cleitatc Salei-ni. 



in Genova qualclie oo-Hlentissimo medico, di cui suonasse alta 
la fama — cttius fama ài exuberons et manifesta, — cosicché 
la Repubblica stimasse ulil cosa il condurlo, costui per la 
massima sua dottrina e la comprovata sua pratica potesse 
dal doge, dal consiglio degli anziani e dall' ufficio della mo- 
neta essere ammesso al collegio colla dispensa dalle condizioni 



Il capitolo 0." de' nuovi statuti del H8I ripiglia le condi- 
zioni medesime, suppone la clausola in favore de* medici il- 
lustri , e aggiungo una i. 1 condizione di avere studiato medi- 
cina por quattro anni almeno in uno studio generale e di 
avervi conseguito la licenza o la laurea, senza però che questo 
dispensi dall' esame necessario a constatare la idoneità , il quale 
sarà dato dal rettore e da due dottori od anche da tutto il 
collegio e sani seguito dallo osarne pubblico di ammissione , 
in cui secondo il costume antico il candidato deve rispondere 
intorno a due quistìoni che gli sono assegnate. 

Infine il capitolo stosso non dimentica una S." condizione, 
quella cioè della somma da pagarsi por I' ammissione al col- 
legio, che determina minutamente. Lo iogresso al collegio, 
oltre una buona colezione e i guanti ai dottori, richiede il 
pagamento ili otto fiorini al collegio e di una lira al rettore. 
Però sono da questa tassa pecuniaria dispensali i figli dei 
dottori , quando invece coloro , che sono ascritti a titolo di 
straordinario merito nella scienza o senza essere della città o 
del distretto, devono sborsare venticinque fiorini. 

Abbiamo veduto come nel capitolo 1!)." sia data facoltà al 
collegio per motivo di grande importanza .di' variare alcuna 
delle prescrizioni degli statuti, non però di quelle del rap. 9." 
Ma non c' è forse capitolo che abbia subito maggior numero 
di variazioni. Tralasciamo di osser vare che dovette derogarsi ben 
presto alla condizione, delia licenza o della laurea presa in uno 
studio generalo , poiché anzi ne! i 488 fu dalla Itcpubblica imposto 
di prenderla in Genova e non altrove. Ma nel I .iOO venne alterala 
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la pi ima condizione relativa alia origine dei candidati. Quando 
era scarso il numero dei doitori di collegio, pel distretto della 
ritta s' intendeva I' estensione tutta del dominio della Repub- 
blica tanto di qua dai gioghi quanto di la a tramontana. 
Mentre nel collegio de' giudici, clic di dottori sovrabbondava, 
riducevansi i limili del distretto di loro origine tra il Deva ed 
il Gesta, in quello dei medici si allargavano dal Corvo a 
Monaco , onde erano in ragione inversa del numero stesso. Ma 
i tempi Felicemente cambiarono. Ecco come si esprime il 
collegio di medicina nella domanda che fa al governatore del 
re di Francia in Genova per una nuova limitazione del distretto 
di origini; dei dottori. « Ora però volgono tempi migliori ne' 
quali non solo e maggiore il numero de' medici e principal- 
mente de' medici della città ascritti al collegio, ma si pure 
n'esce il numero degli studenti o de' cittadini medesimi d' ogni 
genere e colore — omms generis seu cdhris — che frequen- 
tano i ginnasi] e intendono ai primi studi della medicina. E 
beali invero debbono questi tempi stimarsi , nei quali la gio- 
ventù volge virtuosamente 1' animo al culto della scienza e 
della dottrina ! E poiché sogliam dire , il solo onore essere 
premio condegno della virtù, e la virtù lodala e privilegiata 
pigliare incremento, ed essendo di molto decoro ed ornamento 
al nostro re cristianissimo ed a questa Repubblica lo avere 
molti sudditi dotti e di virtù forniti c specialmente medici che 
la sacra pagina onora, e perciò Dio slesso comanda di avere 
in onoranza, scorgesi eziandio conveniente, che meglio degli 
alili si onorino e pongansi al possesso de benefìci della città 
coloro che della città sopportano i pesi e gì' incomodi ". E 
dopo questo preambolo assai singolare si chiede alle loro do- 
minazioni , il governatore ed il consiglio degli anziani , onde 
meglio animare i giovani , allettarli col premio della virtù e 
promuovere il decoro della città e dei cittadini di ristringere 
i confini assegnali per V ammissione al collegio riduccndoli a 
quelli slessi prescritti per lo ingresso nel collegio de' giurispe- 
riti ; cioè a dire limitandoli ai soli confini della diocesi ira i 
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torrenti Deva e Gesta, La domanda venne al collegio de' me- 
dici dal governatore Franresm IWcniai-da e dagli anziani con- 
sentila con solenne decreto del 13 di agosto, nel quale si pa- 
reggia il collegio de' modici in ogni diritto a quello dei giudici 
assoggettandolo a lievi obblighi, di che diremo io appi-esso ('). 
Accenneremo qui soltanto che in esso è riservato nuovamente 
al Senato il diritto di ammettere con dispensa da ogni condi- 
zione nel collegio que' medici che per celebrità di nome giu- 
dicasse meritevoli del favore. 

Non pago ancora di questa restrizione il collegio, e scorgendo 
che molli distrettuali domandavano 1' ascrizione e pochi erano 
in esso della città, il che indecorosa cosa gìudicavasi, ricorse 
nel 1351 al doge Luca Spinola ed al consiglio degli anziani 
per ottenere , siccome infatti ottenne , le medesime restrizioni 
già possedute dal collegio de' giuristi pel decreto del 1 548 , 
cioè che il padre del candidato, e l' avo avessero da SS anni 
domicilio in Genova, nè avessero esercitato arte vile e mec- 
canica, e che per dodici anni fosse sospesa 1 ngg legazione ili 
coloro che non fossero nativi della città f 1 ). 

Siffatte restrizioni dovettero di mano-in mano assottigliare il 
collegio, al che dovette principulmcnle curiti ilniire quella che 
da esso teneva lontani i distrettuali. Perchè ne' collegi lamen- 
ta vansi pochi i dottori della rillà ed erano invece numerosi 
quelli della provincia ? l'er questo , che nella città i commerci , 
le ricchezze, i commodi non danno incitamento a torli e con- 
tinuati studi, quando nella provincia molte di tali distrazioni 
mancano, ed il bisogno di aprirsi collo ingegno e col sapere 
una via onorata a migliori condizioni di fortuna e di vita è 
sprone potente ad essi; onde il credere che il tenere indietro 
i distrettuali per crescere il numero dei dottori della citta , 
era errore pregiudizievole, imperocché conduceva ad effetto 
contrario togliendo dagli occhi de' cilladini un nobile esempio, 
ed un efficace argomento di vergogna bensì, ma nel tempo 

(') Doc. XXXI. ~ (') Dm. xxxh. 
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slesso di generosa emulazione. Tanto è : per qnell' errore il 
collegio andò di mano in mano scemando, e giunse un tempo 
rhe i suoi dottori mal bastavano ad adempiere i carichi loro 
imposti dalla Repubblica. Nel 1700 furono ridotti a tale che 
con una straordinaria derogazione agli statuti , dopo lunghe 
discussioni di più giorni, deliberarono di aggregare senza esame 
c con dispensa da ogni condizione quattro medici ad un 
tempo quali meglio credessero fra coloro che esercitavano nella 
citta. E ciò che é per lo meno assai curiosa cosa, a coone- 
stare una misura si poco conforme agli statuti , si addusse 
anche il motivo, che quasi tutta la nobiltà desiderava che il 
numero de' dottori fosse ampliato ed accresciuto — loia fere 
tiobiliias exoptat ut dictus tiumerus amplielur ei augeatur ('). 

Un' altra condizione dell' ammissione nel collegio è quella 
degli esami. Lungo tempo prima della conferma degli statuti 
era il Senato che sceglieva alcuni uomini , sctentiftcns et expertos, 
i quali riconoscessero mediante un esame la capacità ed il 
merito di coloro che domandavano 1' ammissione al collegio. 
In seguito al favorevole loro giudizio il doge, il consìglio degli 
anziani e 1' ufficio della moneta pronunciavano I' ammissiooe 
medesima. Il che .consta da decreto del 4 38i> (a). H cap. f).° 
primieramente fa cenno dello esame privalo dato dal rettore 
e da due dottori, o se piaccia meglio al rettore, dallo intiero 
collegio, onde conoscere la sufficienza od insufficienza del can- 
didato. Questo esame dovevano tutti indistintamente subire coloro 
che domandavano 1' ammissione , fossero o non fossero già stali 
laureali. Era I' esame più diffìcile sia per la durala, sia perché 
versava nella teoria non meno che sulla pratica ed era seguito 
dallo scrutinio a voti segreti. Lo stesso capitolo parla quindi 
dello esame pubblico, ch'era l'esame di laurea, dal quale 
per conseguenza erano dispensali i già laureati che chiedevano 
l'ascrizione, siccome rilevasi dalla rappresentanza fatta dal 
collegio a qnc' tempi a! Senato, in occasione che questo man- 



ti) Dnc. XXXIII. — (i) Vedasi doc. XXXIX. 
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dava al collegio stesso por I' ammissione un medico Agostino 
Scollo di Allunga , iì quale avendo (ria consegnilo la laurea, 
intendeva di essere aggregato senza esporsi all' esame privato. 
Rispondevasi , che avendo preso I' esame pubblico della laurea 
gli mancava il privalo die porgesse solido argomento di sua 
capacità; senza di ciò non potersi decidere se meritasse o no 
I' ascrizione. 

In che 1' esame pubblico con sis lesse , quale fosse il modo di 
darlo, e dichiarato dal capitolo 10.° Raccolto il collegio, due 
de' dottori più anziani presentano al rettore, uno il libro aperto 
degli aforismi d'Ipocrate, l'altro quello de' tegni di Galeno, 
ove nel luogo aperto egli traseeglie un punto in ciascuno (■). 
Il mattino del giorno appresso il candidato legge i due punti 
contro i quali argomentano prima il rettore c poscia i dottori 
incominciando dal più giovane a! più anziano. Inoltre il ret- 
tore e i consiglieri, giusta il capitolo 23.", scelgono due qui- 
stioni o dubbii sui quali il candidato sostiene una dispulazione 
eoi dottori, che obbieltano in ordine ioverso dal più anziano 
al più giovane. 

Prudentemente e a cautela, prima di questo pubblico esame, 
il candidato depnoe oelie mani del massaro del collegio lire 10. 
Ma delle spese occorrenti per la laurea si dirà trattando della 
laurea medesima. Qui noteremo soltanto ebe per gli aggrogandi 
al collegio nel 1 650 venne determinalo di ridurre lutti gli ob- 
blighi di retribuzione a denaro contante. Così si esprime il 
decreto : a Perchè fra i laureandi vi sono alcuni che aspirano 
all' ingresso nel venerando collegio, questi oltre le cose sud- 
dette da farsi da loro nella stessa maniera degli altri circa il 
prender la laurea, debbano in appresso, avuta che avranno 



(') In simile modo prailcav.™ rei Collegio Mitratili». Ve FB asi [-ari. 5 
ile' suoi capitoli — Colleclio Salernitana — Napoli 185». Voi. 1, pag. SSI 
L'ari, SI « il seguente: lieta, nuod pimela raedicinalia dcniur in libra 
legni, nel prime leu primi libri Armatine, in theorica , in pracltca 
aiiud in llb. Aplioris. In arlibus ottieni unum in libro phisicorum , el 
attui in libro poilerlorum anali tliorum. 
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I' ammissione, depositari 1 parimente in mano del massaro quella 
.somma di denaro che importerà il dare ad ognuno de' Tolle- 
rati tre da due reali o tre piastrini, come comunemente in 
Genova si dicono, et un pezzo e mezzo al rettore ed ai promotori, 
comprendendo in questa somma non solo le confetture , ma 
anche ì guanti soliti a darsi da chi entra in collegio, cioè un 
paro ad ognuno de' collegiali e dite para al rettore e pro- 
molari » ('). 

Dagli statuti non è fissato quale debba riuscire per I' am- 
missione lo scrutinio segreto dell'esame privato, ma richie- 
dersi i voti tulli favorevoli si rileva da un documento del 1587, 
nel (piale il collegio espone al Senalo non dovere essere non 
solo esaudito ma né anco udito un Andrea Bracco, dottoratosi 
in medicina nella università di Pisa, il quale gli chiedeva 
P ammissione fra i dottori — de plenitudine potestatis, — im- 
perocché al supplicante mancavano la più parte delle condi- 
zioni voltile. E il documento medesimo fra le condizioni an- 
novera pur quella di aver posto un luogo in S. Giorgio a 
credito del collegio (*). La domanda del Bracco, com' era de- 
stituita di fondamento, cosi lo fu di. effetto. 

Il collegio intendeva che chiunque volesse ricorrere al Senalo 
per la dispensa da alcuna delle condizioni di ammissione . 
dovesse prima domandare ad esso il consenso di un tale ricorso. 
Per concederlo però stabili con decreto del 1644- che fossero 
necessari! ì quattro quinti dei voli de' dottori presenti all' adu- 
nanza, e questi fossero almeno i quattro quinti di tulli i 
dottori della città e delle Ire podesterie f 3 ). 

Del rimanente le prove di avere le condizioni richieste dagli 
statuti dovevano dagli aspiranti deporsi iti mano del cancel- 
liere del collegio, alla presenza di un sindaco, il quale sa- 

(') Libro manoscritto degli statuti del colite-io di medicina pa£. 81. Questo 
codice i posseduto dal Dott. Gio. lottista l'esce Ito c noi lo citeremo collii 
in li lo la itone — Cod. del. Coti. mcd. 

P) Cod. del Coli. med. pag. 71. — ( J l 11). pag. 70. 
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rebhe stalo nominato dal collegio ogni anno, e doveva fare le 
opportuno in tor rotazioni all'oggetto, del reltore e de' consi- 
glieri. Quindi cornimi te dm l'ossero si leggevano a lutto il col- 
legio , die votava intorno alla loro ammissione, per cui si 
esigevano favorevoli due terze parli dei dottori {'). Queste 
disposizioni vennero prese nel lóM essendo lìellore del colle- 
gio Gio. Battista Marchio. 

Finora siamo andati via via analizzando que' capitoli degli 
statuti die riguardano l' ordine interno. Per non ommctlerne 
alcuno di questa natura diremo qui ancora del 18." e del 21." 
Il primo de' quali relativo all' amministrazione del collegio 
stabilisce, ciie per qualunque occasione possa occorrere debba 
sempre presso il massaro serbarsi la somma almeno di dieci 

deTcollcgio a minor peculio^! al verde, allora per rein te- 
dei dottori por uguale porzione. Ove siavi ira essi cbi ricusi 
di contribuire venga privato del collegio ed espulso. 

Il secondo intende a prevenire nel collegio ogni quistione che 
per avventura potesse essere suscitata da ambizione di premi- 
nenza e prescrive che nelle adunanze del collegio, o nello 
incedere per la città , o nella visita degli ammalati si proceda 
sempre in guisa che il dottore più anziano di collegio preceda 
sempre il meno anziano ove quesli non sia molto vecchio, o 
famosissimo nella città. E ciò sotto pena di essere reietto dal 
collegio, o sotto pena pecuniaria da infliggersi ad arbitrio del 
reltore. 

(') Cod. del Coli. Med. pag. OH. 
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Eni ionio ora i capitoli 'irgli staimi eliu spellano specigl- 

menle n 1 1 ■ ■ uiiiuen/i- fatane del collegio. 

Nel l i ' I indicala la maniera con cui i dollari debbimi 
condursi presso tri infermi. Ninno del collegio dilanialo a 
usuare mi ammalalo iu cimi di altro medico dee cangiar? 
medicamenti ove prima non abbia parlato con questo, salvo in 
caso (trave — ni*' fwrii accidens hi i B or MHM — e di pelinolo 
nello aspettare. Né i niellici dovranno discnlere e dispulare 
Jclla malattia e della cura alla presenza dello infermo e dejrli 
asiani', ma dovranno tarlo separatamente tra loro — cium et 
srjxtruitm ab nm's — e vicendevolmente onorarsi sullo [iena 
di un n'orino ad ogni mancanza. 

Queste prescrizioni, die dimostrano quanto dilicali e prudenti 
riguardi il collegio di medicina volesse ussiti cogli ammalali. 

U richiamano alice non meno lodevoli che alla promulgali * 

degli slatini già erano in vigore presso i dottori. I quali, os- 
v-nando come gli abili di lotto incutevano terrore ad alcuni 
ammalali ed erano considerali di sinistro nuspirin — aimMul-n- 
iriites unum plurimo» atyMVnm a lugubri lialiUu .«epe htmri 
ni- male xìhi ammari, — statuivano elie sotto pena di sper- 
gftiro e di un fiorino da estorqdersi ogni volta da) reo — 



CAPO \. IIB 
et inquietati farere qiiasrumque perì/mas fam mares qnam fe- 
mìnas — clic offendesse] u gli ordinamenti ilei venerando col- 
legio e parli col armeni e il predetto. Il maestro Biagio ila Pa- 
dova espose di avere sempre esercitato 1' arte salutare in città 
senza querela e nota alcuna d' infamia, non essere proibito 
V esercizio di essa agli uomini in quella periti benché al col- 
legio non appartenessero, e perciò non potersi a lui il decreto 
riferire, e maestro Biagio andò esente da ogni pena {'). 

Questo decreto venne confermato al dottore Martino Gatto 
rettore del collegio nel 1495. E nel settembre del 1517 i 
sindicatnri mandavano ancora una loro grida a quesf nono, 
che il cosi detto cintrace del Comune Francesco de Solano, 
a cui apparentemente non andava Iroppo a sangue il latino 
semi-barbaro che si usava in alcuni degli uffici della serenissima 
Repubblica, traduceva a mezzo il periodo in una lingua sua 
propria e quasi italiana — Precomue vos preco et rmfrarc 
comtmis Jamie per rivitatem Jamw in loci* sancii Laureiitii , 
hanàs et aUts lacis consitett's de maniìatis spectabilium domi- 
tiiyntm màteatorum — che non sia persona alcuna la quale 
olse ne presume in la città di Genoa dare alcuna medicina 
solutiva, venenosa ed oppiata senza linentia del spectabile d. 
magìstro Benedetto Bonfante rectore del venerando collegio 
dalli signori medici dello collegio di Genoa aut delti prefati 
signóri sindicatori e questo sotto la pena in statuti concessn 
al detto collegio per lo exc. w Comune di Genoa (*). 

E qui cade in acconcio il registrare un santo provvedimento 
di pubblica sanità preso nello agosto del 1501, al quale è 
chiamato ad intervenire colla opera e col consiglio il collegio 
de' medici. Filippo di Cleves governatore di Genova pel re 
Litigi XH di Francia, e il consiglio degli anziani , avuta vow 
esservi in Genova ammalarli e speziali che vendevano medi- 
cinali di loro natura insalubri o per vetustà guasti ed inutili, 
e medici , rhe bazzicando nelle loro officine e da essi forse 



(') Dot:. XXXV. - (i) Doc. XXXVI. 
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anche stipendiali , acconsentivano per avarizia e promovevano 
]o iniquo smercio, inule gli ammalali non per violenza del 
male nè per la imperizia de' medici , ma sì per colpa de' far- 
macisti talvolta perivano, danno facoltà ai Padri del Comune 
di eleggere e consultare intorno a ciò uno o più dottori del 
venerando collegio , e quindi di visitare le farmacie , ricercarvi 
i medicinali e gi' ingredienti onde sono composti , e i falsi e 
gì' inutili abbruciare e cacciar vìa , e correggere e punire nel 
modo che crederanno opportuno e giusto gli aromatarii colpevoli 
ed i medici che fossero loro complici e cooperatori. Da questo 
decreto ebbero forse la prima origine in Genova lo visite del 
magistrato di sanità alle spezierie ('). 

Il capitolo 16." è pei chirurghi, e allora chiamavansi chi- 
rurghi coloro che attualmente si dicono flebotomi, i quali dopo 
una o due visite seguono la cura dei feriti o appostemati mortai' 
niente senza chiamare alla cura un fisico del collegio, dei consigli 
del quale è bisogno. I presuntuosi paghino un fiorino da appli- 
caci per due terze parti al dominio e P altro allo accusatore. 

Chi direbbe non essere di suprema importanza il capìtolo 17.°? 
In esso è statuito, che dovendo gli uomini dotti e virtuosi es- 
sere ben distinti dagl' idioti e dai rusticali nelle insegne degli 
abiti — scientifico^ et virluosos ab ydiothis et rusticalibus de- 
bitis insigtiiis foro disiunctos, — niun secolare osi e presuma 
portare oro ed ornamenti ed altre insegne dottorali, fatta 
però, ben inleso, la dovuta eccezione pei militari e tibicini , 
i giocolieri e gì istrioni — mililibus exceptis ci tibicinis et 
ioculaioribus ci hysirùmibtts , — c ciò sollo pena di 2Iì fiorini , 
tanto era il delitto ! metà al dominio e I' altra metà allo ac- 
cusatore. E mandasi al podestà ed agli ufficiali, ai quali può 
spettare, di chiamare subito l'accusato, di fargli dì presente 
deporre i vietati ornamenti e dì obbligarlo a pagare tutto al 
più lungo dentro tre giorni la somma dovuta. Quando all' ob- 
bligo non soddisfar-™ s' incarceri finché abbia pagato. 

(') Dar. XXXVH. 
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Fra gli abili che dovevano disti liquore i Jolturi collegio di 
medicina, come pur quelli de! ciliegio di giurisprudenza , dagli 
□omini zotici ed ignoranti era la veste talare, che pedestri 
oii equestri che andassero , non dovevano mai dismettere. Nelle 
leggi del iSTtì se ne fa pure ai medici espresso comando 
sotto pena a coloro che ramano altrimenti di non potere du- 
rante un triennio conferirò coi loro colleglli sulla cura degli 
infermi, ed essere per due anni privati dei privilegi e delle 
immunità e del voto si attivo che passivo nel collegio. 

I medici del collegio si distinguevano pure mi tempo nello 
andare a dispensare i medicamenti tanto in città quanto fuori 
a cavallo. Più elio consigliarlo lo imponeva loro il magnifico 
Opicino de Alzate commissario del duca di Milano con decreto 
del '.ì di aprile 1431 in questi termini — mandntnr omnibus 
et sìntjidis prmkntibits medici.* de coileqia civitatis Januc et 
ruttine vestrum qualenu* de celerò incedati* equestre* e! non 
}iedeslres prudente* medicamento patientibus tam pvr tirbem 
quatu extra. — Ai trasgressori è inflitta la pena di 2o fiorini 
da assegnarsi al restaurarnenlo del palazzo ('). Ne i medici 
avevaoo per esimersi dalla obbedienza la scusa di non pagar 
gabella, poiché lo slesso commissario rammenta loro di non 
essere tenuti alle lasso delle cavalcature e di non potere es- 
sere molestati a quest Oggetto dai compratori o collettori dei 
dazii, ai quali fa espresso divieto di chiederli per esse ai 
medici ed ai chirurghi pel tempo pussato, oé pel preseote né 
pel futuro, sotto la pena di 2Ii fiorini 

Nel rapitolo 20." e stabilito che il podestà di Genova sia 
tenuto ogni anno a concedere e dare o a dir meglio a far 

(') Negli solitili ilaluli ili r'errora si arecr-na la ejivema ili un collegio 
di mudici In quella ci (li, e 1' ouli!i?o loro di c««rti- jirnrvuduli di i-giallo 
del quale volersi nel recsr«l a vigilare si' intarmi, E fi al noia cnenrilo. 
che dovendo le [ruppe del tornane o del Marchi/se d' Estu uecire a ompo. 
due ile' mettici del collegio lu debbono accompagnare. Tu-Btocoi Sforra 
drtia tetler. Hat. fot. i. ti». 1. cnp Iti 
Doc XXXVIII. 
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dare al collegio , — concedere et tradire sire tradì (axere — 
un cadavere sia maschile sia feminile da farsene l' aupiosia, un 
cadavere — ex illis corporibtts de quibii* (h iustilta et miriimlur 
mediante iuslìtia, — purché quello che rapita a dare sia di 
vile ed umile condizione, non oriundo del luogo di origino 
del podestà, né genovese, né del distretto. 0 care a ben giuste 
eccezioni ! Troppo crudele cosa sarebbe stala al cuore del 
podestà il condannare allo scalpello anatomico un suo compa- 
triota morto di scure o di capestro e troppa vergogna a lui 
ne tornerebbe ed al suo luogo nativo. E che mai avrebbe 
potuto ricavare la scienza dal cadavere di un traditore o di 
un ladro se questi per avventura avesse appartenuto a nobile 
schiatta o alla città od al distretto'? Se il carnefice mal 
avvisato e villano non rispettò nel viro, quanto era d'uopo, 
i privilegi del sangue e della nascila . non sia mai detto che 
si facciano ad imitarlo i dottori del medico collegio tanto pru- 
denti e dìlicati infliggendo al giustizialo la infamia postuma 
delle anatomiche loro investigazioni. 

Nel decreto di conferma degli statuti fra i motivi che indotto 
avevano i dottori a chiederla al Senato, si adduce quello di 
cessare le molestie di coloro i quali pretendevano di praticare 
coi medici del collegio. li nel capitolo 22.° è fatto espresso 
divieto a questi di curare gl'infermi insieme ad altri medici 
non ascritti al collegio, ove non ne abbiano dal collegio ot- 
tenuto licenza sotto pena da imporsi e mandarsi ad effetto 
dal rettore e da' suoi consiglieri. 11 che rende manifesto che 
quanto i medici non collegiali desideravano di consultare coi 
dottori del collegio, altrettanto questi studiavansi di tenersene 
lontani. Ben s'intende come i primi ricercassero all'uopo i 
consigli , la esperienza e I' approvazione dei medici collegiali 
che godevano particolare e meritala estimazione. Un tale de- 
siderio, comechè per avventura consentisse coi loro interessi, 
pure era assai lodevole perchè consiglialo dallo zelo a più 
degli ammalati e da un onesto diffidare di se medesimi in 
obbielto di lanlo inumento qua! era la vita alle loro cure af- 
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fidala. Ma perchè (anta ripugnanza nei dottori Ji collegio 
d' intervenire con quelli ? N' era offesa Torse la loro dignità 
dottorale? ne soffriva il loro amor proprio"? (Juando uncini 
ciò fosse , sarebbe stala inumana rosa per pretesti siffatti 
abbandonare nel pericolo erti ammalati alla salvezza de' quali 
erano chiamali. Ma la dignità e V amor proprio per In con- 
trario ricevevano appagamento dal vedere invocata con fiducia 
la loro scienza ed nulorilà. Pur troppo in oucslo capitolo dello 
statuto , dicasi il vero , si scorge una misura di meschino 
interesse, un pensiero dello esercizio esclusivo della medicina 
nella città,, un disonesto disegno di togliere ni medici non 
appartenenti al collegio l'esercizio dell'arte salulare. impe- 
rocché gli ammalati non avrebbero mai chiamalo alcuno di 
ipiesti quando al bisogno non avessero pollilo sperare un 
consulto coi dottori di collegio. Il capitolo ii." pertanto non 
meritava approvazione, non faceva onore ai collegio di me- 
dicina. 

11 che. è si vero , che la stessa autorità governativa dovette 
a quest' oggetto pigliare più volle provvedimenti ili savissima 
precauzione. Cosi nel decreto del 1509, con cui si pareggiano 
i diritti del collegio de' medici a quelli del collegio dei giudici, 
il governatore e gli anziani inserirono la condizione che i 
dottori di collegio non potessero ricusare la cura degli infermi 
si in città che nei sobborghi insieme ad altro medico ancorché 
non collegiata purché idoneo e approvalo dal Senato e pro- 
fessante la lede cristiana , sempre ed ogniqualvolta alla detta 
cura venga chiamato sia a principio di essa, sia in appresso ('). 
Ed a viemmeglio impedire al medico collegio il monopolio della 
scienza e del dottoralo nel decreto del 1551, in cui dai doge 
e dagli anziani si consentono ai medici collegiali domande che 
rendono difficili lo aggregazioni , si vuole e rammenta che 
dev' essere ognora lecito ai medici non ascritti al collegio 
l' esercizio della medicina come lo era stato pel passato e 

(') Vcrll doc. XXXt. 
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solto le medesime con dizioni , cosiché nulla ila! decreto medesimo 
s' intenda a riguardi) loro innovato ('). 

Abbiamo dato una sufficiente analisi degli statuti del medico 
collegio. Dalla indole degli statuti, onde una congregazione di 
uomini è retta, può principalmente argomentarsi quale ne sia Io 
indirizzo e lo spirito , e quale lo scopo a cui tende. Clic società 
adunque era il collegio ili medicina , quale n' era il carattere , 
quale il Une di sua istituzione ? Una società che si fosse oc- 
cupata della scienza, e avesse avuto in mira di promuoverne 
gii studi, la retta applicazione e i progressi, sarebbe stata di 
grandissimo giovamento , specialmente in tempi ne' quali in 
Genova mancavano stabilimenti ad essa consecrati , e prima il 
difetto e poscia il costo de' libri ne rendeva difficile la dif- 
fusione «1 era necessario andarne a seguire i corsi con grave 
dispendio ed incomodo in estere università. Ma bisogna pur 
dirlo. Poco o nulla vi lia negli statuti clic possa far riguardare 
il collegio di medicina come una società scienti fica. Gli esami 
di ammissione dati con qualche severità, se assicuravano al 
collegio l'acquisto di uomini dotti, non promovevano die indi- 
rettamente la scienza. Quali studi, quali esperimenti scientifici 
i dottori si proponevano? Niun altro fuorché I' autopsia del 
cadavere di un giustiziato che per le eccezioni ridicole a cui 
era soggetta era difficile che potesse farsi ogni anno. Nè altre 
autopsie avevano luogo, come dimostra il capitolo dello statuto 
che la prescrive, poiché il collegio mancava di un locale ove 
farle e il podestà doveva assegnarlo ogni volta che concedeva 
il cadavere domandato. D' insegnamento nel collegio non è pur 
fatto parola, nò di conferenze scientifiche. Certamente erano in 
esso uomini sapientissimi , ma nelle memorie del collegio e 
ne' suoi atti non è tenuto conto alcuno di ciò per affidare loro 
uffici diretti al cullo ed al progresso della scienza, nò si parla 
in esse de' loro scritti, né di titolo alcuno di merini acquistato 
o come professori in qualche università, o come autori di utili 

(') Vodt doc. xxxti. 
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ritrovamenti, o per cure mediche, ed operazioni chirurgiche 
insigni che abbiano falte. Colle scuole mediche il collegio 
fino a tempi a noi molto vicini non ebbe attinenza alcuna. Il 
collegio di medicina pertanto o non ora uno società scientifica , 
od era lale soltanto perchè composto di uomini versali nella 
scienza , ed anche di essa conoscitori profondi e piatici esperti. 
Piuttosto era una società di reciproca difesa e tutela come 
lo orano quelle tante di arti, di commercio e d' industrie, che 
la città e la Repubblica aveva in gran numero. Provvedeva al 
suo ordine interno, a' suoi interessi, al soddisfacimento, se 
vuoi , do' suoi doveri non che alla conservazione de' suoi diritti 
e privilegi , ma lasciava che all' utile della scienza ed agli 
studi avvisasse, come meglio stimasse, ogni dottore nel suo 
particolare. 

E ciò, che qui si nota del collegio di medicina, è pure 
applicabile a quello di irinri^pnniiTijM. 

Il quale giudizio intorno al collegio medico, verrà confer- 
malo dal capo seguente, nel quale si vedrà le cure che si 
diede, le liti che sostenne, e le umiliazioni stosse allo quali 
talora discese per chiedere prerogative e franchigie, per di- 
fenderle ottenute, e rivendicarlo allorché venissero menomate 
ed offese. Questi erano i privilegi , de' quali diresti che fosse 
esclusivamente occupato e geloso un collegio , che avrebbe 
dovuto meglio d'ogni altro interesse porre in cima de' suoi 
pensieri e propositi quello di conservare il deposito della scienza 
salutare, di accrescerne con ogni suo studio o con nobile 
emulazione il patrimonio, e diffonderne con generosa larghezza 
i tesori. 
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Delle immanità del Collegio di Medicina — Decreto die lo pareggia a quello dei 
giudici — Esenzione dalla gabella della legna — della censaria e di ripa Diinula 
— dei defiinli — del grano , ecc.... Doveri ilei dollari di collegio. 



Ingrato campo è quello delle immunità e dei privilegi e 
delle parli fatte dal collegio per conseguirle e difenderle , ma 
I' ordine della presente istori» ci costringe ancora una volta 
ad entrarvi e percorrerlo. Pei dottori di medicina non andarono 
perduti gli esempli di zelo e pertinacia onde i dottori di legge 
ottennero , e conservarono o rivendicarono molte e molle fran- 
chigie, e può dirsi che in siffatta bisogna questi veramente 
sieno stati gli avvocali di quelli , poiché le ragioni che i 
giureperiti adducevano e facevano valere in loro vantaggio erano 
còlte ed usate dai medici per invocare dalla Repubblica i 
medesimi benefici. Ne la Repubblica avrebbe senza parzialità 
potuto negarli. 

Come già abbiamo osservato favellando della prima origine 
de' collegi, quello di medicina, come quello di giurisprudenza , 
doveva già dal principio del 1 4." secolo od anche prima godere 
di non poche esenzioni dal pagamento delle pubbliche imposte, 
le quali esenzioni furono ad esso pienamente conservale sotto 
il dominio medesimo dei duchi di Milano. Se non che vennero 
o di assai menomale o intieramente tolte sotto il doge Nicolò 
(ìuarco , e quindi restituite in parte almeno dal doge Leonardo 
Mnnlaldo. Ma è a dirsi che questa restituzione fosse ben lontana 
dallo appagare il desiderio dei dottori medici , o che in fallo 
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riuscisse vana per le ingiuste esigenze dei sopra in tendenti delle 
gabelle. Il collegio de' medici dilani nel I38ii rappresentava 
al doge Anloniolto Adorno ed agli anziani corno sovra di esso 
pesassero ancora balzelli antichi e nuovi , cosa tanto più in- 
tolleranda in quanto che era obbligato a dare pel servizio delle 
armate e delle galee uno o più medici a piacimento di chi pre- 
siedeva alle pubbliche cose, e dovevano i dottori giurare di 
non prendere denaro delle cure finché gli ammalati non fossero 
pienamente ristabiliti in sanità , il che tornava a grande 
detrimento del Comune , e del collegio , il quale non 
avrebbe più trovato alcun valente cerusico, che a questi 
patti avesse voluto appartenervi: essere ingiusto, dicevasi, il 
pagaie per tutte le gabelle e per le medesime possessioni 
territoriali , il che non era giammai avvenuto , e ciò eh' era 
iniqua cosa, pagare le passale avarie per testatico. Supplicare 
pertanto il collegio ili potere per la benignila del doge e la 
provvidenza de' sooi consiglieri godere della immunità delle 
nuove gabello , siccome ne godeva il collegio de' giudici , e 
specialmente di quella dei possedimenti; dal quale beneficio 
ricevesse incremento il collegio de' medici , che Dio sapeva di 
quanta carità e vantaggio fosse alla Ilepubblica, o quanto do- 
vesse essere da tutti i cittadini amato e pregiato. Alla quale 
domanda il doge e il consiglio non tardarono a rispondere 
favorevolmente. Poscia 1' uflìcio della moneta votò pure a favore 
del collegio, onde infine dui doge e suo consiglio fu pronun- 
ciala sentenza definitiva . ne' termini seguenti : — quoti dìai 
medici de colleglli medicorum cicitatis Januae siiti et esse de- 
beanl franchi, liberi et immunes et exempti a quibttscumque 
introitibus tt cabiilìis comunis ianuae rum novis quam wteribus , 
a quibus intruitibtts et cabeilis Judices collegii civitatis Januae 
swflf franchi, liberi, immunes et exempti ('). 

In questa semenza, di tale ampiezza di concessioni quale 
meglio i dottori di medicina potevano desiderare ed aspettarsi, 



(•) Doc. XXXIX. 



sono compresi tulli i privilegi dei quali godevano i dottori di 
legge. I medici del collegio non avevano più dunque che a 
prendere il catalogo di que' privilegi e presentarlo colla sen- 
tenza medesima ai collettori delle gabelle ed agii uffici dai 
quali queste erano regolate per liberarsi da ogni domanda : 
bastava che invigilassero alle nuove dispense che i dottori di 
giurisprudenza fossero per ottenere, per dire: a noi spetta 
altrettanto. Quella sentenza è l' oracolo , che deciderà de' diritti 
d' immunità del collegio medico. Il primo passo è fatto , le 
basi dell' edificio sono saldamente gittate : non rimane che ad 
andare avanti , che a mettere pietra sopra pietra per giungere 
al fastigio. Ne i medici starandosi inoperosi e ben sapranno 
strappare ad una ad una le loro franchigie alla delusa avidità 
degli appaltatori dei pubblici daziì. Hanno in mano il famoso 
decreto, palladio di loro immunità: lasciateli fare. 

Sul decreto del 1385 si fondano nel 4402 innanzi i tre 
consoli delle Galleghe o degl' introiti per non avere più a pa- 
gare la tassa per le legna da bruciare per uso loro e delle 
loro famiglie , e perchè da Antonio Rossi e dai suoi socii 
collettori delle gabelle fossero loro restituite le somme che per 
quella avevano fatto sborsare al medico di collegio Antonio da 
Novi ed ai dottori suoi colleghi. E i consoli, esaminato il de- 
creto , e la sentenza altre volto pronunziata intorno alla tassa 
dallo stesso magistrato delle Galleghe in favore de' dottori 
giureconsulti, sentenza dichiarata nulla dai Proiettori dello 
compere di S. Giorgio , ma confermala dai supremi sindacatori 
in ultima appellazione, riconoscono che i dottori medici sono 
franchi e liberi da quel dazio come i dottori giureconsulti , 
e i collettori dovere restituire quanto da essi avevano rice- 
vuto (i). 

Somigliante decisione emanava dai Protettori delle coinpere di 
S. Giorgio pel dazio medesimo delle legna nel 14(ii), allorché 
il collettore di esso Michele Luciano esponeva contro il diritto 
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dei medici die non dovevano andarne esenti, eonciossiaché 
il maresciallo di Francia ayesse tolto loro lutto le franchigie (') 
e ordinalo ohe ninno a qualsivoglia titolo ne fosse immune, in 
guisa che i padri medesimi di dodici figli , che in appresso 
furono creduti meritevoli della franchigia dallo imposte di duo 
delle loro possessioni e ville, fra i quali due degli Anziani e 
due degli ufficiali di S. Giorgio, dovettero pagare la gabella 
che cadeva in contestazione. I medici , il gabellolto diceva , 
godano pure la immunità per due loro possessioni, ma pa- 
ghino per la legna (*). 

Sul decreto del f 385 si fonda nel 1411 il medico Pietro 
Vernnzza per la immunità dalla gabella della censnria per le 
doti della moglie e dell» figlia, rappresentando ai consoli delle 
calleghe esserne siali esenti Segurano e Manfredo di Negro 
doltori del collegio de' giudici, e per essere padre di dodici 
figli, e perciò non poter nemmeno Bartolomeo Broncio collettore 
di tali introiti pretendere di essere rifatto della meta di quel 
provento dal censario Ilario Gambaro vi si fonda ugual- 
mente per la stessa dispensa nel 14-32 il medico maestro 
Giovanni da Voltaggio, che maritava la figlia con Urbano 
Leone ed era citato a pagar la censaria da Giovanni da Pon- 
tremoli Collettore di quella gabella e da' suoi sociì. E l' uno e 
1' altro sono ampiamente assoluti (*). 

Vi si fonda nel 1425 Pietro del Monte dottore fisico ri- 
chiedendo dal magistrato dei coosoli delle gahelle di essere 
liberato dalla sicurtà che aveva dovuto dare odia curia de' 
consoli stessi a Nicolò di Becco per la lassa delle mule, di 
cui questi era collettore: ciò che di leggieri ottenne ( fl ). Se 
non che i gabellotti, tuttoché ripetutameli le condannali, pure 
ritornavano a molestare i dottori , i quali dopo varie sentenze 
ricorsero nel 1436 al dogo ed al consiglio degli anziani di- 
cendo die dai collettori delle gabelle delle mule erano con 

(') Nel 1*01. - (i) Doc. XXXXI. — (') Doc. XXXXII. 
(') fine, xxxxnt — (*) Doc. xxxxr?. 



istoriala audacia e temerità ingiustamente molestati, e tónfo 
piti ingiustamente in quanto che il commissario del duca di 
Milano Opirino de Alzale aveva imposto loro di servisi di mule 

— ad mtilas equitanditm. — Volessero adunque imporre una 
volta per sempre un freno alle insolenti pretese mettendo la pena 
di 25 fiorini ai gabellotli che osassero ancora tassare le mule 
dottorali, e in una, perchè le loro dominazioni non avessero più 
a rivolgere le orecchie sempre intente alle pubbliche faccende alle 
importune questioni, piacesse loro di assegnare un magistrato 
dolio e perito, il quale rendesse a ciascuna delle partì giu- 
stizia, onde i dottori di medicina non venissero più nel seguilo 
oppressi da uomini ignari delle leggi. Per le quali rappre- 
sentanze il doge Tommaso di Campo Fregoso e il suo consi- 
glio non soltanto riconobbero 1" esenzione delle mule, ma dalle 
mule Slesse presero argomento di riconfermare ai dottori me- 
dici gli slessi privilegi dei dottori di giurisprudenza, e d' in- 
giungere ai magistrati della Repubblica e in ispecial modo a 
quello dei consoli delle calleghe di farli rispettare ('). 

Vi si fonda nel 1448 comparendo l' egregio maestro Francseco 
Del Monte medico e figlio di medico innanzi al vicario ducale 
Galeotto 'de Rati di Tortona dottore in legge , e al vicario 
del tribunale superiore del magnifico podestà Pietro di Balda- 
cane da «Forlì dottore in legge per delegazione falla a loro 
della causa dal dogo Giano di Campo Fregoso e dal consiglio 
degli anziani , per sostenervi di non essere obbligato al pa- 
gamente de' diritti di successione , ossia della gabella dei morti 

— defunfyorttm — contro i due compratori e col lettori della 
gabella sfessa Gerolamo di Valetaro e Rartolomeo Rovello . i 
quali ne lo facevano debitore. Maestro Francesco propugnava 
il suo diritto d' immunità con fìerissìmi argomenti in Torma. 1 
medici del collegio , die' egli , vennero dichiarati franchi ed 
immuni da ogni gabella ed introito del' Comune di Genova: 
ma la gabella dei morti è gabella del Comune di Genova ; 

(') Doc. XXXXV. 
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dunque i medici del collegio ne sono franchi ed immuni. Item: 
I medici del collegio hanno le stesse franchigie dei dottori dei 
collegio di giurisprudenza ; ma questi godono della franchigia 
dei morii ; dunque ne godono anche i medici del collegio. Che 
rispondere a si chiari ed inclinabili silogismi ? I delegati rife- 
rirono al doge e agii anziani in favore dolio egregio maestro 
Del Monte , e i due collettori chiamati alla presenza del Senato 
intesero pronunciare una sentenza contraria , sicché altra con- 
solazione non rimase loro che quella di chi perde la lite, cioè 
di protestare che si appellerebbero della ingiustizia (*). 

E lo stesso dottore di collegio Del Monte nei U51 fu di 
nuovo alle prese con Cristoforo Burnengo collettore della ga- 
bella delle censaric e con Giacomo de Murtura collettore di 
quella di ripa minuta per la tassa eh' egli negava di una terra 
da lui comprata nel territorio di Chiavari , e dai consoli delle 
calleghc in virtù degli stessi argomenti ne venne assoluto ( 3 ). 

I dottori del collegio di medicina si fondano sul decreto del 
1385 ad ogni richiesta dei gabellotti , in ogni occasione che 
trattisi di assegnamento di pubbliche imposte e per la immu- 
nità da ogni maniera gravami imposti e da imporsi , presenti 
e futuri, inventati e da inventarsi. Gran legge era in vero 
pel collegio de 1 medici il pareggiamento in opera di esenzioni 
e di-privilegi ni collegio de' giudici! Avevano ben ragione di 
temere ch'essa invecchiasse ed invecchiando scemasse dì forza 
e di autorità, e di ricorrere quindi perchè loro fosse rinno- 
vata e venissero con questo riconfermate le loro immunità. 
Rivolli adunque al Duca di Milano che teneva le redini del 
governo di Genova orarono io questi termini « III.™ ed Ecc." 10 
Principe e Signor nostro colendissimo: i vostri devoti servitori 
del collegio de' medici della città di Genova vi espongono , es- 
sere essi da tempi antichissimi in poi immuni dalle gabelle 
del Comune siccome lo sono i giureperili del collegio de' giu- 
dici. Nondimeno I' esercizio de' medici non intorno a piati 

(') Doc. XXXXVI. - O Hoc. XXXXV1I. 



versando , ma nel curare i corpi degli ammalali , essi furono 
di frequente vessali da certi gabellottì e colletlori di gabelle 
in guisa che dal tempo del felicissimo vostro dominio ebbero 
a sofiérire molte persecuzioni. Tulle le cose chiare i collettori 
annebbiarono , e comechè i medici sovente sieno ricorsi all' uf- 
ficio dì S. Giorgio , pure non ne ottennero che dici» aria ioni 
verbali , le quali non posero rimedio al male , e le cose già 
più volle decise vennero rimesse in dubbio , e ciò che è più 
intollerabile, gli antichissimi loro statuti e i decreti antichissimi 
della Repubblica in questo vostro felicissimo slato sono mano- 
messi ed infranti, il perchè sono eglino spinti a ricorrere alla 
Eccellenza vostra , sollo la prolezione di cui sperano di pro- 
pulsare le ingiurìe, pregandola a comandare che i dottori me- 
dici sieno conservati illesi nelle loro immunità, e che d'ora 
in appresso non sìa lecito il Tare novità alcuna, e grande es- 
sendo la insolenza de' gabellolti , che imperi dente mente, di loro 
autorità e contro tutti i diritti fanno pignorare ed arrestare 
i medici stessi , nò può ottenersi giustizia , come la esperienza 
dimostra, dall' Ufficio di S. Giorgio, a deputare persona che 
gli difenda e vegli 1' osservanza di loro immunità c de' loro 
statuti e decreti. Altrimenti in questi felicissimi tempi troppo 
più grandemente soffrirebbero, il che poi- fermo non è nella 
mente dell' Altezza Vostra. » Non rimase la supplica senza ef- 
fetto. II duca Galeazzo Sforza con suo decreto di Vigevano 
del 14- di gennaio 1472 ordinava al suo vice-governatore e luogo 
lenente in Genova marchese Giovanni Pallavicini de'Scipioni di 
provvedere che giustizia fosse falla, come ai tempi di suo pa- 
dre, ai dottori del collegio medesimo e che ne fossero osser- 
vali gli statuti, i decreti e le immunità, li a questo fine il 
marchese trasmise gli ordini opportuni all' amico suo carissimo, 
esimio dottore in legge , il vicario ducale l'uelo ('). 

Con tanta solennità di concessioni i dottori del medico col- 
legio dovevano pur nutrire fondata speranza di fruire Iranquil- 
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lamenle por I' avvenire de' loro privilegi, ma ciò non ostante, 
a quanto pare, non ne fu niente. La lotta loro coi gabellotli 
era lotta acerrima d' interessi, e i gabelntti sono tale genìa da 
non lasciarsi sgomentare nè dalla toga dottorale , né dagli or- 
dini stessi e decreti di qualsiasi autorità superiore. A prova di 
che non citeremo più che un solo fatto. Nel 15H il rettore 
del collegio Giacomo Lagomarsino a nome del collegio intero 
ricorse ai Protettori delle compere di S. Giorgio per la esenzione 
dal pagamento della tassa dei grani , che i collettori delle ga- 
belle volevano esigere ed esigevano, fi magnifico rettore espo- 
neva: dovere essere i medici de! collegio, giusta i decreti, 
trattati come i giù reperi ti , ai quali iulanlo non contestatasi 
la immunità dei grani come quelli che erano più atti e pronti 
a difendere i loro diritti, laddove i medici non possono fare 
altrettanto perchè sono sempre intenti alla salute dei cittadini 
e a tutta la Repubblica — mietili saluti civium e! loti Reipu- 
bUcae; — la scienza loro essere la più necessaria della Re- 
pubblica tutta , e massime in tempo di epidemie , nel quale 
la loro vita è in pericolo; per questo appunto essere equa e 
giusta cosa che la Repubblica mantenga loro i privilegi , e 
provveda che non siano molestali per la gabella del grano e 
per gli altri loro privilegi in tatto e pei- tutto come pei dot- 
tori del collegio dei giudici. 1 Proiettori delle compere di S. 
Giorgio decretarono, che per grazia e a beneplacito loro il collegio 
de' medici andasse esente dalla gabella del giano , e delle nitro 
cose di che essi avevano bisogno pel vitto loro e della loro fa- 
miglia, con che però questa esenzione dovesse avere effetto 
soltanto quando i compratori attuali delio introito dei grani 
cessassero dal loro contratto ('). Un decreto del 1407 recava 
che la quantità di grano , die coloro i quali godevano la fran- 
chigia potevano prendere senza pagar gabella , fosse dì tre emine 
a testa per se e per quelli di sua famiglia, compresi in questa 
i servi condotti al lavoro in ragione del tempo per cui vi ri- 
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moncssero. Che se il granii si fosse guastato, cosichè non fosse 
salubre il mangiarne, ad altrettanto la immunilA si estendesse. 
ÌjO stesso pel vino. La consegna però della quantità e misura 
doveva essere fatta con giuramento. 

Si è già nel cap. i.« accennato come nel 1578 le immunità 
nei dottori di medicina sieno stale ridotto e ristrette a diciatto 
di essi soltanto , e come il collegio nel 1 579 avesse accon- 
sentito ad una tale limitazione ('). Qui nulla più dunque ag- 
giungeremo su questo argomento pel quale già siamo andati 
troppo per le lunghe. Noteremo invece gli obblighi che in 
contracambio pesavano sul collegio, ed erano i seguenti: 1.° 1 
dottori di collegio dovevano eoli' arte loro soccorrere nelle pub- 
bliche necessità la Repubblica e in tutte quelle occasioni nelle 
quali !' opera loro potesse tornarle di commodo e giovamento. 
Al qual fine ogni anno si dovevano eleggere nel collegio dei 
inedie! idonei (*). 2.° Le leggi nuove del 1576 al cap. SO. 0 or- 
dinavano al collegio di medicina di nominare ogni anno due 
dottori, i quali prestassero gratuitamente la loro assistenza 
alle persone miserabili. 11 sovraccennalo decreto di restrizione 
del numero degl' immuni del 1 378 , dapprima suppone e sug- 
gerisce, che i meilici collegiali abbiano a curare e medicare 
gli infermi poveri senza mercede , con amore e diligenza, sic- 
come a buoni cristiani conviene — sicut chrislianas decel — in 
corrispettivo delle franchigie loro restituite e lasciate ; poscia lo 
impone sotto comminazione della privazione delle franchigie 
medesime 3." In tempo di guerra uno o più medici dei 
collegio, giusta il bisogno, dovevano prestare il loro servizio 
nelle armate e sulle galee (*). 4." Dal collegio ogni anno elcg- 
gevasi un medico, il qualo visitasse i carcerati infermi 
gratuitamente ; al quale perù in fine dell' anno per semplice 
ricognizione erano date L. 100 ( 5 ). o.° 1 dottori del collegio 

(i) Vedasi ì) Doc. XXIV. - p) Vedasi il Doc. XXXI. 
(>) Tedi il doc. XXIV. - (*) Vedi il doc. XXXIX. 
(*) Decreto del Senato del 1033, inserito nel codice degli stanili del collegio 
de 1 medici , pag. 11. 



■essioni eil usurpazioni de' (tabelloni, è giusto il ricordare 
ndio, che per quanto la limitata stia finanza poteva per- 
dio nella occasione di pubblici bisogni non islette in forse 
olTerire la sua contribuzione . In varie volte adunque esso 
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Dofi della Roiiulililii-n gii dottori del rollegio medito — Catalogo dei Bellori — 
Memorie inumici alcuni dottori più rinomali — Brwì cernii inlnrno ai dottori di 
collegio Demetrio Calvari e Forlunio Liceli. 



Onora altamente il collegio de' medici lo avere n'alo alla 
Repubblica quattro dogi. Il primo de' quali fu Oberto Cattaneo 
di Lazzaro innalzato al seggio ducale il 12 di dicembre 1528, 
dopo che per opera di Andrea Doriti Genova ricuperò la sua 
liberi,'!, e la Repubblica venne da nuove leggi ordinata. 

Il secondo fu Cristoforo Grimaldo Rosso, clic sali alla dignità 
ducale il 4 di gennaio 4535. L'annalista monsignor Agostino 
Giustiniani dopo avere nominato con lode alcuni uomini Ielle- 
rati" de' suoi tempi , fra quali Giacomo del Pomari » dello il 
Fnrnio veduto componere cento e due cento versi greci come 
se avesse dello tante Ave Marie, c lo storico Bartolomeo Facto, 
o Francesco Marchese dotto giureconsulto , di cui già abbiamo 
toccalo e Sperìndeo Palmare , c Luigi Spinola « fa letterata e 
vobil schiera conclude e serra come cosa formate e perfetta con 
Cristoforo Grimaldo Rosso filosofo , medico e matematico egregio, 
studioso delle lettere greche, il quale non solamente per il suo 
sapere , ma eziandio per la sua bontà e gli ottimi costumi e staio 
assunto con gran letizia di lutla la città alla dignità ducale nella 
quale si diporta per tal modo, che si può dire senza adula- 
zione che in questo suo reggimento si verifica e verificherà 
per 1' avvenire la sentenza di Platone , il quale dice ; che beate 
sono quello repubbliche nelle quali i capi e governatori danno 
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opera alla dottrina ed alla sapienza ('] ». Michele Giustiniani 
negli Scrittori liguri cita il lìonfadio e Pietro fiizaro, i i|iia!i 
nelle loro istorie lodanu pure grandemente il Grimaldo (*). 

Il 3." fu Andrea Centurione Pie trasalita eletto doge il 4 
di gennaio 1543, ed il 4." Ottavio Gentile (Merico, il quale 
fu rivestito delle insegne ducali il Ili di ottobre del lotiii. 

Dei rettori del venerando collegio fino alla metà del secolo 
16.° non possiamo citare die pochi, quali ci venne fatto di 
rilevare dagli atti del collegio e dai documenti, elio abbiamo 
potuto riscontrare , e sono i seguenti : 



149!) Nicoli Allegro. Ilari Martino Gino. 

1480 QalliCO ile Franchi gii Sacco. 1498 Paolo Gemile. 

1470 BartoIomcodiNegrogiàltuliliato. 1509 Agostino Pietrasama. 

1472 Stanino Gatto. 1311 Giacomo Lagomursiiio. 

1487 Paolo Gemile. 1510 Benedetto Bonfonte. 

1491 Paolo Gentile. ISSI Agostino Grillo Cattaneo. 

1 jU3 Marlino Gatto. 



De' quali Bartolomeo Refilialo fu degli anziani ne! 1470 e 
Paolo Gentile nel 1477. 

Il Lagomarsino scrisse un trattato — De morbo gallica — 
rammentato dal Wander Limien nel lib. I . ìk scriplwibus medici* 
pag. 291. 

Abbiamo però nel codice degli statuti la serie continuata 
de' rettori del collegio dal latiti fino al 1796. L anno asse- 
gnato innanzi a ciascuno è quello della loro elezione che 
lino ad un certo tempo dovette farsi il 23 di giugno per 
durare in carica fino al giugno dell' anno successivo. 

Rettori del collegio di medicina cieli" anno di 



(') Annali. Genova 1835. Voi. 3. pag. 075. 
(') Sctltlorì liguri, nasi. 170. 
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1500 Ptalro Giudice. 

1507 Nicolò Imperialo Sanguincto. 

1508 Gio. Ballista Giustiniano. 
156d Raffaele Marrone. 

1570 Giuseppe Cibo Hallo. 
11>71 Giuseppe Bauli Straia. 
157S Meandro Giustiniano. 

1573 Ambrogio Bianco. 

1574 Ottavio Boeri o. 

1575 Nicolo Imperiale Ballano. 
1570 Silvestro Faclo. 

1577 Antonio Bollo. 

1578 Raffaele Morello. 

1579 Edoardo Negro. 

1580 Ambrogio Bianco. 
1681 Giorgio Boromo. 
158* Oltavio Boerio. 

1583 Pietro Giudice. 

1584 Gio. Battista Murchio. 

1585 Antonio Bollo. 
1580 Ambrogio Bianco. 
15»7 Raffaele Morello. 

1588 Ottavio Boerio. 

1589 Benedetto Cartobonio. 
lai» Camillo Boerio. 

1591 Gerolamo Venoroso. 
15'JJ Ambrogio Bianco. 
lbU5 Silvestro FaciO. 
15H1 Francesco Gollucciu. 
150B Ottavio Boerio. 

1590 Stufano Grosso. . 
1S'.>7 lìiitTiide Merutlo. 
1598 Raffaelu Morello. 
1593 Giulio Guastavino. 

1000 Bartolomeo Turriiiw. 

1001 Riccardo Benedello Bicordi, 
loos Oro ilo Turrlano- 

11S03 Giacomo Rossano. 
1001 Alessandro Paggi. 
Jiii)3 Giulio Guastavino. 
1000 Stefano Grosso. 

1007 Giù. Battista Maino. 

1008 Orazio Turrianu. 

1009 Camillo Boorio. 



(I)H 



1«10 Domenico Ravascliiero. 

1711 Giovanni Agostino Balbano. 

1613 Slernno Grosso. 

101S Riccardo Benedello Riccardi. 

1014 Alessandro Paggi. 

K.15 Camillo Boerio. 



1017 Oltav 



o Turris 
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1019 IIilij. min Benedetto Riccardi. 

1050 Alessandro Paggi. 

1021 Alessandro Paggi. 

1GÌ2 0 railo Tur ri a no. 

1HS5 Giorgio Roghino. 

102* Stefano Grosso. 

10S5 Gìo. Ballista Boerio. 

1026 Riccardo Benedetto Riccardi. 

1027 Giovanni Francesco Tiscornia. 

1028 Giuliano Bollo. 

1029 Giovanni Cesare Pìctrnrugia. 

1030 Stefano Grosso. 

1031 Giovanni Guastavino. 

1032 Riccardo Benedello Riccardi. 



1033 
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1030 Stefano Grosso. 

1037 Ottavio Camillo. 

1038 Gio. Ballista Boerio. 

1039 Riccardo Benedello Riccardi. 
1010 Ottavio Can avari. 

10U Giovanni Francesco Tiscornia. 
IBIS Pietro Runa. 

1013 Agostino Pincclo; 

1014 Cristoforo Bollino. 

1015 Taddeo de Negro. 

104G Riccardo Benedello Riccardi. 

1017 Giovanni Francesco Tiscornia. 

1018 Claudio Paggi. 

1049 Giovaoni Ballista Saldo. 

1050 Agosiinn Pinceto. 
1H51 Taddeo de Negro. 
1052 Giacomo Forle. 

sUult dall' inno il Putti' 
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1653 Cristoforo Bollino. 

1654 Giovanni Francesco Tiscornia. 
1055 Gerolamo Provo. 

Idse Giovanni Ballilo Bollino. 
La peste negli coni 1650 e 10S7 deva- 
stò Gcnovaemolli mudici perirono. 
ttoTinnl Giacomo Dalbi. 
1061 Claudio Paggi. 

1663 Claudio Paggi. 
1665 Domenico Canova ri. 

1664 Domenico Canevari. 

5 Cristoforo Bollino. 

6 Cristoforo Bollino. 

7 Giovanni Giacomo Balbi. 
166» Claudio Paggi. 

9 Pietro Giuseppi; Rullo. 

1670 Onofrio Bollino. 

1671 Domenico Canevari. 

1672 Giovanni Giacomo Balbi. 
1675 Francesco Maria Tiscornia. 
1074 Pietro Ruffo. 

1675 Onofrio Bollino. 

1676 Domenico Canevari. 

1677 Giovanni Giacomo Balbi (']. 

1678 Pleiro Pluorno. 

1679 Oraiio Gagliardi. 
"~0 Pietro Giuseppe Rnlto. 

1 Domeniro Canevari. 
1082 Filippo Trombolla. 
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1084 Oraiio Gagliardi. 

"5 Onofrio Bollino. 
1088 Domenico Canevari. 

Filippo Trombe Ila. 

Pielro Giuseppe Buffo, 
o Gagliardi. 




o Canevari. 
. . o Maria Balbi. 
Metro Giuseppe Rullò. 
1601 Filippo Trombetta. 
1695 (liM.frio Bollino. 
1690 Domenico Canevari. 
1097 Pietro Maria Trombolla. 
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1693 Giuseppe Maria Balbi. 

1699 Pielro Giuseppe Rune. 

1700 Onofrio Bollino. 

1701 Ottavio Canevari. 
1709 Pietro Maria Trombetta. 

1703 Cristoforo Bollino. 

1704 Pietro Giuseppe Ruffo. 

1705 Tommaso Arditone. 

1706 Giovanni Antonio Finorne. 

1708 Paolo Lavagnino. 

1709 Pielro Morìa Trombetta. 

1710 Ottavio Canevari. 

1711 Cristoforo Bollino. 

1712 Tommaso Ardirono. 

1713 Giuseppa Maria Lavagna. 

1714 Pietro Maria Trombetta. 

1715 Ottavio Canevari. 
1710 Domenico Maria Cuneo. 

1717 Giacomo Balbi. 

1718 Cristoforo Bollino. 

1719 Francesco Saverio Lavagnino. 

1720 Giovanni Tommaso. 

1721 Salvatore Trombetta. 

1722 Ottavio Canevari. 

1724 Giacomo Balbi. 

1725 Giuseppe Maria Lavagna. 

1726 Salvatore Trombetta. 

1727 Francesco Saverio Lavagnino. 

1728 Ottavio Canevari. 

1729 Nicolo Ratti. 

1750 Giovanni Benedetto ArdiOWK- 

1731 Pietro Dernardo Gatti. 

1732 Giacomo Balbi. 

1733 Salvatore Trombetta. 
1754 Nicolò Halli. 

1735 Francesco Saverio Lavagnino. 
17:511 Giovanni Ballista Spentone. 
1757 Pietro Bernardo Galli. 

1738 Giacomo Filippo Tuo. 

1739 Domenico Maria Cuneo. 

1710 Salvatore Trombolla. 

1711 Francesco Saverio Lavagnino. 
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174* Ciuwppe Lavagna 
174^ Secolo Rolli. 
1744 PiWfO Beinerdu Gerii. 
1743 Domenico Mona Cuneo 
1746 Giovanni li Bromo Balbi 
1717 Giacomo Filippo Tuo 
174X Giovanni Dnrnun.cn Gru tolto. 

1749 Giacomo Filippo Baciucchi. 
1740 Torlo IWimcnico Figari, 
1751 Glovonol Baiiisia Spuntone. 
1759 Filippo Ardmone. 

1763 Giù urli p* La*ar:nj. 

1754 Glacinlo Gi belli. 

1755 Paolo Giovanni Bulimia Solari. 

1750 Giovanni Benedetto Àrdltione. 

1757 Giovanni Domenico Gliìiolfò. 

1758 Giacomo Filippo liociocchl. 
1750 Giuseppe Mario Slarcnco. 
17UO Giacomo Balbi. 

i Carlo Dionisio Figari. 



1769 Giacomo Filippo BtCttOCbl. 

1770 Santo Sponione. 

4771 Giuseppe Ginachlnn Pellegrini. 
177* Annoio Ricci. 

177 ! ('. .n.ivd Paiu-ia Soonlone- 
1775 Giovanni Domenico Gh.iolfo. 
1770 Pielro Francisco Fiuorno. 

1777 Angela I ranci-co Maria Cuneo. 

1778 Coriu Lavagna. 

1J7'J liio<. |i;ii F:ar.i.isco Puioroo. 

1780 Andrej Giaccio Arduionc. 

1781 Lorenio Marea co. 

1782 Francesco Ncgronc Noiurdi. 
17S3 Giuseppe Gioachino Pellegrini. 
1781 Angelo Francesco Maria Cuneo. 
1785 Angelo Ricci. 

178(1 Giovanni Uaiiisla IVuMuiw. 
1787 Glacinlo Gibelli. 




17UG Giovanni Sponlone. 

17G7 Carlo Lavagna. 

1708 Giovanni Domenico Guiiolfo. 

Fra i mentovali rettori dt 
i più lodali i seguenti: 

Alessandro Giustiniani , pa 
Silvestro , che vadosamente 
guerre di Corsica. Falli i sui 



Co 



791 Gio. Bauisia Sponlone. 
795 Gtielano Pellegrini. 
790 Luisi natii. 

ilegio di medicina ranno fra 

i genovese e figlio di quel 
ilanò più volte i genovesi nelle 
idi nella università di Padova , 
osofìa ed a!le lettere ritornò 
anni tà aggregalo al medico 
esemplari greci la versione 
Hippocratis et Platonis decrelis 



Bernardo Feticiuno interprete, ab Alexandre Jmtiniano Ciao 
ad mustorum exenìjilariam graecorum fidali accuratissime ra- 
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ftigati. Basileae apttd Pontina Miralliexinm 1550. Voltò dal 
greco al Ialino )' o|H.'ra di Giovanni Grammatico sopra i 
libri 1.° e 2." della Priora di Aristotele, versione assai lodala 
e ricercata dai con toni pora nei. Scrisse pure due lettere al 
Muralo inserite fra quelle del Murclo stesso, e versi Ialini in 
lode di Olwrto Foglietta . ed altri in lode di Bartolomeo Man- 
cini , no' quali a molta facilità si congiunge grande eleganza. 
Possono leggersi nella istoria del primo e nella logica del 
secondo ove sono inseriti. Mori in Genova nel 1588 in. età di 
37 anni (')■ 

Nicolò Imperiale Italiano — Silvestro Fario — Gerolamo 
Veneroso. Il Facio o Fazio era nobile genovese congiunto di 
sangue al Veneroso ed a lui conlemporaneo e al Ballano , del 
quale nuli' altro sappiamo se non ciò che ne ricorda il Fazio 
medesimo, il quale lo loda assai come scrittore eccellente di 
cose mediche e zelantissimo rullore di pubblica anatomia in 
Padova. De! Fazio, dice il Soprani (*), clic « non contento 
«Iella buona fama che nella cura di stravaganti malattie si 
andava ogni giorno più acquistando, voile di più ingrandire 
il suo nome con le opere della sua penna, alle quali diede 
i titoli seguenti — Difesa di Silvestro Fottio nubile genovese 
intorno lo sputo di sangue. In Firenze nella stamperia di Mi- 
chelangelo Ser Martelli 1594. — Paradossi della pestilenza 
— ». Questa opera egli dedirò al principe "Andrea Dona. Vi 
diede argomento la peste che afflisse Genova nel 1579 e vi 
si svolgono le principali ragioni prò e contro sulla quislione , 
fino al qua! grado fosse contagiosa la peste, e quali fossero 
le misure di precauzione a prendersi contro di essa, poiché, 
giusta l'avviso dell'autore, erano state spinte troppo oltre. 
L' altro suo scritto pubblicato nel 1-ilKj è prinripalmcnte diretto 
contro il Veneroso, il quale aveva praticato un salasso in ima 

(') Vedasi Michele Giusiiniani Sentimi liguri pa£. 11, a Uio. Ballista 
Fuscello. Biografia medica ligure, jiag. 1S5. 
<?) Scrittori della Vguria , pus- 175. 
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monaca affolla da emottisi. Il Veneroso rispose con una me- 
moria stampala nel 1597 in Ferrara. La lite fu lunga ed 
acerba , e fu in Genova la prima di quelle polemiche mediche 
che non furono rare, e ne anco a' dì nostri mancarono. Il 
Veneroso , patrizio genovese , aveva studialo lettere , filosofia 
e medicina nella università di Ferrara, ove consegui il grado 
dottorale nel 1567. Ititornato in Genova vi fu ascritto per 
acclamazione al collegio medico, vi esercitò con molto successo 
la medicina e pel raro suo ingegno vi fu chiamalo a coprire 
diverse cariche governative. Egli era molto facondo nel dire 
ed elegante scrittore sì nella latina che nella italiana favella. 
Oltre lo scritto già citato si hanno di lui i seguenti: Epistola 
ilkronymi Venerasi Lumellini scripta Lanata Luinellimi duci 
gelatemi unito 1570, et inserta in bistorta consiliari Marci 
Amatiti Moutiflori. Cemiae 4572 *'« 4." — Lettera dedicatoria 
decorazione recitala in lode di David Vacca eletto doge nel 
1587 — Coi/sttlfatio responsiva de ttrinae stillicidio, prurito 
e! Iwrpete credente — Venct. apxtd Leon. 4601. Egli morì in 
Genova nell'agosto del 1625, ob metani betti, come è detto 
nel calice degli statuti del collegio medico. 

Bartolomeo Turriano che successe nel rettorato del collegio 
a Giulio Guastavano nel 1 600. L* uno e 1' altro furono celebri 
pel loro sapere. 

I! Turriano , nativo di Lavagna , sali in Gennva in grande 
fama nello esercizio dell' arte salutare , cosicché Sebastiano 
Bado , illustre medico , che propagò fra i primi la peruviana 
corteccia e primo 1' applicò alla guarigione delle febbri inter- 
mittenti , lo disse ■ — mediati daclùtWtttt , aetate et sapientia 
inter nptimos seniores cotlocatidits. — Lasciò un' opera pregiatis- 
sima — De medica consiiUaiionc libri quatuor — Genuae 1005, 
ristampata 1' anno successivo in Francfort. Fanno onorala men- 
zione di lui il Wander Linden, il Liceti, il Mangeli, lo Spotornu, 
che non dubitarono annoverarlo fra i medici più eruditi della 
sua età. 

Giulio Guastatine , patrizio genovese , fu medico erudito , 
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filosofo, conoscitore profondo dello lingue greca o latina e pueta 
pregiato. Esercitò in patria con molto nome la medicina finché 
nel 1606 venne dal duca Cosimo chiamato a leggere in Pisa 
prima la medicina teorica e poi la pratica , il che fece con 
molto plauso e molta frequenza di allievi fino al 1032 quando 
ritornossene in Genova ove mori 1' anno appresso. Egli scrisse 
una dotta e sagace difesa della Gerusalemme liberala elio ne 
ridusse al silenzio i detrattori e fu goneralmente encomiata, 
per la quale il Tasso gli faceva ringraziamenti e lo invitava 
ad andarlo a ritrovare a Ferrara. Il titolo della opera è — 
Msposta allo infarinato accademico della Crusca intorno alla 
Gerusalemme liberata di Torquato Tasso. — Bergamo 1588. 
Scrìsse ancora a questo soggetto — Discorsi ed annotazioni 
sopra la Gerusalemme di Torquato Tasso. Pavia, 1592 in 4." 
Si hanno pure di Ini rime e carmi latini e italiani ed orazioni, 
e due altre opere di medicina o filosofia. — Commentarli in 
priores decem Aristoteli» jìrnbieinatum sectiones. Lugduni 1608 
in folio — Locorum de medicina selectorum liber alter. Flo- 
rentiae. 1625 in 4-.° 

Pietro Francesco Pizznrno, che in tempi a noi più vicini 
fu medico principale dell' ospedale dì Pammatone e lettore di 
medicina pratica. É a porsi fra i più dotti e felici medici 
che Genova abbia avuto. É autore di varie memorie ed opu- 
scoli , tra le quali è pregevolissima la Descrizione delle febbri 
putride e biliose ehe regnarono epideniiche in Genova nel 1775, 
e la storia delle malattie di Sarzana e suoi dintorni nel 1784. 

Il catalogo dei rettori del collegio medico è interrotto dal 
155C al l!i60. Incominciando dal giugno del 1 550 per dicias- 
sette mesi infiori in Genova quella terribile pestilenza descritta 
dal Casoni , la quale estinse 70 mila circa abitanti , onde al 
termine di essa , tra per quelli eh' erano morti e quelli che 
erano fuggiti, non rimanevano più che due mila abitanti. La 
interruzione del catalogo è pur troppo espressiva. Il Pescelto 
nella Biografia medica ligure dice avere rilevato dal codice 
degli statuti , che quindici medici di collegio caddero martiri 
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del loro dovere. Fra questi perirono nel numero dei rettori 
del collegio medesimo. — Ricardo Benedetto Ricardi — Ago- 
stino Pinceto — Taddeo Di Negro — Pietro Ruffo — Gio. 
Francesco Tiscornia — Girolamo Preve. — Tra semplici dot- 
tori di colletto: Giovanni Ottavio Boerio — Giovanni Cesare 
Boerio — Gian Francesco Cappello — Gio. Battista Decosmis 
— Carlo De Leonardi* — Federico Ricci — Lorenzo Maria 
Recucco — Girolamo Tiscornia. 

Non furono rettori del collegio de' medici di Genova due 
uomini insigni Demetrio Canevari e Portunio Licetì , nè forse 
poterono esserlo come quelli che poco tempo stellerò in patria. 
Essendo però stali inscritti nel numero do' dottori del collegio 
stesso , del quale formarono a diritto ornamento e vanto gran- 
dissimo, è ben ragione che noi qui li rammentiamo toccando 
brevemente di loro vita e degli scrini , poi quali meritarono 

Demetrio Canevari nacque in Genova il 1o59 e falli in 
patria i primi suoi studi trasse a quelli della filosulìa a Roma, 
ed a quelli delle mediche e naturali scienze a Pavia. Reduce 
in patria nel 1581 vi ebbe la conferma di laurea in medicina 
con tanto plauso e tanta ammirazione di sua dottrina che fu 
invitato a dare il suo nome nel collegio de' dottori. Ma dopo 
quattro anni, visitate le principali università, ripresela via di 
Roma, ove fu tenuto in gran conio di medico e letterato, in 
guisa che era ricercati dai più eminenti personaggi e venne 
eletto arebiatro del papa Urbano VII e come Udo riconfermato 
dai successori Gregorio XIV , Innocenzo IX , Clemente Vili e 
Paolo V. Nello esercizio della medicina fu pei- quarant' anni 
così felice che potè cumulare onori e ricchezze molte. Venne 
appuntato di avarizia, ai che forse in parte diede luogo eziandio 
la sobrietà del suo vivere, subridà die avrà creduto necessaria 
per gli sludi ai quali di continuo intendeva e che certamente 
concorse a serbarlo costantemente nella più prospera sanità. 
Ottimamente impiegò le acquisiate dovìzie sia a beneficio dì 
sua famiglia, sia a raccogliere ricca ed eletta biblioteca, sia 



cah> sur. m 
a fare nel suo legamento legali a prò della patria studiosa 
gioventù c della scienza. Della sua biblioteca lasciava i libri 
legali n suo nipote Luigi colla ri indicono cbe li recasse in 
Genova e li serbasse pei fiorii e nipoti clie agli sludi legali si 
rivolgessero; lasciava i libri di filosofia e medicina ad uso di 
tutta la famiglia Canevari con due custodi , ai quali stabiliva 
una modica pensione per I' obbligo che avevano di conservarla. 
Clie se la discendermi maschile de' Canevari venisse meno , 
quesla parie della sua libreria passasse al collegio della Com- 
pagaia di Gesù, o questa per avventura ricusandola, ai l'adri 
Somasrhi. Ma i Gesuiti non eratiu uomini da ricusare un tale 
legato pel quale aggi unge va si anche l' annua limosina di lire 
150. Zia ricevettero ne! )7ji) con derogazione del lestamente, 
poiché gli creili vivevano , e I allogarono in parie dislinta della 
biblioteca del loro collegio di PraneeSCO Saverio , ove al 
tempo di loro soppressione fu trovala ben ordinala ed intatta. 
Nella deputazione direttrice della università ed amministra trire 
dell' asse gesuitico allora sorse il dubbio , se cessati i Gesuiti 
la libreria non dovesse darsi , secondo le disposizioni testamen- 
tarie del Canevari, al suo discendente cavaliere Francesco Maria. 
La pralica fu a lungo ventilata e all' ultimo si conchiuse di 
consegnargliela, come si fece nel t"7i in una colle scanzie 
nuovamente rifalle dai PI 1 . Gesuiti , le quali furono pure Og- 
getto di contestazione , e il cav. Canevari trasmise tulio alla 
congregazione somasca. L' asse poi lascialo dal Canevari del- 
l' annua rendita di scudi 5000 venne ila lui consacralo a 
sussidio di tutti i giovani della famiglia : a ciascuno di essi , 
che alio studio intendesse della filosofia , lire 480 annue ; a 
tutti coloro cbe fossero addottorati in Genova e non allrove e 
coi debiti esami nella medicina lire 1500 annue per ciascuno, 
nella legge lire 1000. E quando alunno di essi fusse chiamato 
a leggere pubblicamente in qualche università o l' una o 
I' altra di tali scienze lire 500 di aumento. Inoltre dotava tutte 
le femmine Canevari di lire 8000. Estinte le linee Canevari 
maschili diverrebbe amministratore del sussidio il magistrato di 
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misericordia , il (piale manterrebbe in Genova dieci fra i piò 
distinti allievi di filosofia e belle lettere agli sludi della medi- 
cina coli' annua pensione di lire 400, e darebbe a quadro 
medici la cura de' poveri infermi a domicilio collo stipendio 
di annue lire 200 per ciascuno. 

Quest' uomo sì dotto e benefico moriva in Roma il 2 dì 
settembre 1«2a e fu sepolto nella chiesa di Santa Maria Tra- 
spontina colla seguente inscrizione che aveva dettato egli stesso; 

sepukrum demetrii mnetari 
pkilosophi medici yalricii genuensis 
qui obiit anno 

Gli eredi gli eressero un monumento colla sua effigie nella 
patria che avova onorato e beneficalo nella chiesa di Santa 
Maria di Castello. 

Ma più d' ogni altro grande filosofo e medico , di cui il col- 
legio de' dottori e la lignria possa vantarsi , fu certamente 
Forlunio Liceli. Nacque il 3 di ottobre 1577 in Rapallo ove 
il padre suo Giuseppe erasi trasferito dal vicino paese di Recco 
per esercitarvi la sua professione di medico. Narrasi che du- 
rante il breve tragitto per mare sorgesse una tempesta per 
cui la madre spaventata, giunta a Rapallo, desse alla luce il 
fanciullo prima del settimo mese di gravidanza e cosi piccolo 
che fu dal padre creduto un aborto. Dalla fortuna di mare 
venne nominato Portunio. Le cure prodigate dal padre lo ten- 
nero in vita e visse lungamente in buona salute. Percorsi i 
primi studi sotto la direzione del padre si recò a coltivare le 
lettere, le scienze e la medicina in Rologna dal 1S93 al 1600. 
Collo ingegno , colle maniere gentili , colla dolcezza della in- 
dole vi si cattivò la estimazione e 1' amore di tutti , e riuscì 
sommamente accetto a' suoi maestri. Ancora studente nel 19." 
anno della età sua vi pubblicò un trattato — De ortu onimae 
htimanae — in difesa di un libro mandato alle stampe da 
suo padre , che per le profonde dottrine filosofiche che trattava, 
alcuni volevano attribuire al Costeo od al Pandosio professori 
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già spenti di quella università. Per lo clic poco dopo egli scrisse 
sulla slessa materia un' altra opera, ma con argomenti diversa- 
mente disposti. Avuta lingua della malattia del padre ritornò 
in patria . ma più non giunse in tempo ad abbracciarlo. In Ge- 
nova fu laurealo con molta pompa nella cattedrale il 23 dt 
marzo 4600 ed accolto nel collegio dei dottori di -medicina. 
Recatosi in Pisa lo stesso anno, vi fu nominalo lettore di logica 
in quello studio , e quindi venne incaricato di spiegare 1' ari- 
stotelica filosofia. Nel 1609 fu chiamato a dettare filosofìa in 
Padova , il che fece per venti due anni con grande concorso di 
allievi. Otlenne quindi la cattedra più eminente di filosofia in 
Bologna, ma nel 1645 la Repubblica veneta In richiamò in 
Padova offerendogli la carica di primo professore in medicina, 
la quale cosi degnamente copri , che pochi poterono mai van- 
tare si nnmerosa udienza. Colla varietà o profondità della 
dottrina e con maravigliosa facondia nel dire egli accrebbe la 
rinomanza degli studi di quella città e meritò I' ammirazione 
del suo secolo. Versato nelle lettere e nella filosofia , nella 
medicina e nella teologia , nelle matematiche e neh" astronomia 
scrisse in ciascuno di questi rami di scienze opere che furono 
ricercatissimo e ristampale alcune più volte, e voltate in altre 
lingue. Ne consegnava f>2 alle stampe , 22 ne lasciava prepa- 
rate a vedere la luce , 3 rimanevano alla sua morte imperfette, 
tutte di argomenti svariatissimì e di vasta erudizione. La loro 
collezione formerebbe una enciclopedia. Fra le quali non mancò 
la Storia delle opere slesse. — Hisloria proprìum operimi , 
ari duo. Palavìis 1634 m 4.°. 

Tra quelle opere ritrovi lo più sottili speculazioni della filo- 
sofìa e trattazioni erudite di fenomeni fisici: 

De intelleclu agente libri V. Pataviis apud Crivellarium 

■(627 in 4.°. 
De natura et effwientia luminis libri duo 1 620 in 4.". 

Ritrovi discussione di cose matematiche e ricerche di antichità: 
De centro et cireuinferentìa libri II. Utini apud Syliiriiitiiim 

iUO in 4.°, 11170 in fot. 
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De antiìis antigtiorum ìiber unus. Uiiui 1640 in 4." 
Ite lucernis antvptorum recondilis libri IV. Vendili apwl 
Dettchinum, 1621 in 4.°. 

Ritrovi mediche dissertazioni e quesiti teologici e trattati 



Peripatetica, medicaque piacila, ìiber unta. Genita* apud 
Pavonem 1605 m 4.°. 

De perfecta hominis costituitone in utero, ìiber unus, 
Pataviis apud BerleUium 1616 in 4.°. 

De monsiruorum causili et natura et tlìfferentUs , libri duo, 
Pataviis apud Crivellarittm 1616 in 4.°, apud Frambottum 
1634, 1658, Amsterdam 1G65 iconibus aencis illustrata. 

Encyclopedia ad alulax Àmoris divini , liher uuus. Pala», 
apud Crivellarium 1640 in 

De septimo — quaesitis de creaìione Filii Dei ad intra, nunc. 
denuo controversa, etc. Bononiae ICoO in 

De regulari motti, nimìaque paratasi cometarum celesiium 
liber unus. Utini, 1640. 

De luna sub oscura luce prope coniuncliones et in deUquiis 
obsercata — Utmi. apud Sgìdratlium, 1640 in 4.°. 
Ritrovi risposte ad ogni maniera quistioni fatte al Liceti da 
uomini chiarissimi , elio comprendono più volumi , e de' quali 
l'opera suddetta De creatione Filii Dei, ecc. forma il settimo. 

Ma riuscirebbe lunga e inopportuna cosa il riferire qui il solo 
titolo delle altre opere del ligure medico e filosofo. Può vedersi 
nella Biografia medica del Pescelto, già più volte citala. Il Licei) 
mori in Padova il 17 di maggio 1657 nell'ottantesimo anno 
della età sua, e fu sepolto nella chiesa di S. Agostino in umile 
sepolcro, eh' erasi preparato ec;li slesso. Che se per ragione di 



iz\i <lrnetavano i moderatori di essa, Padova nel seguilo 
eresse una statua marmorea sul prato della Valle fra qui 
degli uomini grandi che qnoraruno l' illustre suo ateneo. 
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Nnvi'lh fondaiionr ik>l Collii" iii Imi™ n ili S. Tnnininso di Apino. Appro- 
vatone ile' snoi stallili — Breve sunto ili essi - Mi! lauree e tirile aggrr.- 
cusioni al rollerò — Soluzione di rasi di coscfeuia. 



Qualunque sia stala P epoca della prima insti turione del 
collegio dì teologia , che certamente è antichissima . è perà 
indubitabile che non acquistò la considerazione e la importanza 
a cui doveva aspirare se non quando ottenendo facoltà di 
conferire le lauree teologiche come negli studi di Bologna e 
di Roma ritrovò in questa concessione il complemento di sue 
attribuzioni (1). Prima di questo tempo aveva senza dubbio i 
suoi statuti, condussi achè ninna par lì et il a re associazione possa 
reggersi e durare ove sia priva di una legge organica che ne 
determini c diriga lo scopo , la disciplina e I' azione. Il collegio 
però dovette rifarli e completarli dopo le nuove attribuzioni 
aggiungendo ad essi lutto ciò che al conferimento delle lauree 
appartiene. Ed un primo rinnovamento degli statuti , e sta- 
remmo per dire una fonda'/ ione novella, è a riferirsi agli ultimi 
giorni del 1487, od ai primi del 1488, quando il cardinale 



deva di godere di tulli i privilegi (c non erano pocliil) conferiti al collegio 
teologico di Bologna da Papa Innocenzo VI che lo fondava nel 1.102 e da 
Papa Bonifacio IX. E siccome questi privilegi erano quelli conceduti ai 
collegi In qualunque luogo e tempo stabiliti e principalmente alla Sorbona 
in Parigi , cosi argo menta vano i dottori di teologia di Genova di partecipare 
Dite prerogative medesime ili quelli della Sorbona. 

Sforili dell' UmetrMà di tìfnoun io 



empo stesso doge di Genova Paole Campo- 



lin terzo rinnovamento poi si fece nel 1651 o 1652. II 
collegio per più di un secolo era stalo in grandissima floridezza, 
molto nome aveva acquistato , e nella piena osservanza de' 
suoi statuti ralla maggiore regolarità procedeva , di modo die 
l' esservi ascritto ora reputato a mollo merito ed onore. Vedremo 
che un gran pontefice gli rendette nel 1572 in concistoro ono- 
revolissima testimonianza. Ma i torbidi civili che sopravvennero 
e per lungo tempo agitarnnn la Repubblica, le pestilenze che 
a quelli frequentemente si aggiunsero, furono cagione che a 
poco a poco scadesse dal pristino stato e venisse meno l'esat- 
tezza nello adempimento degli obblighi imposti dagli statuti e 
il decoro delle cerimonie stesse che sogliono essere di quelli 
salvaguardia e ornamento. Ritornali tempi , che migliori pa- 
revano , il Rev. V. Raimondo Della Torre dell' ordine dei pre- 
dicatori , essendo nel 1651 rettore del collegio, prese a re- 
staurarlo richiamandolo all' antica osservanza, ed incominciando 
dallo esterno cerimoniale. A questo fine chiese al Senato la 
concessione di nuove distinzioni, tra le quali era la facoltà di por- 
taro secondo l' antico costume la mazza con sopravi però I' arma 
della Repubblica ed una inscrizione che ad una nuova fonda- 
zione del collegio fatta dal Senato implicitamente accennava 
in questi termini : — Serenissimi! s Scnattts fumiavit aùkyiwn 
d/tetorum ac magisirorum sacrac thenlogiae, emus est edam pro- 
iettar, — e l'accompagnamento, allorquando il collegio usciva 
in corpo, di sei alabardieri. Nella supplica pure chiedeva cosa, 
che, siccome vedremo parlando delle lauree, stava molto a 
cuore e fu per molto tempo oggetto di contestazione , cioè che 
fosse a lutti proibito sotto quelle gravi pene, che piacesse meglio 
al Senato d' infliggere, di usurpare V autorità di esaminare e 
creare dottori in teologia fuorché dal collegio dal Senato stesso 
fondato. Alle quali domande annuendo il Senato emano il 31 



capii mi. Ii7 
di agosto 1 651 un decreto, in cui rinnovala la fondazione di>l 
collegio teologico e concedutagli facoltà di portare la mazza — 
ijemudi mariani — e lo accompagnamento di sei alabardieri 
ogni volta che il collegio si recasse alla cattedrale per dare 
lauree , faceva la proibizione invocala che queste potessero da 
altri compartirsi. Forse il collegio non era contento di essere 
in quella sola occasione di lauree onoralo dello accompagna- 
mento a vero dire poco teologico di sei alabardieri e la chiese 
eziandio pel giorno in cui celebrava la fesla del suo protet- 
tore S. Tommaso di Aquino non che per tutte le altre pub- 
bliche funzioni, nelle quali dovesse uscire collegialmente. Ed 
il Senato per queste nuove concessioni rifece il decreto in 
data del 4 di marzo 1652 ('). 

Era cosa giusta in una e vantaggiosa, che il collegio rico- 
noscendo cosi dal Senato la nuova sua fondazione sottoponesse 
al suo esame ed alla sua approvazione i suoi statuti riveduti 
e rifatti in seguito alle nuove concessioni. Una tale approva- 
zione aggiungeva certamente ad essi autorità e saldezza. Aven- 
doli pertanto il doge Gerolamo De Franchi e i governatori 
esaminati, discussi e sottoposti a voli, gli approvarono piena- 
mente con decreto del 27 di marzo 16'33 colla clausola sol- 
tanto che dovessero pure ottenere il suffragio dei deputati alle 
cose ecclesiastiche. Questi non ritardarono gran pezza il loro 
giudizio ed apposero ai capitoli degli statuti la loro approva- 
zione il 23 di aprile seguente (*). 

Queste notizie avevamo noi attinte da manoscritti posseduti 
dal dotto avvocato Ambrogio Mollino , che gentilmente li pose 
a nostra disposizione , ma invano da mollo tempo ricercavamo 
gli statuti medesimi, che infruttuose riuscivano le nostre in- 
dagini. Nel 1797 tutti i collegi erano stati aboliti, ed il go- 
verno francese nel riordinamento che fece delle università non 
volle più comprendervi lo insegnamento della teologia, e le 
lauree teologiche non furono più oggetto di cui stimasse oc- 



(") Doc. L. - (i) Doc. LI. 
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mparsi. Il" collegio leologico rimasi! soppresso, né polé rico- 
stituirsi se non die cessala la francese < Inni in azione. Il libro 
«logli statuti del collegio , noi ben argomentavamo essere ri- 
masto a mano «li taluno dei dottori aggregati prima del 1805, 
dal quale non fosse stato più ritirato dai nuovi dottori clic 
dopo la restaurazione composero il collegio. Degli antichi frat- 
tanto più niuno a nostra notizia sopravviveva. Negli scritti del 
rev. Stefano Do Gregori aggregalo al collegio net 1794, il quale 
pur giunse a tardissima età c disse ancora l' elogio di S. Tom- 
maso nella festa, che il collegio giusta le antiche consuetudini 
celebrava, il rev. Pietro Giuseppe Morasso da noi pregato non polé 
ritrovare che alcune noie di poco momento. Fra gli ultimi ag- 
gregati del 1803, che furono Giovanni Gio. Battista Musso 
canonico arcidiacono della Metropolitana, Giovanni Maria Ler- 
lora canonico penitenziere , e Francesco Carrega professore di 
storia e bibbia, sacra nella università, sapevamo che il Musso 
ragionava sovente del collegio co' suoi famigliari ed amici, il 
che c' indusse a ricercare de' suoi scritti e della sua biblio- 
teca ed a chiederne al suo nipote- ed erede signor Giacinto 
Musso , degnissimo uomo , ad elogio del quale basti il dire che 
dal 1837 in poi sostenne per ben sette volle la carica di 
sindaco di Laigueglia sua patria. Ed egli che per memoria 
dello zio e per amore degli studi conserva gelosamente la bi- 
blioteca ed i manoscritti di questo, graziosamente ci donò due 
piccoli codici , de' quali godiamo di professargli pubblicamente 
la nostra gratitudine ('). Il primo, che contiene gli statuii, il 
catalogo dei dottori dal 1603 al 1805 ed altri pochi docu- 
menti, è intitolato: — Capituhrum sea statulorum excclleutis- 
sitai et rev. mi coilegii sacrorttm theologiae dactorum Genuae a 
serenissimo Settata approbalorum libri ires , expetisis et dono 
H. w ' Jo, Baptùtae Garrerii rectoris 1680 5 augusti, reverenti, 
rollegii L. T. D. Genuae. - 11 secondo ha per titolo : — Libar 

(') Qotsli due codici sono siali da noi rlcposli e lionati allo liiWioloca 

delti uni versi là. 
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Drvretarum reo. collègii sacrae thetÀoyiae, 17 Hi. ETisJemibiis 
reo. fralre Leonardo M. OD. Da Passano reclore , abb. e sac. 
theoi. m. r ° em. ,m Lartrcntio De Fliscn Archiepiscopo et vice-can- 
ceUario, D. Jo. Baplista TassonHo eiusikm culhyii notorio. — 
Questo codice però è in gran parie in bianco e non comprende 
clic pochissimi decreti del collegio, ed alcuni cataloghi parziali 
di dottori. Diamo ora una breve notizia degli statuti ('). 

Sono essi divisi in ire libri, e nel primo si tratta degli uf- 
ficiali del collegio, dei loro doveri e delle loro attribuzioni. 
V arcivescovo prò tempore e vice cancelliere riceve , secondo 
Mia di Pio V, nella chiesa cattedrale la professione di fede 
dei laureandi. Che se nel tempo stesso sia dottore di collegio, 
come tale e invitato a tutte le congregazioni del collegio, 
nelle quali sederà, al luogo di sua anzianità, tranne che nella 
solennità delle lauree, nel qual caso riceverà una doppia por- 
zione e come dottore e come vice cancelliere. Ma come sem- 
plice vice cancelliere, nò avrà volo ne! collegio nò partecipa- 
zione ad altre cose. 

Dopo il vice cancelliere primo iu dignità e capo del collegio 
è il rettore che dura in carica un anno ed È nominalo il 
giorno di S. Ursula allorché il reKore dell' anno precedente 
dopo una congrua oraziune rassegna nelle mani del più vecchio 
del collegio la mazza di argento, il sigillo, i libri ed ogni cosa 
già alle sue cure affidala. Nella elezione da farsi in quel luogo 
che meglio il rettore stimerà, finché il collegio non abbia 
stanza sua propria, invocali i lumi dello Spirilo Santo, si passa 
a' voli, e due terze parli dì quelli degli elettori presentì bastano 
per la elezione. Dal votare però sono esclusi i dottori non par- 
tecipanti, coloro che non hanno stabile domicìlio in città o 
nel circuito di tre miglia all' intorno, coloro che sono da 
lungo lempo assenti o travagliano di grave infermità o per 
altro motivo sono dal collegio dichiarali impolenti , coloro infine 
eh' ebbero il rettorato nel triennio precedente o non sono ancora 



(') noe. Lll. 
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degli altri. L' eletto è confermato rial più vecchio dei dottori 
che gli consegna la mazza , il sigillo , i libri c ne riceve il 
giuramento. Spetta al rcltorc ili convocare il collegio, proporre 
le cose da farsi, contenere gli officiali nel dovere, correggere 
gli erranti , ricevere le prime instanze dei laureandi e le sup- 
pliche degli aggregatili , assegnare 1' ora dell' esame e dell' ag- 
gregazione , ricevere il giuramento dì serbare il segreto ila liilli 
i dottori e ministri del collegio, vegliare sul comune erarin, 
sullo distribuzioni e sopra lotto ciò che al relto reggimento del 
collegio apparii™^, tìgli generalmente deve usare ne' suoi discorsi 
la lingua latina. A lui per ciascuno dei laureandi ed aggre- 
gami^ è dovuto un (loppio paio di guanti non che una doppia 
propina per I' apposizione del sigillo alle loro patenti ed alle 
loro lettere testimoniali. Se il retore entro i termini de' primi 
quattro mesi dalla sua elezione debba partire dalla città senza 
speranza <li ritorno o cessi di vita, si elegge nella slcssa ma- 
niera un nuovo rettore. Dopo i primi quattro mesi ne fa le 
veci pel restante dell' anno il seniore del collegio coi mede- 
simi diritti, colle medesime prerogative e culla medesima autorità. 

Il seniore è il primo aggregato fra i padri partecipanti del 
collegio, ì quali sono soltanto in numero di venticinque ('). 
Egli serba presso di so i libri ne' quali sono notali i denari 
comuni, chiede diligentemente ragione dell' operato dal rettore 
che scade, si oppone alle proposte non consentanee cogli sta- 
tuti , difende con censoria gravità i diritti del collegio. 

{') Nella università di Bologna il numera de 1 dollari del collegio leolo- 
gieo era illimitato c cosi rimase por irò secoli. Soliamo nel lfi63 fu deter- 
minai,! o trenlasoì, ai numerarli o seniori, e 12 sopra nnumcrarii o iuniori. 
Nel collegio di Genova i seniori si chiamarono indinomi temcnle oartoci paini 
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I due capi seguenti t." e .'i." trattami degli esaminatori e 
dei promotori. Due sono i primi e qiiiUlro i secondi, Trit quali 
ultimi i laureandi potranno chiudere quello che più loro ag- 
gradi. Sono proposti tutti dal rotlore o nel giorno di sua ele- 
zione o nella successiva adunanza del collegio e sottoposti a 
voti. Dall' officio di esaminatoli , uno de' quali sarà eletto fra 
i dottori degli ordini regolari e 1" altro dai chierici secolari, sono 
esclusi i dottori soprannumerarii , gli assenti e i non abitanti nel 
circuito di tre miglia intorno alla città, e quelli che per un 
anno almeno non cessarono dall' ufficio medesimo. Prendono 
in mano del rettore il giuramento di soddisfare esattamente 
al compito loro pr in ci [talmente riposto nello esaminare i lau- 
reandi in cigni teologica materia si scolastica clic morale , pro- 
cacciando di ben conoscere in disputazioni severe ad un tempo 
ed umane lo ingegno, Io studio, la dottrina del candidato onde 
sia in grado di esporsi con sicurezza al pubblico esame. Che 
se non lo giudichino di tanto capace debbono ad ulteriori 
studi rimandarlo in guisa di non disanimarlo da quelli. Ove 
poi lo trovino idoneo, allora Io avvertono di tulle quello cose 
che deve fare e premettere, del deposito cioè , della presenta- 
zione dello attestato di sludi, della professione di fede, del 
giuramento, e del modo di supplicare il rettore per la convo- 
cazione del collegio e I' assegnazione dei punii dell' esame. Per 
questa prova gli esaminatori avranno dal laureando, qualunque 
ne sia l'esito, un paio di guanti, né godono di altro privilegio 
nel collegio. Il promotore, come indica il nomo stesso, pro- 
muove le parti del laureando e ne presenta i requisiti al ret- 
tore, assecura i dottori raccolti nel collegio degli studi e della 
dottrina di lui e del deposito fatto, e dopo lo scrutinio e 1' am- 
missione sua sia alla laurea sia all' aggregazione lo riveste 
delle dottorali insegne. Ne ha quindi in mercede una doppia 
porzione come il rettore. 

il capo fi." prescrive i doveri di un buon procuratole del 
collegio, fra i quali noteremo qui soltanto quello di non per- 
mettere che alcun danno sia ad esso recato, e quando nelle 
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riscossioni abbia introitalo lire cinquanta di comperarne subito 
un titolo corrispondente- delle paghe di S. Giorgio. Ove 1' una 
o 1' altra ommella di queste due cose dovrà eonqmusare del 
suo — de propriis bont's erti resarctendum wfullil/iiiler — e 
di più aver pena ad arbitrio del collegio. Non può comparire 
a nome del collegio innanzi ai tribunali ed incominciare lite 
alcuna senza averne avuto espresso mandato sotto le pene me- 
desime. La elezione del procuratore si fa come quella de' giù 
nominati ufficiali e presta giuramento di fedeltà nelle cose a 
lui affidate. 

Sono conservatori delle leggi del collegio il dottore decano 
o il rettore scaduto. È loro dovere sciogliere i dubbi che sor- 
gessero dai testo medesimo della legge, invigilare sulla osser- 
vanza degli statuti, correggere gli erranti prima privaiaraenle, 
poscia innanzi al collegio e secondo gli ordini dot rettore ri- 
prenderli, esaminare le prove e i requisiti dei laureandi e ag- 
gregandi , e col rettore sottoscrivere gli atti e registri del no- 
tare Notano gli erranti e gli assenti e procurano che le pene 
ad essi inflitte sieno inviolabilmente eseguite. Anche ad essi 
un paio di guanti dai laureandi si debbe. Il solo procuratore , 
che pure risponde del denaro e de' frutti di esso rigorosamente 
del suo , niuna retribuzione riceve. Queste cose nel capo 7". 

L' 8." prescrive al notaro eletto dal collegio fra i più espe- 
rimentati ed onesti ciò che dee fare , vale a dire redigere e re- 
gistrare gli alti dei laureandi e quelli tutti del collegio, rilasciare 
lettere credenziali e patenti e diplomi di privilegi, pei quali 
soltanto gli ò permesso di ricovero una onesta mercede. ì'ro- 
mellc con giuramento di servire con fedeltà e zelo il collegio, 
e lo accompagna, standosi presso il rettore, quando esce in 
corpo. Ha comune col bidello la riverenza e I' ossequio verso 
il collegio, ed ha le retribuzioni stesse dei dottori partecipanti. 

Il 9.° stabilisce quattro argomentanti presi dai dottori sopra- 
numcrarii, i quali per torno argomentano coi laureandi sui 
punti a questi assegnali per trattare. Anche ad essi un paio 
ili guanti. 
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L ultimo capo lissa i doveri del bidello del collegio. 

Il libro 2." è diviso in tre rapi , de' quali il 1 ." concerne io 
lauree e le qualità dei laureandi. Non ripeleremo qui quelle cose 
clic già abbiamo accennale fra i doveri degli ufficiali diversi , 
che al conferimento delle lauree prendono parie. 11 candidalo 
deve prescnlare fede (li avere sostenuto pubblica lesi sopra la 
maggior parte almeno della teologia in qualche università od 
in alcuno de' più celebri studi dei regolari o di essere stalo 
lettore di teologia per due anni almeno. Ove queste lettere 
lestimoniali non possa rammodamente produrre , ne farà con- 
stare da testimonianza di due o tre persone degne di fede. 
Né questo pure venendoli fatto, il collegio determinerà nel caso 
particolare e secondo la qualità della persona con quali argo- 
menti possa supplire al difetto. Chiesti quindi gli esami pri- 
vali , depositali tre paia di guanti , datigli questi osami in ma- 
niera discreta — et secundttm personcina» qualitatem — e 
convocato nuovamente il collegio, il candidato , ebe negli esami 
privali venne giudicato capace , innanzi ad esso introdotto umil- 
mente — promts hitte et inde totani callegium salutans — ■ 
domanda i punti per I' esame rigoroso ond' essere ammesso 
alla laurea, e un promotore che nomina nella supplica che 
presenta. Il collegio esamina la domanda, discute la cosa, e 
quando acconsenta, il postulante è nuovamente introdotto per 
eslrarre i due punti che deve discutere il giorno appresso. Nel 
quale egli prova que' punti secondo ebe meglio erode ed agli 
argomentanti risjKinde. Se quindi fatlo lo scrutinio non fosse 
approvato, perde lo intiero deposilo, nò può ripigliare I' esame 
ebe dopo sei mesi, e fatto un nuovo deposito {■). Se appro- 
vato, è un" altra volta introdotto in presenza del collegio ed è 
dal reltore avvisalo del modo luogo ed ordine con cui gli sarà 
conferita la laurea. Nel di fissato per questa il collegio pro- 
cede alla cattedrale, ornali (ulti i dottori di almuzia, berretto, 

(!) Ou.i'u tosse tuicslo deposi tu |di slatini lo ilieonu in seguilo : consistevo 
In una somma di denaro the doveva dividersi fra 1 dottori purlccipanli. 
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anello c guatili sotto pena della porzione dovuta la prima 
volta in occasione di nuovo dottora ndo. Là genuflesso il lau- 
reando fa la sua professione di fede in mano del vice cancel- 
liere, e- dopo che il promotore ne avrà detto con egregia ora- 
zione le lodi gli conferisce le dottorali insegne in nome del 
vice cancelliere medesimo accompagnandole con belle parole 
che ne dichiarino il significato e i' oggetto. 

Il 2." capo raggirasi intorno al modo di aggregazione al 
collegio ed alle qualità degli aggregando Chi domanda l' am- 
missione deve far constare al notare del collegio sulla fede di 
due testimoni fuori di ogni eccezione 1.° ili essere nato di 
legittimo matrimonio; 2.° di non essere nò lui né il padre 
suo slati notati d'infamia; 3." di non avere commesso delitti 
degni di merle, e di non essere infetto di eresia, nò disonorato, 
nò deforme di. corpo; 4.° di non aver mai in qualsivoglia 
maniera offeso i diritti e la dignità dell' almo collegio ; 5." di 
avere ottenuto la laurea dottorale nel collegio o altrove legit- 
timamente a giudizio del collegio medesimo; li." di avere 
compiuto venticinque anni, di essere ne' sacri ordini inizialo, 
o di essere costituito in ecclesiastica dignità ; in ultimo di non 
avere mai esercitalo lu pedagogia collo accompagnamento dei 
fanciulli ancorché loro maestro , od altra arie meno onesta . o 
avendola esercitata di averla da dieci anni abbandona la. Sin- 
golarissima in vero questa ultima clausola come se lo accom- 
pagnare i bucinili suoi discepoli, anziché essere magistero 
pietoso e nobilissimo, sommamente conforme per una parte ai 
santi precelti di evangelica carità e. per I' altra alla civile società 
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quando venne la prima volta attuala per le vie di Roma dallo 
illustro e santo filosofo aragonese, destò 1' ammirazione dell' u- 
niversale e trasse lagrime ili tenerezza e voci di benedizione 
dagli occhi e dal labbro dei padri e delle madri. Ma ogni 
tempo ha le sue idee ed anco i suoi pregiudizio. Oltre di che 
è a credere che gli ordinamenti degli statuti meno conformi a 
ragione, dopo un certo periodo di tempo, andassero in disuso 
eziandio nel collegio. A <lì nostri la pedagogia è tenuta nel 
debito pregio, e tanto più quanto meglio ai precetti accoppia 
la pratica e quanto meglio nella pratica discende ni minuti 
particolari che possono esercitare utile influenza sulla tenera 
età, e tutti abbracciandoli , gli fa tutti concorrere al grande 
scopo della instruzione ed educazione religiosa e civile della 



dottorale e da tutti i dottori il bacio ili riconoscimento e di 
congratulazione. Se il numero de' dottori partecipanti non sia di 
venticinque compiuto è annoveralo fra quelli: altrimenti rimane 
fra i soprenmimerariì. 

De' quali ragiona il capo Subentrano essi secondo I' ordino 
ili anzianità ai dottori partecipanti, né possono, come questi, 
essere più di venticinque. Hanno con questi pari dignità, non 
[lari autorità. Non hanno accesso alle adunanze del collegio, né 
suffragio, nò porzione alle distribuzioni quando non sieno chia- 



speciale del rettore possono aver parte. 
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Segue il libro 3.° del politico reggimento del collegio e pri- 
mieramente delle congregazioni collegiali e delle regolo e dei 
riti a seguirsi in esse. Il numero necessario por le congregazioni 
è quello di due terzi dei dottori partecipanti della città e dei 
sobborghi. Le decisioni preso a pluralità di voli , purché questi 
eccedano la meli dei dottori del collegio , saranno considerale 
legittime: e comò prese dal corpo intiero, tranne però quelle 
che spettano a derogazione e dispense contro le disposizioni 
degli statuti, alla elezione del rettore e del notaro segretario 
non che ai dottorati ed alle aggregazioni , per le quali si richie- 
dono i due terzi dei voti. Il rettore può proporre la stessa 
cosa all' approvazione per ben tre volte e non piò. Se alcuno 
dei dottori ricusi di dare apertamente il suo voto, questo si 
ha in conto di contrario alla proposta. Intorno allo stesso 
oggetto ciascun dottore non esporrà il suo avviso che una sol 
volta o poi se ne starà in silenzio rimettendone l' esito ai voti 
segreti. Ove alcuno si avvisi d' insistere con pertinacia , ammo- 
nito che sia una o due volto dal rettore, sarà, giusta la man- 
canza, sospeso dall' ufficio ed anche privato degli emolumenti. 
La stessa pena è inflitta per mancanza leggiera alla segretezza 
voluta, ma quando di osservarla è prestato giuramento al rettore, 
allora chi lo infrange ò rimosso dal collegio senza speranza di 
ritorno. Però non vi ha colpa nel dar voce al Senato delle cose 
nel collegio operate. 

Dopo ciò si descrivo l' ordine e. la maniera di procedere del 
collegio nelle pubbliche rappresentanze. Il passo, fra le altre 
case si dice, non sarà nò troppo concitalo né troppo leggiero, 
ma tale che a maestà o gravità si componga: il perché dallo 
intervento a quelle sono esclusi i dottori cosi guasti di piedi 
e deformi di corpo die aver non possano il portamento nobile 
e decoroso che si richiede ('). Il giorno di S. Tommaso Aquinate, 

(') Non i 3 fare sorpresa se negli slattili dalla racolui di Icotogia si discenda 
ìi queste rolnule prescrizioni, dello quali abbiamo pur vcdulo Iraceia nei 
i;ulli<6i rii logge e iti medicina. 

La lacolià di teologia di Pnrigi nel 81 Hi ottobre del VM7 pubblicò alcune 
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protettore del collegio, sarà celebralo ogni anno con solennità 
ri dottorale c sì religiosa, muli' ì dottori itti li p recederanno 
collegialmente alla chiesa ove ascolteranno la messa solenne e 
le lodi del santo delle da uno di loro. La spesa da farsi sarà 
previamente fissala dal collegio, e il rettore non dimenticherà 
di chiedere gli alabardieri agli eccellentissimi di palazzo: la 
chiesa, qualo abbia ad essere, verrà da lui determinalo. 

Gli emolumenti del collegio sono dichiarati nel capo %° e 
sono di doppia maniera, provenienti ì primi dai depositi dei 
candidati all' aggregazione c alla laurea , e i secondi dalle multe 
pecuniarie e dai doni, fatti al collegio. I laureandi depongono 
lire 150, che rimangono al collegio indipendentemente dallo 
esito felice o contrario degli esami: delle quali due scudi di 
argento toccano al vice cancelliere so sia l" arcivescovo che in- 
tervenga, ed uno soltanto se per lui intervenga il suo vicario, 
lire 4 a ciascuno dei dottori numerarli o sopran numerali i quando 
questi suppliscono per quelli , il doppio al rettore , al pro- 
motore, e a! nolaro, uno scudo d'oro allo erario del collegio 
oltre la multa inflitta ai dottori assenti o negligenti , e lire 3 
al bidello. Arroge otto paia di guanli da distribuirsi secondo 
che già venne accennato. Per 1' ascrizione al collegio sarà dato 
uno scudo di argento a ciascuno de' venticinque dottori parte- 
cipanti, uno al nolaro e mezzo al bidello, uno scudo d'oro 
all' erario , e cinque paia di guanti , due poi conservatori , uno pel 
promotore e due pel rettore. Che se il candidalo abbia con- 
seguito la laurea dal collegio, invece di scudi di argento saranno 
pezzi da otto reali - pectia ab odo regaiibus. 

Degl introiti pei' le multe si parla nel capo 3." che segue, e 
riguarda le pene nelle quali incorrono i dottori. Ogni corpo- 
riforme od aggiunte ai suoi slatini , nelle quali si proibisce ai dottori di 
portare la barba — non deferant barbai et tcniant tomi, — affine di non 
avere l' iria facchinesca : si proibisce anche di pronunciare il Ialino come 
in Italia, c di diro dominous in luogo di dominai: si prescrive pure che 
non venga ammesso al baccalà" rato chi non abbia cinque anni di studio e 
venticinque di eli. 
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rusnotie , vi sì noia, deve per la propria sua conservazione 
punire coloro elio le recano nocumento. Ora grave lo recano i 
turbolenti , gì' inquieti , i sussurroni e coloro che pertinacemente 
sostengono proposizioni men relte, coloro die vivono turpemente 
e scarni alosamen le, sprezzano i comandi, e le sanzioni impugnano 
del collegio e resistono all' autorità. Costoro debbono essere 
due volle privatamente ammoniti , la terza volta in pubblico 
collegio , e se invano , venire per .sei mesi sospesi dall' accesso 
al collegio o dagli emolumenti e infine scacciati. Coloro poi 
che a comizii non vengono , o ne partono prima che vengano 
sciolti , perdono lo emolumento presento se vi è , o quello primo 
che loro spetterebbe. 

L' ultimo capitolo degli statuti verte intorno ai funerali. 
« Conci ossi achó , cosi incomincia, il vero amore e la vera carità 
perenni eziandio dopo morie , noi non potendo altrimenti gio- 
mn- -il n<Hin ■Munii . i {••mimo -li c»h«:u fai li ■!! i ■><■ rl^aii ■ 

in doppia maniera e ci studiamo d' innalzare colle nostre preci 
e coi nostri suffragi l'anima loro alla vila celeste e di perpe- 
tuarne in terra colle nostre lodi il nome nella memoria degli 
uomini ». Se gli eredi e parenti del defunto bramano ni 
funerali lo intervento del collegio daranno a ciascuno de' dottori 
una candela di libbre quattro ed uno scudo di argento all' ti- 
ratore e ire lire al bidello. Allora tutti i dottori suffragheranno 
con tre messe il defunto. I parenti sono in facoltà d' invitare 
soltanto i dottori partorì pan li quando bramino alleviare la spesa. 
Se ai funerali non sia chiamato il collegio, lutti i dottori 
saivrilnLi H'ii'ljivraniio pel defonlo una velia il santo sacrificio, 
e gli altri reciteranno 1' ufficio di requie. E quando il defunto 
alieno da pompe funebri abbia fatto qualche dono in vita o 
qualche legato in morte al collegio, questo stabilirà ciò clic 
abbia a fare in suffragio ed onore di lui. 

Gli statuti terminano con dichiarare essere riservato al col- 
legio il diritto di spiegarne ed interpretarne gli articoli, di 
modificarli ed aggiungervi all' uopo giusta le circostanze e i 
bisogni e di dispensare pur anco dalla piena loro osservanza; 
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con chi; pero a siffatti mutamenti enneorrann i due terzi dei 
voti de' dottori, c le interpretazioni, le addizioni e lo dispense 
siano dal Senato approvate. 

Il decreto di approvazione de' capitoli suddetti falla dal 
Senato è sottoscritta dal suo segretario e cancelliere Gio. Be- 
nedetto. 

In essi è a lodare molla precisione ed ordino nella esposizione 
non senza quella eleganza nel dettato latino che la materia 
«importava. Ci duole soltanto di non trovare ne anche in essi 
tlis[)osizione alcuna che spetti ad esercizi! scientifici ed a pro- 
muovere gli sludi teologici. Non si accenna nemmeno qua! 
fosse la dottrina teologica che il collegio proponevasi princi- 
palmente di seguire , benché si sappia che i dottori a quella 
dovevano in ogni caso attenersi di S. Tommaso, motivo per 
cui il collegio lo aveva trascelto a suo protettore e da lui 
intitolavasi collegio di S. Tommaso d' Aquino. É vero però 
che i dottori raccogìievansi periodicamente qualche volta ogni 
mese per lo scioglimento de' casi di morale o, come dice vasi, 
di coscienza. L' adunanza tene vasi nella grande aula del palazzo 
vescovile. I casi eli' erano siati trattali e le soluzioni che ne 
erano stalo date, vennero pure, quando alcuno di essi volle 
prendersene il pensiero, raccolti e mandati alle stampe. Cosi 
nel 1773 il P. Tommaso Maria Viale delle scuole pie, rettore 
del collegio , pubblicò un volume dedicato all' arcivescovo 
Lercari. che comprendeva i casi proposti no' quattro anni 
precedenti. 
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Uomini illustri per dollrina — Cardinale Giacunio Frantone — Andrea Fossa. 



Non sarà qui fuor dì proposilo il riferire i nomi- più illustri 
che troviamo registrati nel catalogo de' dottori del collegio 
teologico dal 1603 in poi, imperocché non ci venne fatto di 
rinvenire quello degli anni precedenti. Incorni ne iamo dai dottori 
che furono innalzati a dignità prelatizie. L' anno preposto al 
nome con tutta probabilità e quello dell' ammissione nel collegio. 
1603. Giovanni Vincenzo Spinola dell'ordine di S. Agostino. 

vescovo di Brugnato, morto il 21 di giugno 163!). 
1636. Carlo Noceto, dottore in ambi i diritti, prima rettore 

in Chiavari, poi canonico teologo della chiesa cattedrale, 

vicario generalo della diocesi , nominalo al vescovato di 

Sagone in Corsica. 
Giacomo Franzone, cardiuale vescovo di Camerino. 
1663. Antonio Martini già priore di S. Vito in Genova, poi 

prevosto della chiesa cattedrale, vescovo di Sagone. 
1685. Gio. Battista Costa, canonico di S.' a Maria di Carignano, 

vescovo di Sagone. 
1695. Marco Gandolfo, dottore in ambe leggi , abbate secolare 

e nell'anno 1713 vescovo di Noli. 
1697. Domenico Cavagnaro, dottore in ambe leggi, canonico 

penitenziere della cattedrale , vescovo di Sagone. 
1727. Agostino Rvvarola, vescovo di Albenga. 



1754. Giulio Ravenna, rettore di S. Vincenzo, ronsnltorc 
del s. ufficio, rettore del collegio nel 1763, desi- 
gnalo vescovo di Aieria. 

1752. Giuseppe Maria delia Torre, vescovo di Albenga. 

1768. Gerolamo Piccardì, canonico teologo della metropo- 
litana, coadiutore, poi vicario generale e preposilo 
delle Vigne, vescovo dì Brugnato. 

Giovanni Luca Solari, preposito di S. Maria delle 
Grazie, poi vicario generale e vescovo di Brogliato. 

1778. Gin. Ballista L amb ruschi ni , preposilo di S> Maria 
delle Vigne , vescovo di Orvieto. 

1779. Angolo Dania de' predicatori, Vescovo di Albenga. 

1791. Vincenzo Maggiolu de' predicatori, prima vescovo di 
Sarzana e poi di Savona. 

1792. Paolo Maggiolo, prufossore di lettere nella università 
e vescovo di Albenga. 

1 796. Ferdinando Lomeliini registralo nel catalogo de' doltori 
col titolo di antistite dì Antipatro ['). 



lei Mancai , che Ili trasse 
.9 del Fantuni, e la compì, 
ti]' aggrega ti un ii. 



1 10-. T.mimaso ila Genova de 1 predicatori. 

Ufi» (10 mano) Bartolomeo della provincia di Genova ile 1 predicatori. 
1108 (10 novembre). Da I Giudice Gin. Riitiisla ilei Finale, ile' p redica lori , 

arcivescovo ili Patrasso nel 1484. 
1183 (5 novembre]. Ittita Rovere Giuliano di Savona, cardinale vescovo ili 

Bologna nel 1183 , indi Papa ne! 1505 col nome di Giulio 11. 
1191 (» loglio). Da Tobia Giovanni da Liguria de' predicatóri. 
15SB (38 mano). Minino Ludovico da Genova de' predicalori. 
1551 (1 loglio), lisii'mari Stefano genovese ilo' predicalori. 
1573 (6 giogno). Castiglione Pielro genovese de" predicalori. 
1H9J (9 febbraio), Belali o Rizzali Ludo da Sariana doli" ordine de' servi. 
1753 (IR agosto). F.lena Giuseppe Maria da S. Remo de' predicatori, lellora 

pubblico della università. 



□ igilizedby Google 



Dagli ani concistoriali, e precisamente dalla relazione del 
concistoro segreto, lenuto il fi di febbraio 1 372 , rilevasi essere 
pure sialo ascritto al collegio teologia) di Genova il cardinale 
Teanenso Arcangelo Bianco, nato in Gombalò presso Vigevano 
nel 1517. Il quale, appena terminali i primi suoi studi avendo 
vestito l'alito de' predicatori, si rese ciiiaro nelle filosofiche e 
teologiche discipline . consegui la laurea del magistero , e per la 
integrità della vita e la dottrina ebbe le principali cariche del 
suo ordine. Fu quindi socio di fra Michele Alessandrino, il 
Ghislieri , poi Pontefice Pio V, nella inquisizione contro gli 
eretici e confessore di lui. Itesse la chiesa di Teano nove 
anni, la lascio nei 4575, e mori nel 1580. 

Furono teologi della Repubblica di Genova 

1 652. Andrea Fossa abate de' canonici lalerancnsi. 

Giovanni Camulio della società di Gesù. 

1653. Ciò. Battista Nuceto della società di Gesù. 

Gio. Tommaso da Vczzano di S. Francesco di Paola. 
17G7. Forrunio Benedetto Holfino delle Scuole Pie. 

Sono detti predicatori esimii 
1652. Andrea Lao, provinciale de' carmelitani, procuratore 
generale in Roma della sacra congregazione dell' indice, 
consultore e commissario generale. 
1690. Vincenzo Maria Carminali de' minori conventuali e 

guardiano del convento di S. Francesco di Genova. 
1707. Giovanni Battista Viale canonico della cattedrale. 

Sono qualificali come dottori insigni in ambi i diritti 
1677. Giuseppe Spinola, laico. 
1683. Nicolò Benedetto Serra, laico. 
Non dobbiamo ommettere di nominare i dottori, che furono 
rettori del collegio . secondi! clic abbiamo potuto rilevare dal- 
l' accennato catalogo o da altri documenti. E primieramente 
noteremo quelli eli' ebbero la carica prima del 1770. 
* f 696 Adeodato Massa dell'ordine de' serviti ('). 

(1) l." a sierico indiai fanno dell" oegregotionc ni collegio, non quello 
del rettorato. 
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1(198 Benedetti! dentile di' 1 predicatori rettore per la seconda 
rolla. 

1705 Marco Antonio Liceti, canonico coadiutore della metro- 
politana. 

1715 Antonio Quaquaro, morto in ufficio. Eletto rettore in 
sua vece pel restante dell' anno e riconfermato per 
I' anno seguente. 

171G Leonardo Maria de' signori da Passano, abate. 

1717 Andrea Piallo priore de' carmelitani e consultore ilei 
s. ufficio. 

•1719 Francesco Maria Solari priore di S." 1 Sabina. 

1720 Giovanni Bartolomeo Giera canonico di S.' a Maria di 
Carìgnano. 

1721 Orazio Francesco Zcrega pronotario apostolico. 

1722 Gregorio Balbi canonico consultore del s. ufficili, doe 
volte rettore. 

1727 Cesare Colombo. 
•1749 Antonio Maria Paganino. 

"1751 Giulio Ravenna rettore di S. Vincenzo, consultore ilei 
s. ufficio e poi vescovo designato di Aleria. 

'1751 Giulio Lorenzo Ravenna canonico di S. ta Maria delle Vigne. 
1759 Giulio Cesare Mongiardino de' chierici regolari minori. 

•1763 Benedetto Giustiniani consultore del s. ufficio, monaco 
cassìnese. 

1766 Giuseppe Maria Assereto proposito di S.** Maria delle 
Grazie. 

Dopo il 1770 furono rettori 

1771 Antonio Bo ce atagliala carmelitano. 

1772 Andrea Boggiano, consultore del s. ufficio. 

1773 Tommaso Maria Viale delle scuole pie. 

1774 Antonio Maria de'Pilo, canonico magiscola della cattedrale. 

1775 Benedetto Tamagni de' minori conventuali. 

1776 Giovanni Luca Solari, vicario generale, preposilo di 
S. 1 * Maria delle Grazie. ' 

1777 Gio. Battista Cicala, priore de* cassi nesi. 
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1778 Gin. Ballista Dania, citili mini della metropolitana. 
177!) Giacomo Bo de' minimi. 

1781) Cerniamo Piccardo, canonico della metropolitana. 

1781 Vincenzo Loie ari , priore de' predicatori. 

1782 Paolo Battista Viale, canonico dì S. ,n Maria di Caricano. 

1783 Giulio Cesare Mongiardino de' chierici regolari minori. 
1784- Giuseppe De Grossi abate di S> Maria di Carignaon. 
178ii Benedetto Tamagni de' minori conventuali. 

4786 Callo Seriorio. 

1787 Giovanni Andrea de Martini de' crociferi. 

1788 l'antaleone Viale, canonico di S. ,a Maria delle Vigne. 
178!) Giulio Cesare Mongiardino de' chierici regolari minori. 

1790 Nicolò Maria Ferri, canonico penitenziere della metro- 
politana. 

1791 Benedetto Tamagni de' minori conventuali. 

1792 Giovanni Ballista de Martini, canonico di S. la Maria di 
CarigQa.no. 

1*793 Angelo Merlo, professore della università. 
179* Antonio Luigi Schiaffino, vicario generale. 
179-5 Marco Decotto de' carmelitani scalzi, professore della 
università. 

179G Giovanni Andrea Chiara, preposilo di S. Salvatore. 
I7!)7 Prospero Semino agostiniano scalzo, professore della 
università. 

Le congre;_'ii/ioni colluviali wnnero sospese (ino all' anno 180fi. 
1805 Nicolò Silvano, preposilo della metropolitana. 
Dei dottori di collegio , eh' erano slati rettori , oltre i già 
nominali, vivevano ancora oel marzo del 17G9 i seguenti: 
Carlo Giuseppe Vespasiano Berio. 
Giuseppe Maria Bolino, abate dì S> Maria di Cari- 
f-'iiann, due volte rettore. 

Tommaso Angelico Cuneo de' predicatori. 
Angelo Francesco Zignago dell' ordine ili S. Francesco 
di Paolo. 

Emularmele Generulli delle scuole pie. 
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É cosa curiosa il vedere comi; nel secondo dei due codici 
fla noi mentovali relativi al collegio teologico i! cronista si 
occupi della festa, che ogni anno faeevasi di S. Tommaso, la quale, 
giusta gli statuti , doveva aver luogo a spese del collegio nella 
chiesa indicata dal rettore. L' uso invece era invalso che il 
rettore ne Taceva la spesa, almeno la prima volta che entrava 
nella carica. Il cronista adunque descrive le più minute parti- 
colarità della festa del 1 71 C celebrata nella chiesa di S. Domenico 
e vi dice come una disputa teologica sostenuta ila un alunno 
di que' padri solennizzò i primi vespri collo intervento de' dottori 
che argomentarono contro le tesi da quello propugnalo; come 
il giorno dopo il collegio assistette alla messa cantata ed alla 
orazione panegirica , c corno ne' secondi vespri vi cube un' acca- 
demia alla presenza del cardinale arcivescovo, al quale era dedi- 
cala, ed in cui coi musicali ((incelili si alternarono poemi, elogi . 
anagrammi si in lingua volgare che Ialina. E lanlo di quella 



(appeto siccome la dignità richiedeva. Nota in seguito le chiesi, 
diverse ove alcuni rettori celebrarono la fesla medesima. Se non 
che nel 1782 il collegio decretò che sarebbe celebrata in ap- 
presso nella chiesa della università, alla quale era stalo aggregato. 
Porse dispiacque ai dottori il doversi recare collegialmente quel- 
I' anno fino alla chiesa delle monache di S. Leonardo, ove do- 
veva aver luogo. Ma quel decreto subì alcune derogazioni e fra 
le altre ima già nel 1781. rliè l'abate Giuseppe de Grossi 
volle Tare la festa nella chiesa di Cariammo. Nel 1 797 il ref- 
lore Prospero Semino la indisse nella chiesa della università e Tu 
Ì' ultima vol|a prima della restaurazione del collegio dopo il 
governo francese. Nicolo Silvano, preposito della metropolitana, 
nel ISfl.'i aveva bensì annunciato di volerla celebrare, ma lo 
impedirono le vicende dei tempi. 

fra i dottori del collegio di teologia vedemmo user ilio il 



□ igilizedby Google 



ICtì 



rli personaggio si illustro. La ricaveremo dai Dizionario statico 
già citalo, che manoscritto si conserva nulla biblioteca della 
università ('), V autore del quale la trasse nella massima parte 
dal Ciacconio. 

Giacomo Franzone nacque il 23 di dicembre del 1C12 da 
Anfrano e da Geronimo della famiglia Fiesclii. Studiate in patria 
le lettere e la filosofia, e vestito 1' abito cliierieale fu mandalo 
dai parenti a Bologna per intendervi ailo studio del diritto; ma 
sortavi ben presto una pestilenza, dovette passare a Perugia, 
liilornalo poscia a Bologna, strenua opera diede alla teologia 
sotto il chiarissimo professore Giuseppe Costanzo, non tralasciando 
frattanto di seguire il corso della giurisprudenza. Dopo sette anni 
ripiglio la via di Genova , ove fu laureato in ambe leggi e ag- 
gregato al collegio teologico, « la qual facoltà, sono parole del 
Ciacconio, eretta da Sisto IV, gode de' medesimi privilegi di 
quella di Milano, e nelle prove non sì va in essa con minore 
rigore che in questa ( s ). Ma non molto in Genova si trattenne, 
poiché recossi in Itoma per assistere ad una sua lite domestica, la 
quale condotta a buon porlo, si fermò colà a persuasione de' suoi 
e nel 1C>3!) vi fu da Urbano Vili nominalo referendario di ambe 
le segnature. 11 Pontefice, riconosciutone il merito, nel 1642 
lo elesse presidente della camera apostolica e I' anno seguente 
chierico della camera stessa. Nel quale ufficio diede il Franzoae 
lab documenti di dottrina, di abilità, di fedeltà, di prudenza, 
di gratitudine tanto allo stesso Urbano quanto ad Innocenzo X. 
che questi lo adoperò in momentosìssiini affari della città e della 
religione. Dal papa Innocenzo ebbe nel 10f>4 la carica di te- 
soriere generale della camera apostolica, e il commissarialo delle 
armi, aggiuntavi in breve la prefettura delle galee pontificie, 

(i) Voi. 1. sono I* arile Cardinali 

O Ea enim a Sixto IV creda (i collegi ili Genovn) , eitdem privilegili 
frumilur, quibits nwdiolanensta , mc/ms remissive Iure situi tu eligendi.* 
proballtmibtit, 
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delle rocchi) marillime e della milizia ecclesiastica. Lo avere 
liberamente contrarialo il desiderio del Pontefice in un giudizio 
gravissimo gli accrebbe la estimazione e 1" amore del Pontefice 
stesso , il quale prossimo a morte gli destinava nel sacro collegio 
il luogo lascialo vacante per la morie del cardinalo Altieri e 
pensava dotare quella dignità colla chiesa vacante di Ferrara 
e con pinguissimi benefici. Ma il Franzone , fuori dell' usato , 
giudicando cosa indegna della maestà della Sede apostolica di 
essere creato cardinale dal Pontefice ammalato ed a morte 
vicino, si oppose e rifiutò queir onore con quello studio medesimo 
con cui altri lo ambiscono. Lui tenne in ugual pregio Ales- 
sandra VII , clic gli tolse bensi il commissariato delle armi , 
ma gli aggiunse la prefettura di Castel Sant' Angelo, ne usuf- 
frutiuò l' opera ed il consiglio nelle cose tutte di maggiore impor- ' 
tanza, e lo ascrisse nel numero de' cardinali nel llì!>8 ancorché 
non lo dichiarasse in concistoro se non che nel 1600 onde 
valersi più a lungo del ministero di lui. Nominato pochi giorni 
dopo Legalo a Ferrara, ebbe colà occasione ili chiarire quanta 
fosse la sua virtù, poiché avvenuta in Itoma la insurrezione 
de' soldati Corsi contro la famiglia del duca di Crequi amba- 
sciatore del re di Francia, e !a tempesta minacciando pure 
Ferrara, egli seppe colla vigilanza e colla prudenza, salvi i 
diritti della santa Sede, scansarla e preparare eziandio nuove 
difese ove nuovo impeto di guerra sorgesse. Per quattro anni 
resse quella legazione con molla prudenza e giustizia ornando 
la città, anche a proprie spese, di egregi edifici e di utili 
inslituzioni. Di ritorno a Roma nel IGG7 fu fatto vescovo di 
Camerino, neh' annuii librazione della qual diocesi tutte adempio 
le parti di ottimo pastore si colla visita pastorale e si colla 
predicazione, non trascurando spesa 0 fatica nel restaurare la 
ecclesiastica disciplina, i costumi e le chiese. Nel 1694, essendo 
egli vice decano, fu fatto vescovo di Porto. Ebbe voto in più 
congregazioni, come in quella delle acque, del buon governo, 
de' vescovi e regolari, del concilio indentino, delle immunità 
ecclesiastiche, de' sacri riti, della visita apostolica. Fu pure 



protettore della i''jnyi i'^:i/Jini(* ile' monaci di S. Silvestro. Muri 
«li male ili pietra dopo sedici mesi di malattia il 19 di di- 
cembre 1097. 

Questi titoli di merito raccomandano ai posteri la memoria 
del cardinale Franzone. In Genova egli fece fabbricare insieme 
col suo fratello Agostino la magnifica capella dei Pranzimi in 
S. Carlo coi disegni dell' Algardi , ove sono i loro busti in 
marmo, opera dell' Algardi medesimo. La effigie di lui si conserva 
anche nella sagrìstia vecchia di S. ,a Maria di Castello. 

Merita puro fra i dottori del collegio teologico speciale men- 
zione queir Andrea Fossa abate generale della congregazione, 
de' canonici regolari lateranensi, che pel suo sapere nelle scienze 
sacre venne eletto teologo della Repubblica. Una siffatta scelta 
basta ali* elogio di un uomo , poiché ognuno sa come la Re- 
pubblica recava in essa la più scrupolosa attenzione. Il Fossa 
fu lodalo dal Soprani quale " stupore delle scinde nelle scienze 
teologiche e che aveva nell' arte di ben dire tolto il vanto ai 
più eloquenti ». Viveva in S. Teodoro di Genova, ov' crasi 
formala una libreria scelta e copiosissima, a giudizio dello 
stesso Soprani ('). 



I') Scrittori dello Llgurli pag. 10. 
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Del Collodio farinateulico — Considerarono in luì era tenuto — Statuti dell " arie 
riunita de' farmacisti e dui droghieri e conitllicri — Sommario ili decreti e 
provvedimenti relativi all'arie — Colonna in S. Giorgio per raarilaiiono delle 
llglie — Discordili nel collegio — tìcpjrjiiouc dei [annalisti ihn nun lamia e isti. 



Per tegge del 7 di settembre 1836, essendo già slati ila 
qualche tempo ampliati «li studi relativi alla farmacia nella uni- 
versila genovese, venne in essa stabilito un collegio di farmacisti 
aggregati , del quale diremo a suo luogo. Questa considerazione 
ci pone in obbligo di dare qui notizia dell' antico collegio dei 
farmacisti, clic solevano denominarsi speziari o aromntarii , e 
specialmente dal tempo in cui gli speziari da medico si sepa- 
rarono dagli speziaci di illun i e niiifeltii'ci , coi quali erano uniti 
in un' arte medesima. ' 

Quest' arte era tenuta in molta considerazione tra perché 
preparatrice de' medicinali pec gli ammalati richiedeva non 
poche cognizioni speciali ed onestà di carattere a tutta prova, 
e perchè 'Consacrata al traffico delle droghe formava uno de' rami 
più importanti del commercio della città e noverava cittadini 
rjguardevoli per ricchezze e per la influenza esercitata nel go- 
verno, finché questo ritenne l' indole sua popolare. Il che ti sì 
vero che tra gli speziari furono molti nel consiglio degli anziani: 
tra i quali 

nel 1343 Hoggicro Francesco. 13112 Marcii usa no Nicolao. 

1359 licerci Enrico. 137S Re Pietro. 

I3T.0 Vollaldjio fiiovuimi. 137f> lleci:o Nicolno. 
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1377 lì mi irm Giovanni. 

1580 Bahbio Emmanuel e. 

1388 Radino Giovanni la 9." volta. 



1393 Uarìiorino Nicolò. 




Il Pescetto e il Bandiere annoverano fra gli speziari quel 
Leonardo Montaldo che nel 1383 sali al seggio ducale e clic 
nel suo testamento lasciò alla chiesa di S. Bartolomeo degli 
Armeni la insigne immagine edessena del Salvatore a lui do- 
nata dallo imperatore di Costantinopoli per avere, navigando 
alla Tana con due galee , liberato dal giogo dei turchi e a lui 
restituito alcune terre. Eglino forse per questo si fondano sulla 
qualificazione di speziaro che al Montaldo dà l' Accinelli ( s ). Ma 
monsignor Agostino Giuslinìani , che del Montaldo parla assai 
diffusamente e con molti elogi, come di « uomo savio, prudente 
ed ornato di dottrina, onde sotto il suo governo la citta ed il 
distretto godettero di gran securità c pace, e per le sue virtù 
era non solamente amato, ma avuto in venerazione dai principi 
cristiani », lo dice prima dottore in legge e poscia notare. 
Anche I' Argiroffì lo qualifica dottore in legge e nolaro. E che 
il Montaldo fosse ascritto al collegio de' nolari polrebbesi per 
avventura indurre dallo avere assistilo a' suoi fufierali cenlo notati 
con renio grosse {acole in mano accese ( 3 ). Forse il Montaldo, che 
per ragioni di commercio veleggiava alla Tana, facevasì pure 
ascrivere per ([nello delle droghe all' arte degli speziari come 
droghieri. Per somigliante motivo non vorremmo contraddire al- 
l' asserzione del Pescetto, che vuole pure che fosse spezialo il 
doge Giacomo Campo fra goso , il quale mite, studioso e buon 
filosofo, non solo non volle resistere ad Antoniolto Adorno che 

(') Vedasi per la pio parie ili (jueslt nomi un codice della blblloleci 
della università Intitolalo — memorie storiche cavale da diversi autori, 
« segnato B. II. 15. 

P) Vedali Pescetto — Biografia medica ligure pag. 53. — Banclieto — 
Guida di Genova e delie due Riviere pag, 530. — Accinelli — Storia di 
Genova voi. 1, pag. sa. 

( 3 ) Giustiniani — Annali fallo l'anno 1383. — Argirom — Memorie sla- 
ncile di Genova, ms. della biblioteca della università, cari, in Eoi. segnalo 
B. VI. 30. pag. 10. 
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Quelli si distinguevano in farmacisti propriamente detti e in 
minutanti o venditori al minuto, questi in droghieri, confettieri 
e minutanti. L' arte era retta da due consoli annuali , uno 
de' quali per tacito convegno soleva da principio essere trascelto 
fra i primi e 1' altro fra i secondi. Non si hanno più gii anti- 
chissimi statuti dell' arte ammalarla , ai quali per decreto del 
doge e cardinale Paolo Campofregoso nel 148S venne aggiunto 
per domanda degli speziari stessi e in segnilo a favorevole 
relazione di due commissari! Galeotto Salvago e Gerolamo Mondo, 
essendo consoli dell'arie Giacomo Casanova e Battista Valle, un 
capitolo, per cui era vietato per pubblica ctmmwdìtà e per riparare 
al disdoro ed alla vergogna dell' arie al maestro speziare dì tenere 
aperta più di una apoteca da lui assistita sotto pena di 50 
scudi al trasgressore , salvo che i garzoni , i quali altre sue 
botteghe reggessero, non avessero già sonilo nell' arte stessa ed 
al maestro loro per tulio il tempo richiesto dagli statuti ('). 

Tre anni dopo quel decreto gli antichi capìtoli , o vennero 
veramente o si dissero accortamente smarriti, e nell' arte , rotti 
gli ordini disciplinari, ciascuno si conduceva a talento, onde 
grande confusione in essa ingeneravasi con molto suo detrimento. 
Il perchè dovette rifare gli statuir, e presentarli all' approvazione 
del doge Agostino Adorno e del Senato, che la diedero con 
decreto del 18 di marzo 1488 (*). Ma il teslo di essi essendo 
per vetustà — ex venutale — pregiudicato e guasto , nel 1 624 
sotto il consolato di Sebastiano Vigo e Cesare Pedemonte, ven- 
nero ricopiati in lesla del libro magistrale dell' arie, codice 



.!') Hoc. LUI. - (') Doc. L1V. 



ottimamente conservato, die fu gentilmente posto a nostra 
dispiMi/.imie h liti sisi. Carili l'ii'canlo che ric. è depositario e cu- 
stode ('). Qmsli stallili comprendono trrntitsci capitoli , intorno 
ai quali noteremo qui le cose ili maggiore momento. 

Alcuni giorni prima ili quello de' SS. Simone c Taddeo dai 

i.n-.li n k li?); p iii<< > i,. [ini . i. ii irti 

i quali a due terzi de' voti eleggono i due nuovi consoli per 
l'anno seguente. Raccolti quindi lutti gli uomini dell'arte, 
se i proposti ottengano i due terzi de' suffragi, la elezione 
loro resta definitiva, nè gli eletti possono rinunciare. 1 nuovi 
consoli coi loro predecessori e i consiglieri di questi, due dei 
quali rimangono in carica, nominano due altri consiglieri, e 
quindi fra maestri più meritevoli tre provveditori con ampia 
facoltà di ricercare nelle case e nelle speziane dogli aromatari! 
lutti le cose spettaoli all' arte, togliendone tutto ciò che ritro- 
vassero di fraudolento od imperfetto per presentarlo ai con- 
soli e consiglieri, affinchè lo diano alle fiamme, e condan- 
nino e puniscano a loro giudizio i colpevoli. Scelgono inoltre 
tre massari , uno de' quali serbi il denaro , ne renda conto a! 
Consiglio e ne faccia poscia puntuale consegna al suo successore; 
gli altri due pei servigi e i negozi i dell' arie. Possono pure eleg- 
gere altri ufficiali su lo stimino ci m veniente. I consoli e i consi- 
glieri giurano sugli evangolii di osservare e quanto è in loro 
di fare osservare gli statuti, e similmente tutti gli ufficiali giu- 
rano di adempiere fedelmente i loro doveri. I consoli debbono 
essere da que' dell* arte ubbiditi: ai disubbidienti, come ai 
colpevoli d' ogni maniera , a pluralità de' voti del Consiglio 
infliggono le meritate condanne, per le quali all'uopo invo- 

(i) Qucsio, che diremo codice antico iloeli spelici, in cominci.! appunto 
colln stguenie imi minzione ilecli sMiuii iiiueIcs imi : Statata et capilula mi 
totani uro murario e Arlem fermissima:- IkiimMilh-nc Ueauensium npcdnntia, 
nutic denuo dominorum virontm Sebastiani Vighi ci Guari* Ptdcmoale 
eiusdem artis consulwn et forum cowUlariorum ad clariorm omnium in- 
tettlgeniiam Dea teOHUimnoue Virginis Malie Maria dai , aVoofU 
Antonio ct Padttti eiMdm Arti* proltctort faventibut ex Detonale rc- 
scripta. Oemia , armo a parla Virginis MDCXXI1II. 



cano il braccio de' magistrati , che se negassero di prestarlo, 
potrebbero perciò anilar soggetti al giudizio dei supremi sin- 
dicatori: impongono ai maestri quelle tasse, che sono dai 
bisogni deli' arti; richieste, purché non eccedano le lire 20 per 
ciascuno: compongono entro tre giorni le risse insorte con [*na 
di soldi 20 a ciascuno se trascurino di ciò fare, e di 40 ai 
contendenti se ricusino di adagiarsi alle loro decisioni. E coloni 
che incorrono in qualche condanna, non possono far richiamo 
ed appellarsi quando prima non abbiano depositato la somma 
a cui essa ascende, giusta i capitoli della città di Genova. I 
consoli ed i consiglieri scaduti non sono più eleggibili che 
dopo tre anni 

Di assai momento era l'accettazione dei garzoni dell'arte, 
che doveva farsi per pubblici instnunente. Ninno poteva entrare 
a servigio di un maestro speziare prima degli anni dieci di età , 
né dopo i venti, e questo, aftinché niuno dell'arte aromataria 
inesperto e di denaro sfornito potessi; aprire speziarla, facendosi 
garzone di un garzone liberato di recente dal servìzio, e con 
questa finzione guadagnare Mediamente denaro con danno e 
pericolo dei cittadini e togliendo il pane ed il lucro a quelli 
dell' arie medesima ; pena ai trasgressori di lire 25 da appli- 
carsi per metà all' opera del porto e dei moli , per un quarto 
all'arte e per 1' altro quarto all'accusatore, se vi sia, 0 al- 
trimenti all' arte anche questo. I garzoni si ohbligano al servizio 
di una apoteca per otto anni se minore dei quattordici di età, per 
sei se maggiori: devono essere nativi dì Genova e delle tre 
podesterie, ottener licenza dui consoli e consiglieri, che non la 
daranno se non consentendo i tre quarti dei voti. Nò V arte 
deve insegnarsi ail uno schiavo. Chi riceve nella sua apoteca 
un garzone deve denunciarlo ai consoli entro i quindici giorni, 
sotto pena di tire 25 di ammenda. Alla slessa pena è soggetto 
chi accolga un garzone partitosi da un altro spezi aro senza 
licenza di lui. Colui, che abbia compiuto il tempo di servizio 



(') Vcgansi 1 rap. dogli Statuti 1, 3, 10, ti, 1U, 37, 3S. 
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necessario , non può aprire sharia 'se neit sia riconosciuto 
idoneo dai consoli e consiglieri e dal ruttore de! collegio de' medici 
e approvalo dai sindacatori. Deve inoltre pagare all' arte lire 5. 
Un garzone che abbia fatto furio al suo principale o commesso 
cosa illecita perde gli anni di servizio già fatti. Niuno, che 
abbia ottenuto la sua licenza, può mettere speziarla fuorché in 
lontananza di dieci case da quella del suo maestro. Non é 
permesso ad alcuno de' speziaci prendere un socio o coadiutore 
che non sia della città o delle tre podesterie , e non abbia fallo 
in Genova i suoi anni di servizio nel]' arte sotto pena di quattro 
fiorini ('). 

Molli sono gli obblighi imposti dagli statuti agli speziari lauto 
verso il collegio e i loro colleglli, quanto per la formazione 
e vendita c compra dulie materie appartenenti all' arte. Sono 
ridotti a muoversi in rist reti issi mo cerchio, ove ad ogni mo- 
vimento incontrano proibizioni , ostacoli ed ammende pecuniarie. 
I consoli, ì consiglieri e i provveditori hanno tali doveri, che 
per poco non richiedono tutto il loro tempo , ed esercitano un 
potere cosi inquisì tori al e , che per non divenire odioso suppone 
la più consumata prudenza. Gli statuti per esercitare una tutela 
contro la frode intralciano 1' arte , la suftbeano ed incatenano. 

Non può esercitare ! arte aromataria e vendere oggetti ad 
essa spettanti chi in ossa non- abbia preso il debito giuramento. 
Niuno straniero può aprire in Genova o nei sobborghi un' a- 
poteca salvo che ne ottenga il consenso de' consoli e frequenti 
il collegio e alle avarìe e spese di esso concorra. 11 farmacista 
deve da per se lambiccare e preparare le sue acque , tranne la 
rosata e 1' acquavite, che può comperare se vuole ; deve mani- 
pulare le erbe c trarne i sughi , e mostrare gli eleltnari , le 
pillole e gii altri oggetti medicinali ai consoli, affinchè ben esa- 
minati gli approvino. Non gli è permesso di avere nò direttamente 
nò indirettamente e sotto qualsivoglia colore un medico in socio 
o partecipe della farmacia, onde sia così tolta ogni occasione 

(I) Yrggoiwl i cap. 8, 5, 15, 17, 18, 81, 95. 
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opera del porlo e ilei moli , e sono tenuti a ricercare — facere 
ceream et inquisii ionein — fra gli uomini dell' arie se un tale 
ordinamento si osservi , e visitare i libri e conferire giuramento 
a cai credono della verità delle cose riguardanti questo parti- 
colare, ed anche, collo intervento del rettore del collegio dei 
medici , e senza di ini quando richiesto non possa intervenire, ad 
ogni medico, e farsi mostrare da notari gì' instrumenti che 
avessero ricevuti tra speziare e medico. 

Nìuno dell' arte può porre n far porre ai pubblici incanti la 
farmacia di un altro , prendere e condurre quella da cui un altro 
sia slato espulso, e vendere in essa — ■ ad minutimi cel in- 
f/rossuoì — cosa alcuna senza espresso consenso di quello , né 
praticare ed abitare in essa se non dopo due anni daila espul- 
sione sotto pena di lire 50, purché la espulsione non abbia 
avuto lungo per colpa di lui: di che i consoli hanno facoltà di 
prendere cognizione sommariamente , di cheto e senza strepita 
— sine strepitìi et figura iudicii — 

Lo speziaro che sia trovalo in frode è sottoposto a condanna 
dai consoli e la terza volta e privato dell' arie. Tra le frodi 
maggiori è il fare in segreto o in palese, e il vendere o far 

(') Nel .decreti di Federico 11 de] I9S-J per l'ordinamento dell'accademia 
di Salerno, per la vendila è laiio In stesso divieto di si.iliilirc socielà ira un 
medico ed ime speiiile dalli medicinali , e ad un medico di avere farmacia 
sua propria — non canlrahat (medicus) socielatcn cmn confecliimarifs.... 
nec ipse eliam habebil propria'"- suUiontm. — I confecltonarli erano quelli 
che sono la vigilanza de' mudici componevano i medicinali, gli ilationarii 
erano gli spellali che 11 vendevano a prezzi clic la legge stabiliva , la «folto 



(*) Veggano I Gap. S, 5, 12, 10, 17, 35. 
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vendetti teriaca , mitridate , srui n pìcift e fripera od altre medicine 
composte in modo diverso e contrario ai capitoli , agli ordina- 
menti e alle ricette dell' arie. I consoli devono punire i colpevoli 
multandoli dai 1 0 fino ai 1 00 ducati , ed imporre loro di non più 
vendere di tali oggetti sotto pena di IO ai 100 fiorini ogni volta 
che trasgredissero nuovamente il comando. Che sa i consoli e i 
consiglieri in ciò fossero negligenti, Steno essi puniti dai sindicatori 
del Comune devolvendo la metà della condanna all' opera del 
porlo e dei moli , e I' altra metà all' accusatore che pur sarà 
tenuto segreto ('). I Tal-macisti che fanno teriaca devono per otto 
giorni continui tenere esposte sulle (ineslre di Ioni botteghe tutte 
le materie, delle quali si compone, affinchè tutti le vedano, dopo 
il qual tempo saranno diligentemente visitate dai consoli e 
consiglieri e da essi approvate. Gli speziari e i loro lavoranti 
giurano di farla bene e. con diligenza ponendo in essa e roa- 
sumando tutte le materie preparate. Grande c solenne avveni- 
mento era la composizione della teriaca. Gli statuti nondimeno 
vietano di celebrarlo con dare ai consoli, ai consiglieri ed ai 
jirovvi-ilitiiri pnuizn o ivna. cviilcnlntii'iM.r per precauzione rhe 

torhidare la vista e il giudizio, e tanto più di dare loro denaro! 
Il farmacista però ad ogni ricetta di teriaca è ohhligatn di 
darne e consegnarne lihre 30 a beneficio del collegio. Di teriaca 
non può vendere più di mezzo rubbu — «tira mediani rubina — 
per volta , dandone prima notizia ai consoli e consiglieri. E le 
medesime prescrizioni dagli statuti sono falle pel initridate. Sui 

(') Re» ollninomi severo sono lo pene s[;ihiliic «uli spi-iian prevaricatori 
noi decreti di Federico li por I' occudrmin di Salerno. Confidente medi- 
cina! sacro corporatìter praestilo columus obbligar! ni iiisas fidcliter Iurta 
arlcs et homimm quaUlate» in pratimUa iuralorum confidaci. Qaod si 
conlrafeccrinl , pubbiicalione honorum tuorum mabillum srntcwialiter 
condcmncnlur. Ordinali rero, quorum fidai praediclit nani r.ammiisa, *t 
fraudes in credilo ipsis officio commutile probentur , ultimo supliciu fc- 
ricndos esse ccnsemus. GII ordinati erano due uomini circo spelli e rode 
ilcRni, i quali orano Irnscclli por assistere nlla rena coni posi i ione lic^'li 
dominili od alla loro vendilo. 
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vasi o sulle scatole ili teriaca, come pure «Ielle altre cose 
che vende, egli deve apporre il suo proprio marchio o segno, 
e non quello di altro speziare- , poiché ognuno dev' essere con- 
tento del nnmc che seppe meritarsi senza usurpare quello degli 
altri. Che se per avventura un compratore presentasse un vaso 
ove metterla colla impronta di un altro farmacista, egli deve 
cancellarla — - levare et raschiare dktum tale siginoti , — e porvi 
la sua sotto pena di lire 1 0. Il solo maestro farmacista o chi 
tiene legittimamente il suo luogo può vendere e consegnare 
resagallo, arsenico e sublimato; non perù ad uno schiavo o ad 
una schiava ancorché divenuti liberi, né a giovani minori di 
venti anni , ma soltanto a padroni e signori di noia buona fama , 
con peoa ai trasgressori da lire 1 fino a 100. 

È proibì lo alle persone dell' arte il comprare o far comprare 
a suo conio farmachi , merci o rose spettanti all' arte stessa dai 
garbellatori (■), o dalle loro famiglie, o da persone vili e sospette 
non che da servi o famigli de' cittadini; di comperarle sulle 
navi, sulle gulec. su qualsivoglia legno di mare prima che sieno 
state sbarcate , onde rimuovere cosi l'occasione di frodi; di com- 
prare, vendere, e contrattare merci da speziare se non sieno 
garbeltaic dai garbellatori del Comune; di vendere sjiecie rosse 
die sieno bagnate — speda rubeas quae sin! linfactac seu balnea- 
tae, — come quelle che debbono essere ben asciulte — vender'' 
debeai sircas sive sititas. — Colui che compera cose 0 merci da spe- 
ziale nella città o nei distretto per somma maggiore di lire 2.'i 
deve ai consoli manifestare il vero prezzo e il modo e il tempo 
e le condizioni della compra nello spazio di ventilili a tiro ore . 
ne può senza previa licenza loro rimuoverle dal luogo ove 
furono depositate; altrimenti i consoli sono io arbitrio di divi- 
derne la mela fra gli uomini dell' arte al prezzo medesimo 

(') Garbettalorcs da corbellare, clic il Di) Cniipc, — >'. (ìlossarium mutine 
«I infimiic tattnilatU — voi. S, dice parola Italiano, banche non ci sia rtnio 
ritrovarla in alcun tiinonnrio, ( Cribro sccei-nfre , jtnrgnre ). P' Inleniicrebtw 
.illumini; criwtlittorì ili O'isir aromatarie. 

Sforili diir (feteci-ilhi ili Genova 11 
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con cui vennero acquisiate e □" infliggere anche al delinquente 
una multa ('). 

Siccome uomini di farmacia e medicina ignoranti portano a 
vendere per la città e pei dintórni falsa teriaca ed altre pre- 
parazioni che possono produrre gravi danni e la morte stessa, 
così a chi non è dell' arie è vietalo di portare e far portare 
in giro i suddetti medicinali senza licenza de' consoli sotto pena 
di iire 23 e di perderli, salvo però che fossero sfati recali 
per mare da galeotti n marinari — salvo si laìis persona esset 
naleolus vel marimrim qui venisse! per mare de, pelago in Janna 
et diclas aporlasscl. Gli è pur vietato di vendere al minuto 
cose spettanti all' arte, il prezzo delle quali sia minore di 
lire 25 (*). 

-Volani) pure gli statuti le feste principali che i farmacisti, 
giusta i precetti della chiesa, devono celebrare e come in esse 
non possano vendersi che le medicine dì necessità, prescritte 
da medici e tenendo soltanto aperto il portello della farmacia. 
Le feste minori da osservarsi sono quelle dì S. Tecla, di S. 
Desiderio e di S. Romulo. 1 consoli alla occasione di pub- 
blica grida del governatore per andarlo ad accompagnare a 
qualche chiesa e a portare qualche palio debbono convocare 
^li uomini dell' arte onde recarsi insieme allo accompagna- 
mento, e specialmente poi ogni anno per accompagnare il 
palio alla chiesa di S. Tecla. Allorché muore un maestro 
o la moglie o il padre o la madre o il figlio o la figlia di 
lui in età maggiore di sedici anni, lutti quelli dell'arte devono 
trovarsi coi consoli alla casa del defunto per accompagnarlo con 
candele accese alla sepoltura e ritornare insieme alla casa stessa, 
e in quel giorno tenere le farmacie chiuse come nei giorni di 
domenica sotto pena di soldi *> ogni volta ( J ). 

A (presti statuii vennero ili mano in mano nel seguilo fatte 
modificazioni secondo che l' opportunità richiedeva. Intervennero 

('I Vcggansi i cip. 13, 11, M. 32, 33, 31, 28, 32, 31 e 3fi. 

(1) Veggintl i cap. » c 86. 

;'i Vegganni i c»p, s, 26, 2B e SI. 
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pure decisioni e provvedimenti , che indussero nell' arte alcuni 
notevoli mutamenti. Di che gioverà per la storia dell'arte stessa 
dare una qualche notizia col seguente sommario. 

Nel 1496 i consoli fecero abbruciare una quantità dì manna 
guasta e cattiva trovala nella bottega di due speziari Prato e 
Ardissone. I censori del Comune ravvisando nel fatto una usur- 
pazione del loro potere chiesero al Senato di punire i consoli 
con ammenda. Ma il governatore ducale e luogotenente Ago- 
stino Adorno e gli anziani non solo assolvettero i consoli, ma 
decretarono, che nello cose e nello esercizio dell' arto aromataria 
i censori non avessero più ad immischiarsi. Un altro decreto 
però dell' anno appresso ridonò ai censori , che forte si dolsero 
e reclamarono i diritti che avevano pel passalo. Non vedesi 
però che i censori facessero più atto alcuno di autorità verso 
1' arte farmaceutica. Fu probabilmente intorno a questo tempo 
che il magistrato dei padri del Comune prese a sovraintendei'e 
a tutto ciò che spellava alle arti vegliando allo adempimento 
de' loro doveri, alla osservanza de' loro statuti, al manteni- 
mento in esse della disciplina e dell' ordine ed al componimento 
delle differenze e liti cho in esse insorgessero. Il Senato emanò 
a quést' oggetto medesimo formale decreto il 24 di novembre 
(546. Però un altro decreto del 18 di agosto dell* anno pre- 
cedente attribuiva ai consoli- della ragione il provvedere e giu- 
dicare sommariamente pel pagamento (lei crediti degli speziari 
per medicinali o cose aromalarie, imperocché questi esponevano, 
che somministrandoli al minuto e presentando poscia i conti , 
i debitori addicevano sovente pretesti per non pagare e gli 
obbligavano a produrre documenti e prove nei tribunali, il che 
riusciva loro sempre di molto incomodo e talvolta assai difficile 
non potendo esibire che i loro libri. Era stabilito non pertanto 
che i titoli di credito dovessero essere presentati ai consoli 
della ragione dentro 1' anno dalla prima sommi ni stranza. 

Ai farmacisti un altro pericolo instava e ad un' altra avaria 
andavano soggetti, ad evitare la quale potevano essere talvolta 
tentati di peritarsi nel dare i medicinali o di rilardarli con 
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grave danno della salute dogi' infermi e colla morie, medesima. 
Fu il oso più volle, che gli ammalali morendo, non vennero 
lineati ai farmacisti i medicamenti dagli eredi, che addussero la 
estrema povertà del delnnto, o come lulla 1' eredità fosse esau- 
rita da' suoi creditori. Gliii'ilevasi pertanto al Sonalo di por ri- 
paro a un tanto male. E il Senato con decreto del \ G di gen- 
naio 15.18 ordinava, che le spese dei medicinali fossero pri- 
vili-gialo come quelle dei funerali sino al valsente dì lire 25 
anche a petto delle doti della vedova quando queste eccedessero 
le lire IÌO0, e fino a lire 10 quando lo doti fossero minori 
ili qnesta somma, e die al pagamento non fosse mestieri di 
altre formalità fuorché la verificazione del conto. 

Nel 1518 il regio governatore ducale Ottaviano Campo Fre- 
goso e gli anziani acconsentono alla domanda della loggia far- 
maceutica, che niun maestro riceva a suoi servigi per essere 
ammaestrato nell' arte alcun garzone, che non abbia dedici anni 
di eia e non si obblighi dì staro seco lui per otto anni. Ma 
nel 1588 la loggia presentava un altra domanda al Senato, che 
incominciava in questi termini ; « — Avendo V altissimo ed 
eterno Iddio creato questo bel mondo ha voluto che ogni cosa 
perseveri con suo ordine, come veggiamo in tulle io cose ce- 
lesti: parimente tutte le città, che vogliano aver vita felice e 
lunga, è necessario siano governate con ordine, » — e dolen- 
dosi che le cose fossero giunte a lale che « potendo ciascuno 
con pagare 1' arte aprire una bottega, anzi ciò eh' era peggio 
assai, che ogni fornaio, cuoco, formaggiaio o altro simile po- 
tesse vendere siropi ed altre speziarle con gran vituperio del- 
l' arte e danno di quelli miseri che si fidano nel buon mer- 
cato » , — supplica vaio di ordinare che niuno potesse esercitare 
l'arte, il quale non 1' avesse appresa, giusta le norme de' suoi 
capitoli. Per lo che il Sonato prescriveva che niuno o genovese 
o forense potesse esercitare I' ammalarla e farmaceutica arie 
se prima non avesse servito in essa, o in Genova o altrove, per 
anni sei, e non fosse stato esaminale c (rovaio idoneo dal ret- 
Inre del collegio de' medici e dai consoli e consiglieri, e quindi 
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approvala dai sindicalori ilei Comune, e ciò solto pena ili 2 scudi 
il* oro fino ai 1 1)0 secondo hi qualità della persona. 

l'er gli usami a darsi a coloro clic volevano passare maestri 
dell' arte, i padri del Comune nel 1G15 decretarono che ogni 
anno si eleggessero nel collegio venti farmacisti da medico, i quali 
dovessero surrogare i consoli e i consiglieri ogni qualvolta alcuno 
di questi fosse assente, o per qualsiasi giusta ragione non in- 
tervenisse agli esami medesimi. E nel 1617 fu rinnovato itagli 
stessi padri il decreto di non potere alcuno essere ascritto a 
matricola noli' arte senza averli con approvazione subiti. 

Ai quattro consiglieri della loggia il Senato .con suo decreto 
del 1 591 ne aggiungeva duo altri , allineilo essa nel mollo nu- 
mero degli spezial i putesse meglio adempiere gli uffici che dai 
capitoli erano imposti. 

Gli speziai'! di Sotto ripa ('), non paghi di celebrare le feste 
ordinale dagli statuti nei capitoli Su' e 31, convennero e per 
pubblico instrumenlo rogato dal notaro Gio. Battista Sullo il 
26 di loglio 1352 si obbligarono a celebrare eziandio quelle 
di S. Antonio in primo luogo, e quelle de' SS. Sebastiano, 
Benedetto, Pantaleone, Siro, Hocco, Gottardo, Michele, Fran- 
cesco, Martino, nei quali giorni avrebbero tenute chiuse le 
loro botteghe. Tutti consentendo, tranne un solo, d Senato 
nell' 11 di marzo 1553 approvò la proposta, ordinando che 
il dissenziente dovesse pure uniformarsi. 

Tra il -1556 e il 1558 vennero a prò' dell* arte impiegate 
in S. Giorgio ( s ) lire 20000, lo quali andassero a moltiplico 
fino a compiere luoghi 200. 1 proventi allora dovevano essere 
consacrati ogni anno a sovvenimenlo delle ligìie che si maritas- 
sero, de' maestri aromatari! elio avessero appresa I' arte in Ge- 
nova ed in essa avessero domicilio o nelle tre podostarie. Se 
i padri più uon vivessero, e vi fossero domiciliate le figlie, 

(') Sono ripa sono ponici anticlil clic por buon irono corrono a poca 
distonia ilei porto, sotto I quali Iranno anche al ili <)' oggi le loro botteghe 
molli droghieri. 

t;'} Cartulario S. loeorum mniptramm III.*-' (tffteiiS. (ieorgilliUtlo C,'5S. 
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quelle ili Genova avessero sempre la preferenza. A ciascuna 
per sovvenzione di (Iole fossero dote da lire 100 a 200 ad 
arbitrio de' consoli in una e do' consiglieri. Che se nell* anno 
non vi fossero figlie clic andassero a marito , o alcuna cosa 
dei proventi avanzasse, si compiano cogli avanzi e cogli altri 
impieghi fattibili i luoghi 300, e allora si elevino le sovven- 
zioni da lire 200 a 300 per ciascuna. Quando vi fossero Unte 
figlie fidanzale che l' annuo reddito non bastasse, si assegni la 
sovvenzione su quello dell' anno seguente , e quando date ad 
ognuna lire 300 vi fosse un residuo, questo ad arbitrio de' 
consoli e de' consiglieri si distribuisca fra gli speziari poveri 

0 si ponga ad aumento di capitale. 

Dopo questo fatto consolante dello impiego di una cospicua 
somma al pietoso oggetto di concorrere al collocamento delle 
povere figlie de' maestri dell' arte è spiacevole cosa lo imbat- 
tersi in liti meschine soslenute dagli aromatari contro i formag- 
giai perchè pretendevano di vender sapone, o contro i ver- 
micellai perchè questi ne' loro statuti supponevano di possedere 
il diritto esclusivo di fare e vendere paste , o contro chi un bel 
giorno aveva sul mercato di Genova la sola quantità di limoni , dei 
quali essi dicevano di avere bisogno per le loro farmacie. Ma più 
spiacevole ancora è il vedere le intestine discordie , dalle quali 
per molti anni I' arte fu travagliata ed afflitta. Delle quali ci 
è pur forza toccare, si per completare meno imperfettamente la 
nostra istoria, e si perchè vedasi la cagione dello scinilimenlo 
dell' arte medesima. Difficile era in vero il reggimento di un 
arte numerosa assai , composta di elementi diversi, quali erano 

1 farmacisti da medico, i farmacisti minutanti, i droghieri, ì 
confettieri ed i semplici minutanti fra questi ultimi, essendo 
cosi svariati gì' interessi degli uni e degli altri, i bisogni, le 
condizioni , onde di leggieri potevano ingenerarsi invidie e ge- 
losie ; di un' arte soggetta ad una autorità immediata , che essendo 
più morale che effettiva, pure doveva esercitare un' azione inqui- 
sitoriale e perciò poco accetta all' universale. Per cagione di 
questa infatti incominciarono nel 1586 le interne dissezioni. 
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ulitì quali diede luogo la elezione de' consoli e colisi glieli , onde 
sin d'allora i padri del Comune iluve lli-rn intervenire e dichia- 
rare, che i consoli non avessero die un volo solo e che la ele- 
zione dovesse farsi colla opera di un pubblico nolani giusta un 
decreto del Senato del 1574. Si l'innovellarono nella elezione 
del 1388, in cui si commisero tali irregolarità che ì padri del 
Comune giudicarono che fosse annullata c raccolsero lulta la 
università farmaceutica per ripeterlo alla ìnro presenza. Ri- 
presero con maggiore violenza nel 1617, poiché i consoli e i 
consiglieri dell' anno precedente essendo farmacisti medicinali . 
avevano eletto i venticinque prestanti del collegio dell' ordine 
stesso, e siccome questi proponevano i due nuovi consoli, ben 
poteva prevedersi che i proposti sarebbero pure medicinali . 
onde i consoli e consiglieri e gli uffìziali tutti per I' avvenire 
ai medicinali slessi apparterrebbero con grave iattura dei non 
medicinali , i quali pure erano nel collegio in numero di gran 
lunga maggiore. E il fatto confermava le previsioni e i timori. 
La elezione dei venticinque era caduta sopra i nobili Gerolamo 
Casanova ed Aurelio ftichcri , i quali sottoposti alla votazione , 
non giunsero mai a conseguire i duo terzi necessarii di voti 
favorevoli. Si sostituirono loro i nobili Pietro Antonio Salvagli e 
Gio. Battista Caminala, pei quali neppure fu possibile l otte- 
nere i duo terzi de* voti. Al magistrato adunque de' padri de! 
Comune ricorse Bartolomeo Magno , uno de' consoli vecchi del- 
l' arte , onde in tanta confusione di cose provvedessero essi slessi 
alla elezione, per la qoale bisogna non aravi miglior partilo 
che confermare gli ultimi due proposti al consolato. Dall' altra 
parte venne rappresentato ai padri esservi grande ingiustizia 
ed ingiurìa, che fossero elevati sempre alle cariche dell' arte i 
medicinali colla esclusione dei non medicinali e principalmente 
ptìr ciò , che i visitatori delle botteghe e dei laboratori sareb- 
bero sempre stali fra quo' primi, e non si avrebbe mai avuto 
nelle visite alcuno dei droghieri e confetlieri abbastanza esperto 
e competente a dar giudizio pelle materie e preparazioni ad 
ossi appartenenti; pei passati tempi essere stata lodevole con- 
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suetudine che une de consoli fosse scelto fra gli speziari me- 
dicinali o I' altro fra i non medicinali; reputarsi perciò doversi 
in quella buona consuetudine perseverare, che altrimenti non 
era più a sperarsi quiete nell' arte. Per le quali cose i padri 
del Comune, ndile le parti, determinarono, che atteso il bi- 
sogno dell' arie, gli ultimi due proposti, il Cantinata c il Sai- 
vago, occupassero pel restante dell' anno il consolato. 

Era necessario per ristabilire ia pace o i' ordine di riformare 
il modo di elezione. I padri del Comune suggerirono ai consoli 
di proporlo e discuterlo nella loggia. Un nuovo metodo fu per- 
tanto concertalo dai consoli e consiglieri e proposto all' arte, 
clic in generalo adunanza lo approvava. Iticorsero al Senato 
affinchè vi apponesse la sua conferma. Trasmesso dal" Senato 
ai padri del Comune per averne il parere, questi lo rifecero con 
rilevanti mutamenti ; onde un nuovo progetto intorno al quale il 
Senato volle pure l' avviso dei signori di palazzo. Anche da questi 
fattevi alcune varia/inni, sprialmnilf militando lo priu 1 t 1 Min- 
zioni , finalmente il Senato lo approvò con decreto del S di 
marzo 1618. La sostanza del nuovo regolamento sta in questo, 
che per la elezione de' consoli, il consiglio dell' arto trasceglie 
quaranta fra i più considerati, i quali nomiuano otto per il conso- 
lato. Fra tutti quelli dell' arte si estraggono a sorte altri otto, e i 
sedici nomi posti insieme vanno sotto i voli del collegio intero. 
1 due che ottengono maggior numero di suffragi , purché sieno 
i due terzi dei presenti, sono riconosciuti consoli per l'anno 
successivo. I consoli perù devono avere quaranl' anni di età e dieci 
di patronato di bottega: i quaranta elettori debbono avere 
quaranl' anni di età e sei di patronato. Assolutamente però 
ù vietato che amhi i consoli sieno medicinali: uno di essi sarà 
non medicinale. 

Con questo nuovo modo di elezione il collegio dogli speziali 
continuò nella unione ancora molti anni , ma non si che non 
si riproducessero in esso quistioni e liti, per le quali era d' uopo 
dello intervento de' magistrati. Troppo divario c' era tra i farma- 
cisti e i non farmacisti; per una parte slava la scienza, ancorclu 1 
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a vero dire non fosse moliti ancora , e la considerazione di' essa 
procaccia; per I' altra parte la preponderanza del numero c quella 
eziandio delta ricchezza; era quindi difficilissima rosa, elio quelli 
non ambissero al maneggio degli affari dell' arie e ad una specie 
di predominio, e che questi non ripugnassero a lasciarlosi im- 
porre: di quindi le gelosìe e discordie. Negli animi adunque 
di molti corso la persuasione che fosse necessaria la separa- 
zione, e tanto si estese e si fortificò che il Senato nel 1C90 
la decretò. E affino di mandarla ordinatamonto ad effetto fu- 
rono fatti diciassette capitoli , secondo i quali dovesse essere 
regolala. 

De' principali di essi ecco il sunto: 

2. Le due arti avranno loggia separata e le suppellettili 
saranno divise. 

3. La teriaca sarà fatta dai farmacisti, ma venduta ai 
nnn farmacisti allo stesso prezzo che a maestri farma- 
cisti. 

3. Le carte dell' archivio comuni! saranno depositale presso 
i padri del Comune. 

i. La festa di S. Antonio sarà ed elicala alien laLivamoulo 
un anno dagli unì e un anno dagli altri. 

5. La colonna in S. Giorgio e i suoi proventi saranno 
divisi por parie uguale ogni anno. 

8. Fra quindici giorni i far ni ari si i , che fanno il droghiere 
e confettiere , dovranno decidere a quale delle due 
arti intendono appartenere, tranne alcuni più poveri, 
ai quali lor vita durante sarà conceduto il doppio im- 
piego. 

!t. I farmacisti non visiteranno che le farmacie loro. 

1(1. In questo capitolo si accennano le materie che potranno 
vendere gli speziari nnn farmacisti, precipitato, arsenico, 
cenahro, Solimano, vetriolo, minio, olio laurino, di 
noce, di seme di lino, ecc. Essi soli potranno vendere 
colori por la pittura e tintura. 

Il i non farmacisti polianno compiale i composti dei far- 
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macisti da spedire nelle Riviere , purché suggellali col 

sigillo della loggia Uì questi {'). 
12. Potranno anche vendere le cere solile a lenersi e ven- 
dersi dai farmacisti. 

Forse la decretala separazione incontrò troppo gravi difficoltà 
per essere pienamente attuata in breve termine di tempo e forse 
furono fatte rappresentanze in contrario: come procedesse la cosa, 
s'ignora; ma nel giugno del 1693 il Senato rivocò la separa- 
zione. Il fatto è elio gli speziari medicinali , avendo 1" anno se- 
guente stabilito di raccogliersi in adunanza noi chiostro di S. 
Francesco di Castelletto, il magistrato de' padri del Comune te- 
mendo fossero per nascere disordini lo impedi, e ne riferi al 
Senato rappresentandogli essere indispensabile eh' esso pronun- 
ciasse perentoriamente 1' unione o la separazione. Per questa 
essere già- stesi ed approvali i capitoli, per quella presentarne 
esso alcuni al Senato che sarebbe necessario approvare per in- 
trodurre ne 1!" arte ì mutamenti opportuni. Al Senato pure ven- 
nero fatte altre rappresentanze molle, quali prò e quali contro 
la separazione, che lo tennero in forse della decisione più con- 
veniente. Alfine, nel luglio del 1695, diede facoltà ai padri 
del Comune di n prendere tulli quegli spedìenti » e di dare tutli 
quegli ordini , che lanlo nella sostanza quanto nei modi e nelle 
forme avvisasse più opportuni onde riparare ai disordini ed in- 
convenienti che potessero influire a pregiudicio pubblico e pri- 
valo, e slabilire la quiete tra lo arti c togliere le dissensioni 
tra loro ». — E il magistrato do' padri del Comune, il 27 di 
febbraio 1697, dopo aver lungamente discussa la cosa in diverse 
ufficiature, pronunziò come indispensabile la separazione (*). 

Or noi saluteremo un'ultima volta i droghieri, i confettieri, 
i minutanti semplici, che si dipartono dai farmacisti per racco- 
gliersi nella loro loggia particolare e vivere in buona pace Tra 

(') Lo precedenti noliiie c quelle che seguono ìnlorao all'arie uVfarma- 
cisii o non tormacisti riunita sono tutte raccolte e compendiale nel codice, 
che già abbiamo menzionato sotto nome di Codice antico degli spetinri. 

(*) Doc. LV. 
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loro secondo i nuovi loro regolamenti , i quali si trovano regi- 
strati regolarmente in un con tutti i provvedimenti che a van- 
taggio dell'arte loro furono presi dall'anno in cui si divulsero 
dal ceppo aulico lino al 1792, e d'ora in poi la nostra storia 
non favellerà più che degli speziali da medico. Perù finiremo 
il presente capitolo con riportare i nomi de' consoli dell'arie 
riunita, de' quali abbiamo incontrato notizia. 

1485 Giacomo Casanova — Battista Valle. 

1 488 Giacomo Monfjìardino — Bernardo de Davania. 

1495 Manuele Sbarria — Pellegro de Ovones. 

1490 Vincenzo Negrini — Giacomo Bargagli. 

1518 Filippo Ponte — Antonio Rivarola. 

1538 Oberto Picimbono — Gio. Battista de Paolo. 

1533 Francesco de Uncia — Giovanni Castelletto. 

1 556 Gio. Battista Spinola de Costa — Giacomo Spinola a 
Solmi. 

1557 Bartolomeo Alessio — Stefano Lombardo. 

1558 Simone Frisone — Agostino Maragliano. 

? Francesco Malocchi — Giovanni Nigio ('). 

1509 Giacomo Borsotlo — Vincenzo Galeno. 

? Giovanni Nigio — Gerolamo Casanova. 

1574 Vincenzo Galeno — Pietro Gotuccio. 
1586 Stefano Balestrino — Battista Carlabono. 
1G08 Gio. Battista Sanguinonn — Bernardo Borlasca. 
1616 Bartolomeo Magno — Antonio Odoardo. 
1017 Aurelio Bichero — Pietro Antonio Salvego. 
1624 Sebastiano Vigo — Cesare Pedemonte. 

(') Si collocano in qucslo \KSIo por inilniionc sema poter .issogiiare 
l'anno preciso rfel consolalo. 
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Nuovi statuii ile' Jijrniiirijli sparali ibi ilrngliisri — Ek'iioiii tifali ufliiialì lo™ — 
Corso di sludi r.iriuiii-i'iiiiri >t.il)iiil" Urli' unimr-iij — Le curiwruiLiiiii rvliriiwr 
non possono Icncre farmacia, the per loro uso particolare. 



Gli speziali da medico soparnti dagli speziali droghieri c 
confettieri formarono un collegio retto da leggi speciali , che 
prese il nome di magnifica università de' farmacisti. 1 (piali, 
appena attuata la separazione, dovettero dar opera a fare i loro 
particolari statuti sia per l'interna amministrazione e il governo 
disciplinare dell'arte, sia « pur l'importantissimo fine di ov- 
viare le froi 

la vita degli uomini (') ». Sarchile qui inutile 



essendo essi approvati dal Senato che per un tempo determi- 
nalo c avendo quindi il carattere di provvisorii. E non è a 
dubitare che non subissero colf esperienza di più anni con- 
siderevoli campamenti , finche nel 1 748 parvero ridotti a tale 
da chiedere al Senato la definitiva loro conferma c da essere 
invariabilmente fermati, come avvenne per decreto della Re- 
pubblica il dì 0 di settembre. Abbiamo detto invariabilmente; 
ma qual c la società grande o piccola e di qualsivoglia na- 
tura che al variare de' tempi, delle condizioni del vivere e 
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dello opinioni non abbia in qualche parlo a mollificare le sue 
leggi e i suoi ordini disciplinari "? A questo bisogno di varia- 
zioni e di progresso non era per fermo 1' universilà farma- 
ceutica die potesse sottrarsi. Nel 1784 infatti sulla proposta 
del magistrato dei padri del Comune, approvata dal Senato 
e coli' opera del dottore in leggi Benedetto Viale, deputato dal 
magistrato medesimo, vennero a taluni de' capitoli degli statuti 
altri capitoli aggiunti e sostituiti. De' nuovi statuti e di questo 
modificazioni noi diremo qui brevemente per quelle parti al- 
meno, che sostanzialmente si scostano dagli statuti antichi, dei 
quali ahhiamo favellato nel capo antecedente. Ci servirà di 
scorta il libro magistrale dell'università, di cui trattiamo, il 
quale venne graziosamente lasciato a nostra disposizione dal 
signor Agostino De Negri, farmacista pregiatissimo in Genova, 
che ne è proprietario ('). 

I nuovi statuti constano di 3!) capitoli, de' quali i primi 
21 trattano delle qualità e dei doveri degli ufficiali , nel che 
appunto consiste la maggior differenza fra gli statuti antichi 
ed i nuovi. 

L' università farmaceutica ó composta di tutti i maestri che 
hanno treni' anni di età e cinque di speziarla aperta , e non de- 
hitori verso di essa. L'età nel 178i fu ridotta a venticinque 
anni, a Ire gli anni di speziarla aperta, fi numero legittimo risulta 
dai due terzi de' maestri tranne gl' infermi e gli assenti dalle tre 
podestarie, e per la validità delle decisioni si richieggono due 
terzi dei voti dei congregati. Ha i titoli della speziarla aperta 
soltanto colui, che pcrsonalmento la dirìge, « non colui che a 
tntl' altro intende e si esercita in altra professione e soltanto ha 

(') Questo coiiicc,cl]c diremo codice nuovo de'hrmaciall, ò Intitolalo: Leggi, 
privilegi e nuovi regolamenti della magnifica università de' farmacisti, 
comprovale senza limile di tempo dal serenissimo Senato e lodali dall' il- 
lustrissimo magistrato dc'signori PI", del Comune nel consolata de' MSf. 
signori Carlo Eugenio Vaìra e Giuseppe Gaetano Oderò , e de' Sflti. 
consiglieri Già Battista Carozzo, Bartolomeo de Negri , Ambrogio Porro 
e Giuseppe Pereti!, fatino di pace 171S. 
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un qualche interesse nella speziarla alimi onde avere pei suoi 
privati fini cariche etl ingerenza nell'arte ». 

Dall'urna, in cui sono i nomi de' maestri con quarant' anni di 
eia e dieci di farmacia aperta, si estraggono alla presenza di 
(ulta 1' università otto nomi per la elezione de' due consoli, 
fra' quali i due , che ottengono maggior numero di suffragi , 
purché non meno dei due terzi de' votanti, rimangono eletti 
consoli dell' anno seguente, e l' anno per un tempo soleva incomin- 
ciarsi il 1.° di novembre, ma dopo il 1752 dai padri del Co- 
mune con assenso de! Senato fu statuito che avesse principio 
il 1." di gennaio. Se l'elezione non abbia luogo nel terzo espe- 
rimento dì suffragi o devoluta ai padri del Comune. I consoli 
scaduti, al solito rimangono consiglieri e di essi il più antico 
ordinariamente è nominato cassiere dell' università. Gli altri 
due consiglieri si eleggono come i consoli , ma gli otto si 
eslraggono da un' urna in cui sono lutti i nomi de' maestri 
che hanno treni' anni di olà e cinque di speziarla. Da questa si 
estraggono poscia tre nomi dei revisori de' conti, i quali in- 
cominciano l'esercizio del loro ufficio colla prossima e pronta 
consegna del denaro, delle chiavi, degli oggetti spettanti al- 
l'arte e dei conti, che i consoli scaduti devono fare ai nuovi. . 
Fra gli otto eleggibili a consoli e consiglieri non possono es- 
servi parenti fra loro in prossimo grado , nè coloro che ne- 
gli ultimi quattro anni furono consoli o negli ultimi tre furono 
consiglieri. Un decreto del magistrato de' padri del Comune 
del 1760 esclude dalle nomino suocero e genero insieme, 
nò alle eccezioni di parentela può essere altrimenti derogalo 
che dal Senato con dieci voti favorevoli. La elezione degli 
ufficiali e il rendimento de' conli non possono differirsi oltre 
i termini slabititi sotto pena ai consoli vecchi e nuovi di lire 
10 in 30 ciascuno. Ma ¥ abuso di dilazione era invalso tanto 
oltre nel 1791, che i padri del Comune avvisarono necessario 
rinnovare gli ordini generali per le arti dei 1668 e del 1724, 
ingiungendo ai trasgressori la pena di lire 200, e la pri- 
vazione di voce attiva, e coll'nbbligo ai cancellieri di non am- 
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metterli alle ufficiature. La loggia consta de' due consoli e de' 
quattro consiglieri. A legittimare le sue decisioni voglionsi 
quattro voti. Essa ha l' amministrazione ed il governo di ogni 
cosa a termini de' capitoli , delibera, visita, giudica, comandae 
condanna , e le sue condanne sono — brevi marni — , senza for- 
malità di giudizio — sola farti verilate inspecta, — ed ogni magi- 
strato della città deve prestarle braccio sotto pena del sindicato. 
Essa nomina a voli gli altri ufficiali dell' università, vale a 
dire il cassiere, due promotori, tre visitatori, due conserva- 
tori dei capitoli, due sindacatori ossia tassatori, duo provve- 
ditori da morti e ventiquattro esaminatori, i quali tutti, non 
meno clic i consoli e i consiglieri, giurano sugli evangeli! di 
adempiere fedelmente i loro doveri. 

li cassiere tiene una chiave de' medicinali, che sono il te- 
soro della università, restando altre due chiavi presso, i con- 
soli , dà sicurtà in atti del cancelliere per la cassa e fa Ì pa- 
gamenti dietro ordine de' consoli. Quando cessa, i suoi conti 
sono esaminati dai tre revisori, che depongono presso il can- 
celliere il loro giudizio affinchè la loggia sentenza. 

I due promotori esaminano i giovani, che vogliono prendere 
gli esami per l'approvazione nell'arte. Il loro giudizio è dato 
con giuramento. 

I tre visitatori visitano due volto l'anno tutte le farmacie 
della città e dei sobborghi ne' (empì dalla loggia assegnati. 
Ove trovino medicamenti alterati e imperfetti , li suggellano 
e portano in loggia, che determina le punizioni pecuniarie e 
la chiusura pur anco della farmacia. Se mai ricevessero nella 
visita ingiuria, ne riferiscono ai consoli, e questi ai padri 
del Comune, che provvedono per la punizione del reo e la cat- 
tura all'uopo, e allora questo non può essere rilasciato se 
non dopo uditi i consoli , giusta decreto dell* 1 1 di settembre 
1719. Il deputato de' padri del Comune alla sovr intendenza 
delle arti rappresentava nel 17t)0 le visito essere di assai 
trasandate e specialmente quelle del dominio della Repubblica, 
e i padri decretavano, che si ravviassero, e nel dominio si fa- 



192 capo xvi. 

(■fissero almeno ogni (re noni, rendendo consapevole dell' inco- 
minciamento non clic dell' esito di esse il magistrato. 1 risi- 
latori hanno facoltà nella visita di creare maestri farmacisti 
forensi, od extra menta soltanto, ed hanno perciò una pro- 
pina. Per lo spese danno conto alla loggia. E qni il codice 
registra la nota dei medicinali clic devono trovarsi in ogni 
farmacia. La riportiamo ne' documenti perchè capace od at- 
tissima a dare una giusta idea delle condizioni nelle quali verso 
la meta del secolo 18.° ritrovavasi l'arto ('). 

I conservatori de' capitoli vegliano sull'esatta loro osser- 
vanza tanto per parte dei consoli quanto degli altri uffi- 
ciali, tanto nelle elezioni quanto nelle ufficiature. E qualche 
tempo prima della scadenza si adoperano presso i magistrati 
affinchè i consoli e i consiglieri non vengano prorogali in ufficio. 

1 lassatoli de' conti rivedono e giudicano sulle tariffi! dei 
medicinali e i conli di essi che fossero posti in (mistione, e 
uiun altro può in questa bisogna ingerirsi. 

1 provveditori da morti vanno attorno per elemosine da 
suffragare alla morte loro i colleglli. Se un maestro nega due 
volte la elemosina, la loggia ne dà contezza nella prima riu- 
nione del collegio, affinchè possa ognuno Tarsi una giusta idea 
dello zelo e della pieni, do' restii. 

È pur nominato un sindaco che può essere dall' università 
confermato di due in due anni. Egli giura di fare gli utili 
dell'arte e dare buon conto di lutto ciò che perverrà a sue 
mani di spettanza di essa e di rimettere il reliquato delle 
Spese. Siccome l'elezione del sindaco soleva presentare gravi 
difficoltà, così nel 1784 fu statuito che in seguito sarebbe 
sindaco per l'anno successivo il più giovane dei promotori 
senz'ultra propina fuori quella delle ascrizioni dei maestri. 

Dicevasi acrariazinne lo inscriversi garzone nell' arte per ap- 
prenderla c divenirne maestro. IVr ottenerla era necessaria l'età 
fra i quattordici e diciotlo anni, essere di onesti natali, suddito 
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della Repubblica i! premieri; l'esime in loggia di leggere e 
scrivere e di grammatica, e la licenza della loggia slessa, 
senza la quale il tempo di servizio era perduto, uè poteva 
riacquistarsi se non per grazia del Senato. L' aecarlazione do- 
veva essere per sette anni, ma i (igli de' maestri non avevano 
bisogno di prenderla purché facessero poi constare d'ugual 
tempo di esercizio nella farmacia paterna, uè colla stessa 
condizione avevano bisogno di carta coloro, che aspiravano 

- Il llil.. .il ma*Ml dlf' fil 'fi ■]■ Il i ' OLÌ IVI ■*.■!. ..yilir. Il liiil I> 

nell'arte i giovani debbono per otto giorni consecutivi stare 
sotto l'esame de' promotori, i quali riconoscano la loro idoneità 
» e testifichino ili tutte le altre condizioni prcscriite per l'amines- 
sione. Allora si estraggono due esaminatori fra i ventiquattro, 
i quali danno in presenza della loggia c unitamente ai consoli 
e consiglieri e ni rettore del collegio de' medici, l'osarne, l'or 
l' approvazione sono nccessarii almeno sei voti. Il nuovo ma- 
tricolalo giura di esercitare l'arte col santo timor dì Dio e 
con carità verso il prossimo, d insegnare cun carila e diligenza 
I' arie ai suoi garzoni , di nulla mai fare contro la loggia e i 
suoi privilegi, osservare gli statuti, ubbidire ai consoli e con- 
siglieri , non vendere medicine velenose se non che a persone 
ben note e di buon nome, né sonnifere o tali da cagionare 
aborti senza licenza del medico, e di non usare e consigliare 
altri ad usare farmachi ve! quali o con parole o enti altro ;hj- 
lesse essere qualche sorte di sufici sii 'zinne e patto tacilo o espresso 
mi demonici. 

Alla legge dell' aecarlazione de' giovani molte e diverse de- 
rogazioni dovevano farsi o per trascuranza o per grazia del Se- 
nato, poiché- nel 1773 i consoli ricorrevano, onde fosse posto 
un riparo al disordine, e proponevano; si riducessero gli anni 
di servizio de' giovani a sei; anche- i forestieri fi isserò ammessi 
purché le altre condizioni avessero; ma invece fosse d'uopo, 
dopo avere presentato fede del servizio in una farmacia, pagare 
per la immatricolazione ai nostrani 1011 scudi di argento, mela 
all' arte e metà al magistrato de' padri del Comune, ai forestieri 

Storta <MC friii-rr»l<i ili «fi.oii ti 
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1,'iO, i maestri die ricevessero giovani nelle loro farmacie 
senz' uccartaziiiiie uhm piilesseri! parlcripare ilei proventi delle 
colonne in S. Giorgio per la maritatone di loro figlie, nè i 
i-.i'inrn m'iln- "I ili |^» r i ut n i 'i»l< i- .i ..iTtirv. I- n< li. ■■■ 
(piando non avessero pur quelli sci anni servilo invece in uno 
de' due ospedali della città. Il Senato acconsentiva alla domanda 
purché nulla avesse in contrario il magistrato de' padri del 
Comune, il quale la trasmetteva al deputalo all' arie Domenico 
Invrca e quindi la con fermava lidnccndo però u 50 gli scudi 
da pagarsi dai genovesi , a 70 quelli dai forestieri. Quanto al 
pagamento da farsi polla immatricolazione ordinaria, nel 1781 
dichiaratasi, che secondo quello eh' erasi fino allora praticalo, 
liei maestri in città era di lire 136, e fuori città di lire 70 
con obbligo ai consoli di partecipare al deputalo all' arte le 
immatricolazioni avvenute nel loro consolato perchè faccia se- 
guire il giro in S. Giorgio delle somme esatte in aumento della 
colonna dell* arte, sotto pena ai contravventori del doppio, da 
ripartirsi un terzo all' arte , un terzo al magistrato , e un terzo 
al de nunz iatore. 

Dopo i capitoli relativi all' amministrazione interna della 
università seguono alcuni che spettano allo esercizio e diremmo 
alla polizìa esterna di essa. 

Niuno, che non sia maestro matricolalo, può aprire farmacia 
e vendere medicamenti nella città e nel dominio. È grave 
delitto per chiunque spacciarne degli alterali e fraudolenti, 
da punirsi colla pena dai 25 fino ai 500 scudi d' oro. La 
loggia giudica senza formalità di processo, nè vi ha appello 
ai suoi giudizi! so non che al magistrato de' padri del Comune 
e dopo avere depositato per 1" appello medesimo un forte pegno. 
Il magistrato non può rivocare o mutare le condanne se non 
con quattro voli che convengano nella stessa sentenza. 

lì vietato il tenere la farmacia in casa , perchè dev' essere 
alla vista di tutti , affinchè possano tutti vedere se sia ben te- 
nuta e assistila, ed alla occasione della visita non abbiano luogo 
trafugamenti e sullerNigl. Gli eredi di un farmacista defunto 
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devono in breve termine porro alla direzione della farmaci» 
un maestro matricolalo sotto pena di 11) finn a 20 scudi 
d'oro. Se un maestro senza sua colpa sia. Stacciato dal locale 



) prna di lire 



iieslro può subentrare 

■I mi trida le e dell' ossicrozio, 
e la vendila di essi è di diritto esclusivo della università far- 
maceutica, e il provento che ne viene è suo patrimonio, e 
serve per tutu: le spese occorr enti e per le finzioni Ma cappella 
•lì S. Antonio e la sua manutenzione. Il comporrà questi farmachi 
è proibito sotto severissime pene si come frode verso I' università 
e sì come cosa di assai danno e pericolo quando la composi- 
zione non fosse fatta colla necessaria diligenza. « La teriaca 
di Atidromaco, dice il testo, essendo uno degli eloltuaru i più 
perfetti, è d'uopo farlo enn precisione e tenerlo in credito perchè 
abbia per il mondo approvazione universale ». La teriaca 
adunque, e lo stesso dicasi degli altri due medicinali , si Torn- 
itone soliamo nella loggia, alla presenza di tutta 1' universi!;! 
e con molta solennità in un giorno fissato sul fine della prima- 
vera o al principio delia estate. Otto giorni innanzi si tengono 
nella loggia ben preparati e disposti lutti i componenti del 
famoso elettoario onde tutti pubblicamente possano osservarli e 
recare giudizio della buona Inrn qualità; dopo il qual tempo 
i consoli e i consiglieri , uditi i giudizi) che se ne fanno , di 
bel nuovo riconoscono dilìgenlcmcnle gì' ingredienti , e si passa 
quindi alla composizione, invitando alla grande opera l'illu- 
strissimo deputalo di'l magistrato dei padri del Ormine. Tarilo 
apparato di cose, tanta affettazione di precauzioni per la forma- 
zione della teriaca fa rammentare la solennità di molto maggiore 
con cui questo medicamento si componeva in Venezia, e veramente 
è a credere, che avvedutamente si volesse con èva tenere in 
eredito la teriaca genovese a petto della veneziana, che godeva 
gran nome net mondo e per la farmacia veneta formava un 
ramo importantissimo di commercio. 

Poi commercio di medicinali era in Genova assai meritevoli; 



ili ci insiti): razioni! il rapinilo 'Mi. " in questi termini : « Anilina 
persona sarà lecito vendere e spedire per fuori città cassi! ili 
medie amen li Hi sorte alcuna, ancorché in poca quantità, clic 
prima min sicno stati visitati ed approvali dai consoli dell" arte, 
i quali in prova della loro approvazione vi apporranno il sigillo 

accompagnamento dei medesimi medicinali; altrimenti senza 
questi requisiti, venendo intercetti detti medicinali, restino 
perduti e cadano i contravventori in pena di scudi dieci sino in 
cinquanta d'oro ad arbitrio de' consoli e consiglieri (') ». 

Questi capitoli e statuti , coi quali il collegio farmaceutico si 
resse buon tratto di tempo , dimostrano die tutto l' ammae- 
stramento noli' arte di un giovane riduce vasi alle pratiche ed agli 
esercisti! die poteva apprendere dal suo principale in un deter- 
minato spazio di tempo senza die fossero illustrate dai principii 
della scienza. E a vero dire, finché la chimica stette raccolta 
e chiusa negli antichi confini, la farmacia non era in grado di 
fare molti progressi e doveva limitarsi alle antiche consuetudini 
ed a quelle ricette , che la esperienza non guidata da generali 
principi) e dallo intimo conoscimento degli elementi costitutivi 
dello materie che empiricamente manipolava, chiariva capaci 
di certi determinali effetti, l'er questo mi iosegnamento pri- 
vato e necessaria ni en le uniforme, atteso le visite e la inspezione 
della loggia; un insegnamento, che pressoché interamente alla 
pratica si ristringesse non doveva parere insufficiente. Ma quando 
la fisica e la chimica allargarono il campo di loro investigazioni 
e discoprirono nuovi veri; quando la chimica principalmente 
pose mano a nuove e diligenti analisi dei corpi e rivelò gli 
elementi onde constavano, noverandoli e pesandoli, e suggerì 
numerose e utilissime combinazioni, la farmacia non poteva 
più starsi indifferente ed inette senza uscire dalla breve cerchia 
delle sue pratiche. La medicina aveva bisogno di nuove prepa- 
razioni e aveva diritto dì chiedergliele. La farmacia adunque 

(i) Codi re nuovo ilo' forma risi i pag. 48. 
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lr"v«*si in o g" 'li adoperare nuovi lustramenti . .li moltipliche 

le suo composizioni e i suoi recipienti , di cangiare e ampliare 
ili giorno in giorno il catalogo di/ suui alettaarii c meglio 
conformarlo alla vera ragiono dulie coso e ai dettali della scienza. 
Xon cessava di essere arie , ma quest' arte doveva studiare e 

■ ■ > |iin i[u ililU .i.ii-i i-i -pillili i-i mi. u i 

del suo spirilo, per non fallire nelle gelosissime sue applicazioni, 
e quindi, direi, per rivolgere i discoprimonli e i nuovi tesori 
della scienza al benefìzio pili grande e desiderato, che l' umani 111 
sofferente può aspettarne. Venne perciò sentito il bisogno pei 
giovani farmacisti di nuovi studi scientifici ben ordinati e per- 
severanti, ne' (muli la teoria chiarisse la pratica, 1" una e i' altra 
di pari passo procedendo e vicendevolmente giovandosi. Il perchè 
il magistrato de' padri del Comune propose al Senato della Re- 



qualiu'idei medicamenti, e in secondo luogo che fosse provveduto 
agli studi degli allievi larucirisli : al doppio oggetto proponessero 
il meglio i padri del Comune. I quali inerentemente a questi 
ordini affidarono la bisogna allo zelo ed ai lumi del loro de- 
putalo Vincenzo Spinola. 

E quanto alla farmacopea In Spinola rappresentò nel giugno 
del 1788 come da pia anni il collegio de' medici avesse di 
questo importante lavoro incaricato il medico Pizzomo , che non 
aveva ancora potuto, a vero dire, condurlo a compimento, ma 
prometteva di adoperarsi a tutt' nomo per soddisfare al mandalo, 
o quanto ad un corso regalare di studi pei giovani farmacisti , 
che lutto era convenientemente disposto. Questo corso darebbe 
il professore di chimica della università in guisa che gli studenti 
vi trovassero quanto era a sapersi da un farmacista abile ed 
instrutto, e potessero intervenirvi senza che ciò riuscisse di ag- 
gravio ai loro principali. Dovrebbero seguirlo durante gli ultimi 
quattro anni del loro tirocinio con quattro lezioni di un' ora 
per settimana, nelle quali la esposizione dei prinripii sarebbe 



Digilized by Google 



accompagnala e confortata . Li 1 1. ci.iiTis|iuiidi'oli esperienze. Niunu 
in appresso sarebbe più ammesso agli esami (inali di farmacia 
senza presentar I' attestato di avere regolarmente compiuto un tal 
corso e avervi dalo prova di capacità e di studio. I giovani, die 
trovansi attualmente negli ultimi anni del loro tirocinio, frequentino 
le lezioni pel tempo che riinane loro per compierlo. Quest' ordi- 
namento certamente tornava assai gravoso ai giovani di provincia 
i quali mancassero dei mezzi necessarii por manlenersi quattro 
anni in città; ma lo Spinola rifletteva, die costoro non avrebbero 
riè anco potato aprire una farmacia abbastanza fornita secondo 
che richiede vasi , il che rendeva necessario un discreto capitale, 
e non esservi quindi male che fossero rimossi da un' arte a cui 
la fortuna negava loro 1' accesso: potersi ciò nondimeno prendere 
un temperamento capace a mitigare in parte il rigore della 
.«utenza: il Senato raccomandasse di prendere di preferenza 
agli altri i giovani poveri di provincia nelle due grandi far- 
macie degli ospedali di Pammatnne e dogi' incurabili. 

Qui non è a pretermettere, che in quella che lo Spinola 
presentava ai padri del Connine e al Senato una siffatta pro- 
posta, richiamava pure la loro attenzione e domandava i solleciti 
e vigorosi loro provvedimenti contro un abuso del quale alta- 
mente dolevansi ì farmacisti perchè di grande loro nocumento, 
ed era questo: talune corporazioni religiose avevano a titolo di 
|M)vertà ottenuto di tenere speziaria, ma soltanto per loro uso 
particolare. Ora queste contro i decreti della Repubblica del 



ri degnazione , 
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ape; 



sono non conoscimi; dal pubblico, non suggello direttamente ì 
alcun magistrato, ed a visite, e le quali non avrebbero adem- 
piuto I" obbligo di frequentare le lezioni imposte ai farmacisti 
secolari. Il Senato era pregalo a porre rimedio a simile abuso. 
Troppo ragionevoli e giuste erano tali proposte perché il 
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Sminilo min li; adunasse con pienezza di voti. Con decreto per- 
tanto del 17 di luglio ordinò, clic gl' inquisituri di stillo rolla 
maggior diliger* /.a | ini v vedessero contro le case dpi religiosi , 
nelle quali .si vendessero medicamenti e si spedissero ricette 
per altri Fuorcliò pei religiosi medesimi, e che per allra parli 1 
fosso fatta consapevoli' della deloimina/.iono d' insliluire il nuovo 
corso la Deputazione ex-ersmliira, la quale dirigeva la università, 
allineile disponesse quanto era necessario per la sua attuazione. 

Pel nuovo corso farmaceutico fu esleso e pubblicalo nella 
ciltà e nel dominio della [ìepLibliUcu apposito regolamento. Ve- 
dremo in segnilo ciò die fece la Depiliamone ainadella e come 



CAPO XVII. 



Delle licenze e lauree nelle K.n-uli.i — Sunjin-in dei-ivlu il.-ll' iiniiefalorc Federi™ N 
intornu ad essi: — Dulia ili Sislu IV — Decreti) dell' iutiera li ire Massimiliano 
— Proibizione ili premiere i gradi In estere iuiìì.t-iI.ì - Esempi ili lauree dille 
in Geuava— Uuelle ile' enrdiiinli Gin, [iiii.ini e Grimaldi — Dcrogazuiiii alli 
proibii ione suddetto. 



l)o|)o uvure tratteggiato la storia do' collegi delle facoltà uni- 
versitarie ora è a diro delle lauree, che nello medesime facoltà 
si conferivano ('). 

Federico Federici noi suo Dizionario storico, che si conserva 
manoscritto nella biblioteca della università, afferma cho <• si 
poteva dottorare in Genova |ter concessione di Federico II ini- 

(') Per congetturu si opina da taluni , che il conferì me n lo dui magistero 
o della lourea nelle università con pubblio cerimonia e rito provenga da 
disposizione iteli' imperatore l'eiterieo Ibvliaro^n , il i|u.alo per f lippe ri meli lo 
do' quattro dotlori, che lo acconip^iuronti a Horieaph.i, iliedevi alcuni prov- 
vediamoti retativi a?li studi. Egli è certo però, che la lslìluiionc dello 
licenie e delle laurei', ePPe pur [!H_*eim pi- i nei pale .piclli. di ilLPiineiiere coloro 
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paratore Tallo L'anno 1220, cioè al tempo stessi) in cui agli 
stabiliva leggi mediche per le scuole di Salerno e di Napoli . 
come in fasti e quinterno .E — berum , per privilegio di 
Sisto )V, 1 471 — Iterimi, per privilegio dell' imperatore Mas- 
similiano 149G — Ilertim. I medici non possono addottorarsi 
che in Genova sotto pena di scudi 300, come in sommario dei 
decreti del Senato firmato Kaffaele l'onzone notaro, anno 14*8 
22 di aprile, intitolato : Omnes cwes et subitilo* debere doctarari 
in praesenti cintate ('). Nella Descrizione di Genova e del 
Gmoumto si legge, che i collegi di teologia, medicina c legge 
per concessione di Federico II davano i gradi dottorali ed am- 
mettevano allo esercizio delle scienze e delle arti (*). 1 compi- 
latori di questa opera dedicata al congresso degli scienziati 
tenutosi in Genova nel 1846 evidentemente' si attennero alla 
asserzione del Federici. Avendo noi riscontrato il decreto del- 
l' imperatore del :ì di ottobre 1220, in cai conferma tutti i 

giugno 1519 lo inscgnamcnlo pubblico in Bologna sema previo usarne, u 

onde non s'introducessero maestri Inetti. E questa è la carta diplomatico 
più antica che si abbia su tal proposito. 

Egli è vero, che nei decreti di l'eri e ri™ II del 1221 per l'ordinamento 
della scuola salernitana c della università di Napoli, si trovo la prescriiionc 
di seguire por un triennio gli studi logicali, quindi por un quinquennio 
quelli di medicina e chirurgia e poscia di subire gli esami per riportare lo 
lettere testimoniali di capacità dagli esaminatori , dietro le quali il re dava 
[e lettere patenti di esercirlo; è vero eziandio che da qualche autorevole 
scrittore si credo, che siffatti provvedimenti non tessero che un semplice 
riconoscimento od una conferma di ciò Che già do lungo tempo e ad im- 
memorabili, come all'armano , si praticava nel collegio di Salerno, onde 
quello lettere testimoniali e quello Iutiere patenti reali non sarebbero state 
in sostanza che lo licenza o la laureai però prima degli ordinamenti 
citati dei ponlellce Onorio 111, che di cinque anni avrebbero preceduto 
quelli di Federico II, noti si trovano documenti scrini al proposito, Hi- 
guardu ai suddetti decreti di Federico, o dell'uso ab immemorabili degli 
esami e degli attestati di Capacità e dello lettere patenti per l'esercizi» 
delta medicina v chirurgia, vedasi Gillrclio Znlcr/itlaiia di Salvatore du'tlejm, 
N'ajmli 18;i2 voi. 1 pag, 513 e seguenti. 

(') Federici pag. 15. 

(') Voi. 9 pag. «4. 
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privilegi del comune ili Genova ed altri ne concede , siccome 
aveva promesso con suo giuramento di fare toslo ■ che Fosse 
imperatore romano fino dai ',) di luglio 1212, allorché passava 
da Genova per a Pavia c Costanza ('), nulla vi abbiamo ri- 
trovalo, che si riferisca ai collegi delle scienze e alle laureo, 
tranne forse la libera facoltà, eh' egli dava ai consoli ed al 
podestà, di fare notari, il che rende assai verosimile che il 
collegio do' notari di Genova fosse inslituìlo, eome nota il P. 
Spotorno nella sua storia letteraria della Liguria, nel 1203, e 
quindi prima di ogni altro collegio notarile in Italia. Nulla 
neppure ci venne fatto di leggere al proposito nel decreto dello 
stesso imperatore del 28 di aprile 1226, il quale presso a poco 
non è ebe la ripetizione del primo da noi citato (*). Altri de- 
cren di Federico il concernenti quesl' oggetto non abbiamo 
incontrati in alcuna collezione diplomatica, né conosciamo do- 
cumento alcuno che ne faccia menzione. Se ea\\ veramente avesse 
conceduto la facoltà di laureare in leggi , filosofia e medicina 
vorremmo credere elio non si avrebbe e conoscerebbe allo 

A 'Un oli I IMI. I III (,..l|..Vil pfllilj .J-ll" jjilrf- I. I <-•..-!.. .I.-.UIK- 



qninto ? Né tampoco può dirsi che il Federici confonda la facoltà di 
laureare coli' ammissione de' dottori nel collegio, il che farebbe 
con certezza rimontare al 1220 la istituzione de' collegi me- 
desimi , sìa perchè la sua affermazione anche in questo senso 

ili Federico II sarebbe fatto' parola e troverebbesi qualche 



indizio negli alti, negli statuti, nei libri dei collegi, il che non 
ha luogo, sia perché da tutto ciò che il Federici riporta nel 



Diaiiizcd Oy Google 



medesimo articolo chiaramente appare eli' egli delle laurei; 
soltanto intendeva parlare, l'ulrebhe pertanto sospettarsi o che 
I' autore riguardasse la facoltà di conferire le lauree implici- 
tamente compresa nelle espressioni e formule generiche per la 
conferma de' privilegi , le quali ne' decreti suddetti ripetuta- 
mente s' incontrano , o eh' egli slimasse, che i decreti di Fede- 
rico II per l' ordinamento degli studi di Salerno e di Napoli 
dovessero aver forza in tutto l' impero. Rafforza il nostro 



Ora è verissimo che nel diploma del 20 di settembre 1496 
datalo da Vigevano, Massimiliano conferma a Genova un gran- 
dissimo privilegili, vietando rhr venga in alcun modo usurpato 
ed offeso per qualunque — personam, corpus , coltcgium vel 
unitsersitatem , — ma il privilegio non è ili rosa che appartenga a 
corpo, o collegio di dottori o ad università di studi, ma é 
([nello, che i soli genovesi possono portar sale pel mare ligustico 
dal monte Argentario a Marsiglia ! Quella induzione adunque 
dell'autore sarebbe stala al Lutto erronea, e per non pre- 
starvi assenso bastava il riflettere , che non si diedero lauree 



medici esaminati in 



[') Voi. a.« png. m c o.- pi i K na. 



204 capo xva. 

ovunque , mentre quelli ili altre scuole non avevano siffatta 
facoltà ('). 

La laurea nelle facoltà scientifiche non incominciò a darsi 
in Genova, come già si notava, se non che dopo il 1471. 

Essendo slato in quoll' anno innalzalo al soglio pontificale 
Sisto IV, che cium: savonese era slato suddito della Repubblica, 
il Senato gì' inviò solenne ambasciata per rendergli ossequio 
nello stesso tempo per chiedergli alcune concessioni, elle meglio 
tornar potessero ad utilità od ornamento della Repubblica 
slessa (»). A questo oggetto adunque trasceglieva otto fra i più 
ragguardevoli cittadini", Battista Guano giureconsulto , Gottardo 
Stella, Aloisc Centurione, Giacomo Assordo, Ambrogio Spinola, 
Paolo Giustiniani, Girolamo Grimaldi e Pietro Gentile, i quali 
con grande nmiinpagiirimenlfi si recassero n Roma, rendessero 
onore ni pontefice e gli presentassero le domande. Eglino per- 
tanto gli rappresentarono come Genova fosse fra le altre città 
d'Italia, me ri tali ico Le reputala insigne, opulenta e grande, o 
cume in essa fossero molti dottori e maestri e persomi dotte in 
ambi i diritti , in teulogia e nelle altre facoltà e nelle arti liberali, 
onde a maggior gloria ed ornameulo di lei supplicavano dì po- 
termi conferire i gradi e le insegne della licenza e del dottorato 
a coloro che nelle medesime facoltà le bramassero e ne fossero 
degni. A questo fine gli piacesse deputare un rettore ed un 
cerio numero di dottori e maestri. 

Sisto IV, che dieevnsi ed era a Genova maravigliosamente 
affezionalo , ove aveva ottenuto la cittadinanza e desiderava de- 
corarla di qualche prerogativa di eccellenza e di onore, di buon 
grado assentiva e con bolla de! 26 di novembre concedeva che 
venissero trascelli maestri e dottori con un rettore, i quali 



in FIrenw c In Perugia con fama .li professore vai 
agosto lisi. Ti ™i»>schi, «uno VI, parte 1, pap. 107. 
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CAPO STII, ao& 
conferissero i gradi con rtlli i pri- 
011 ie grazie, le liberta, immunità, 
ia)i godevano coloro die li ricevevano 
quelle slesse ili Bologna e di Roma 



■ ■ "■ i ili- 1 U'j riti ut ■•■■riiiiint' ni- ui'iJ'-M 

si riferiva. E certamente fu allora die ad imitazione di ciò 
clic praticavnsi negli altri studi generali sì fermarono nei collegi 
gli ordinamenti e i capitoli concernenti le lauree, dei quali 
alitiamo fatto cenno ragionando dei loro statuti. Nel 24 di 
dicembre 1487 il cardinale Paolo Campofregoso, il quale per 
la terza volta occupava il seggio ducale e in tutte le parli del- 
l' amministrazione faceva lorlr-nienle .foni ire la Hliraeia de' suoi 



rigorosi esami, e die dopo questi 
tenere una pubblica disputatomi 
i padri del Comune (*). 
possibile, sarebbe stato al Senato 



cancelliere Gerolamo Loggia, e furono mandalo a ciascuno oV collegi con 
fjiiollc variazioni ohe ni cnlli^in med::;iini> npiinrienevano , ondo in quello del 
collegio di (colauin e mcilicinii Iìucìù versn il lino alcune espressioni riguar- 
danti il collegio ile' giudici. La dalu del 33 di aprili:, clic porla taluna di 
osse copie, ù quella della loro estrazione. Il dccumenlo, elio riponiamo, è il 
decreto relativo al nilk-uiii ili meilioinu, piTclif è la rupìa elio tic ahhinmo 
più esalta. 
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il' intervenire al conferimento delle lauree , il vegliare siili' esalto 
adempimento .Ielle leggi e condizioni fissale per quello, e lo 
ingerirsi nelle materie svariale delle deputazioni e degli esami. 
Era dunque indispensabile clic nominasse un deputalo a ijuel- 
l' ufficio in sua vece, il quale, conferisse i gradi dottorali in 
suo nome e apponesse alle lauree il suggello della sua auto- 
rità , affinchè fossero da tutti e ovunque riconosciute. E la 
università di Bologna probabilmente servi in questo, come in 
tante altre cose , di norma. In quella l' arcidiacono della metro- 
politana era il cancelliere maggiore e la prima (tignila , con 
diritto d'insignire della laurea nella facoltà canonica, civile, 
medica e filosofica, giusta una bolla di Onorio III del 1219, 
diritto che lo stesso pontefice con alira bolla del 1221 , in caso 
d'impedimento dell'arcidiacono, concedeva al capitolo; ma la 
facoltà ili decretare e dare la laurea in (oologia, in virtù di 
una bolla del 21 di giugno 1360 del papa Innocenzo VI, 
spettava all' arcivescovo od in sua assenna al sito vicario ge- 
nerale ('). Il senato di Genova, come ritenendo per se 1' autorità 
suprema di cancelliere, curi decreto del 12 di settembre 1i9l 
elesse vice cancelliere l'arcivescovo prò lempore della città, il 
quale cosi rappresentava nel tempo stesso il Senato e I" apo- 
stolica autorità (*), Ma in caso d' impedimento o di assenza 



in«[ii7.i™<: eliti il vescovo voliti per si: (a Poilnvn) fu quella ri^unt'iliiiui 1 i 
collegi o il conferimento ÓV Bradi scolastici, onilc-, l'auf orila lutto dell' In- 
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dell' arcivescovo, u chi spellava farne le veci ? Questa quistione 
insorse subito Ira il vicario dell' arcivescovo Domenico Vaccaro e 
il capitolo della cattedrale , fra i quali il Senato si trovò 
in obbligo di pronunciare. Perciò con decreto dei 15 del suc- 
cessivo dicembre il governatore ducale Agostino Adorno e il 
consiglio degli anziani statuirono, die noli* assenza del vice can- 
celliere ne farebbe le veci lino al beneplacito del Senato il 
H. Pietro Lorenzo riescili alluni piotuniilario apostolico e ca- 
nonico magiscola della cattedrale. Soltanto, ove questi fosse 
assente e non potesse intervenire, subentrerebbe nell'ufficio il 
vicario arcivescovile ('). Se non che alla morte del Fiaschi lo 
liti si rinnovarono, quasiché il Senato avesse piuttosto conferito 
l' incarico alla persona dì lui che alla dignità della quale era 
rivestito nel capitolo. Ond'è che il Senato, por la facoltà che 
nel mentovato decreto crasi riserbato di statuire diversamente 
quando che fosso, nel 1!) di dicembre 1.'S19, meglio conside- 
rata la cosa, chiamò a far le parli dell' arcivescovo nel conferire 
le lauree, quando egli ne fosse impedito, non più il canonico 
magiscola della cattedrale, ma il vicario dell' arcivescovo slesso, 
derogando con ciò ad ogni sua precedente disposizione ( ! J. 

Una bolla punii li™ ricìiiedevasi allo stabilimento di una 
università, affinchè questa lesse conosciuta le«il!inm ovunque, e 
non mancasse di quella autorità e di quel decoro maggiore che 
proveniva dalla pontificale sanzione. In difetto della (piale, i 
gradi nella facoltà teologica non avrebbero avolo il valore ri- 
chiesto dai sacri canoni pel conseguimento di molle dignità e 
di molli benefici ecclesiastici. Olire di che non vi erano finì- 

segnare ,j a | m - s0 | 0 movendo , potesse ognuno usseri: [rampi ilio sulla incon- 
laminaia pureiia delle fumi desiiruie a ;Ilt;v;h-u e din'uiidere la iloltrìria 

Secondo l' opinioni! del du-Bouliy c del du-Cinge tu appurilo l' autorità ette 

avevano i vesco?i in tulio le universilà ili promovere ai gradi scolastici , 
clic conciliò ad essi il lilolo di cancelliere di inietti snidi ; col qual nome 
s' intitola parimente il vescovo di Padova i VOt, 1. pag. 92 c scgucnli. 
(') DoC. t.lX. 

( 3 ) Vedasi questo decreto inserito negli statuii del coIIcrìo di teologìa 
nel doc. LTI. 
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tersila in Italia né altrove, li: quali non tessero siale fondale 
con pontificio rescritto. Questo però, secondo le idee die alleni 
correvano, non pareva che ancora hnslasse. esliiuavasi che pel com- 
pimento , il lustro ed il nome della nuova università fosse eziandio 
indispensabile I' approvazione (VII' imperatore. Si chiese pertanto 
e si ottenne dalla Repubblica un decreto dalo da Augusta il 
4 dì aprile 1IH3, nel quale 1' imperatore Massimiliano rico- 
nosce e conferma tutti i privilegi e tulle le prerogative della 
università di Genova, e il potere di conferire i gradi e creare 
dottori e maestri tanto di diritto canonico ed imperiale (manto 
di medicina e delle arti liberali ('). 

Il Senato affidava a ciascuno do' collegi de' dottori il dare 
gli esami pei gradi dottorali, e quindi te licenze e le lauree 
sotto la dipendenza e coli' autorità del vice cancelliere Arcive- 
l facoltà. li onesto affidamento era 
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collegi appartenesse il darli. E un lai 
S fu origine di contestazioni specialmente 
tra il collegio di medicina, che intitolavasi pure collegio di fi- 
losofia , c quello di teologia, clic giudicava gli studi della filosofia 
più analoghi ed affini ai teologici che agli altri. Inoltre i collegi 
dovevano essere gelosi che altri usurpassero nel dominio della 
Repubblica Ì Ioni diritti e conferissero licenze e lauree , le quali 
per mancanza del mandalo e della sanzione della Repubblica 
stessa dovevano tenersi , come erano di fallo , illegittime. Vi ebbero 
dispute e ricorsi a quest' oggetto. Ci riserbiamo a dirne alcuna 
rosa nel seguilo, poiché non ahhiamo finora parlalo de' PP. 
Gesuiti, i quali ne furono la principale occasione. 

Il modo di conferire i gradi dottorali era presso a poco 
ugnale ne' tre collegi , e la differenza tra 1' uno e l' altro non 

(') noe, i.x. 



era elio nella mntr;riu degli osami, nel lungo didln laurea e 
negli emolumenti a pagarsi. Quelli ili leggi e medicina a prin- 
cipio si riavallo con solciimlà e concorsi i delli; principali autorità 
della eittà nella chiesa di S. Francesco di Castelletto e quello 
ili teologia nella grande aula del palazzo arcivescovile, e poi 
tulle nella chiesa cattedrale. Non ci tratteremo a dire delle 
cerimonie onde erano accompagnati, tra per averne già fatto 
cenno parlando del libro 2.° degli statuti di teologia ove sono 
descritte e tra perchè potranno anche meglio rilevarsi dalle 
seguenti notizie, che avvisiamo opportuno di ilare di due lauree, 
una in leggi e 1' altra in teologia, delle quali abbiamo soli' oc- 
chi i rispettivi diplomi conservati nella biblioteca della università. 

A 20 di luglio l.'>S8 Pietro Gio. Battista Cattaneo , cittadino 
oobile genovese, già esercitatosi « con assidue vigilie ne' più 
celebri studi d'Italia, e dala opera al diritto pontificio e cesareo, 

esame privalo, riportando in essi tulli i voli favorevoli • pre- 
sentavasi nella chiesa maggiore di Genova alla presenza del 
vescovo di Cahorle Ugidio"Wlceta , dottore in utroque, vicario 

parte per apostolico privilegio Vice Cancelliere dell' alma città 
di Genova , e del magnilico Francesco Cattaneo Tagliacarne 
rettore del venerando collegio dei dottori , e dei dottori lutti 
presenti nella città— Gio Battista Fiesco Ricci — Nicolò Cattaneo 
Pietra — Francesco Bernabò — Tommaso Dona — Giacomo 
de Scribanis — Luca de Fora ari — Camillo Cicala — Conrado 
Grillo Dosio — Cristoforo de Federici — Tommaso Mono — 
Gerolamo Spinola — Lorenzo Anfosio — Bartolomeo Fiesco Hicci 

— Ottavio de Ili varala — Gio. Ballista Fiesco — Barnaba Giusti- 
niano Fi gole- — Vincenzo Cicala Bondenario — Marco Fiesco 
Morone — Gio. Battista de Mari — Lazzaro Centurione Fatinanti 

— Gio. Battista Lomelliiio de Clavari — Pietro liavasebiero — 
Francesco de Ast — Domenico de Franchi da Novi : essendo 
pure presenti il rev.™ cardinale Cicala, l' ili. 1 "" Gnmoz de 
Figuerroa oratore cesareo, l'ili.* 0 Antonio Doris, non che 



Giacomo de Vivaldo , Gaspara Grimaldi! de Oliva , e Tommaso 
Boria testimoni!, e i dottori di collegio Nicolò Gentile Senarcga. 
Già. Battista Lomellino, Ambrogio Spinola , David Promontorio 
Varcano , promotori. 

Il candidato trattava le quislioni estratto il giorno precedente 
« con ordine stupendo e grande sottigliezza ed acume. Dopo 
di che , considerala la nobiltà , la deslerità , la scienza , i co- 
stumi e la singolare onestà, delle finali all' altissimo ed onni- 
potente Iddio piacque illustrarlo, come mirificamente dimostrava 
ne' suoi esami » , venne crealo e proclamalo dottore « con pie- 



lierc del collegio. 

Fra i dottori di collegio, clic in questo documento troviamo 
annoverali, meritano particolare menzione il Senarega, di cui 
già abbiamo parlalo, F imi ice se o Tagliacarne , che insieme ad 
Antonio Rocca taglia la e Gio. Battista Dnria fu eletto nel 1588 
a compiere la riforma degli statuti civili di Genova, Gio. Battista 
Fieschi più volte lodato nella Summa sflwwtrmo, e particolar- 
mente al n.° fi, ove leggesì: Fj dico quoà damsmus turi» 



famiglia era in possesso e da cui volle partirsi pei' essere stata 
soggiogata da' turchi, che ne facevano troppo più malo governo. 
Recavasi a Roma, ove suo padre, che ricco era d'assai, 
accomodava la camera apostolica, die si trovava in gravi 
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strettezze, d'ingenti somme. Avendo Benedetto percorse i primi 
studi con istraordinarii progressi fu dal padre inviato per 
quelli di legge, prima a Perugia, poscia a Padova, ove assi- 
duamente e con grandissimo frutto vi atteso, sicché in Ge- 
nova potè conseguirne con molla lode la laurea. Allorché 
mori il cardinale Vincenzo Giustiniani suo zio materno , Gre- 
gorio X!N dir-hiani Benedi'! tu, già iniziati) negli ordini sacri, re- 
ferendario dell'una e dell' altra segnatura. Da Sisto V fu poi 
eletto tesoriere e noi 1586 ebbe il cappello cardinalizio col 
titolo di S. Giorgio in Velabro. Fu egli il primo tesoriere 
perpetuo, e il primo ancora che resse la congregazione de' 
vescovi e regolari. Da Paolo V fu nominato legato a Bologna, 
e questo pontefice lo teneva in tanta estimazione che ne chie- 
deva i consigli e lo adoperava in tutti gli affari più impor- 
tanti. TI cardinale ben si avvedeva del credito che presso di 
lui e di tutti godeva, e ricorcava con ogni studio l'amicizia 
de' cardinali, dei principi e de' loro ambasciatori lusingan- 
dosi che alla morte del pontefice ne sarebbe eletto successore. 
Ma, raccoltosi il conclave , le sue speranze rimasero deluse; di 
che talmente si accuoró che ne morì di dolore, come narra il 
Ciaccc-nio ('). Il I 1 . Spolornn dice di lui: « un volume ci vo- 
rebbe a lodare degnamente questo immortale porporato, dotto, 
religiosissimo, liberale e d'immensa carità. Nel governo della 
Marca e di Bologna mostrò somma prudenza. Mori in Roma 
nel 1621 nel mese di marzo. Fu sepolto alla Minerva nella 
cappella del cardinale Vincenzo Giustiniani » (*). 

Un altro insigne cardinale fu laureato in leggi in Genova, 
il patrizio Gerolamo Grimaldi,il quale compiuto eolla laurea 
i suoi studi in patria andò a Borna, risoluto di meritarsi 
con costanti fatiche nelle cariche inferiori di salire alle prime. 
Nel 1621 fu eletto referendario di ambe le segnature da Gre- 
gorio XV e poi governatóre di Roma. Nunzio straordinario 

(') Voi. 4.* car. 188. 

5 1 ) Diiion. aluricu, flaiislìco ecc. del Casalis un. Cenata pag. 601. 
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pressi! l' imperati!™ Furili ria ti ilo 11, governatore di Perugia 
e de! ducato di Urbino, arcivescovo di Se.leucia e Nunzio 
presso Luigi XIII di Francia, fu creato cardinale nel 1643 da 
Urbano Vili, e nominalo all'arcivescovato d'Aix. Il P. Gio. 
Ballista Riccioli lo loda nella dedicatoria della prima parie 
dui suo Tilmatjesto nuovo di « somma prudenza, di perspi- 

fmula perizili delle cose cfdesìastii-tie e si)|iratiitti> ili singolari 1 , 
probità di costumi ». 

Il cardinale Grimaldi scrissi.' alcune opere, OislUv.zì'iui simn.hU 

— Volumi di b'Um. tirile site ruiiziiititre ili Ueruttuiìn e dì Francia 

— l'ila di Enrico IV. di Francia coìtala da lui dal francese 
m italiano. Queste opere lasciò manoscritte ('). 

L'altre laurea, die ci siamo proposti di riferire , ó omelia in 
teologhi conseguita nel 1703 da un Giovanni Ballista Cicala 
monaco benoditlino cassincsc , consultore del santo officio. 
Erano presenti mons. arcivescovo Giuseppe Maria Saporiti . 



Francesi'o LigiiiiL'u e\ pruwnriule de minori — Giuseppi' .Maria 
Assereto preposilo di S." Maria delle Grazie — Antonio Ma- 
ria Paganino canonico melropolitano — Andrea foggiano — 
Giulio Ravenna rettore di S. Vincenzo — Giulio Vincenzo 
Ravenna canonico di S. la Maria delle Vigne — Giuseppe Maria 
della Torre arcidiacono - Antonio Maria de Pilo canonico magi- 
scola — Giovanni Battista Spinola preposilo di San Lucca — 
Nicolò Salvi proposito di S. Fruttuoso — Cesare Mongiardino 

('] Ciactonio voi. 1 cor- fi*3. Miclitìc Giuliani - ticritlori Usuri 
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de chierici ligulari minimi — Giovanni Tommaso Viali; delle 

sentile pio. L'altu è rogalo dai uolaro Giovanni Girolamo Car- 

nitia, cancelliere del collegio ('). 

Non ci ù tlalo citare laurea alcuna in teologia del secolo 

decime-sesto. Noteremo le seguenti del diciasettesimo, 

1617 30 di otlohrc laurea al li. Gio. Battista Dormii 
1(119 8 di giugno . Andrea Gambono 

1621 29 di giugno ■■ J Pietro di Mendoz»! 

£ Filippo Garassino 
16-22 10 di giugno n Franceso Asserelo 

1625 12 di settembre » Giacomo Spinola 

1(128 7 di febbraio » Orazio Piscarello 

■1637 29 (li marzo » Giorgio Lanfranco. 

I.c lauree in tutte le facoltà furono per lungo tempo dato 

con molla severità di esami in guisa clic vennero ovunque 

gono per essi tutti onorevoli testimonianze, e fra le altre 
quella non è a tacere di un pontefice dolio e santo, quale fu 
l'io V. Il di C di febbraio 1Ì>72 essendosi raccolto in Roma 
il concistoro segreto, venno dal cardinale Teanense (*) pro- 
posta la chiesa di Venosa pel nipote da parie di sorella del 
cardinale Vincenzo Giustiniani, quello slesso che resosi do- 
menicano, di 38 anni di eia ebbe la dignità di priore gene- 
rale dell'ordine, intervenne al concilio di Trento e fu creato 
cardinale nel I i>70 col titolo di S. .Nicolò iiikr imma'tim:* . 
molato in appresso in quello di S. ,: ' Sabina, Notava però il 

(') Le lauree, coniti scorsesi , si davano in (Innova con franile apparalo 
e serietà, e speda [meato quelle ili teologia. A Parigi , ove si conferivano 
i graili nella facoltà teologica nel vescovato, ed alla presenza ilei parla- 
mento e ilei corpo universitario , a principili txan» jccoiiipaìtnaic iia ceri- 
monie gravi e solenni, ma poscia ilcgenoraroao dall'antica dignità. VI si 
distribuivano confetti, e il paraninfo rir.iriiiiic.ava un' armi s-'a . in cui apo- 
strofando il pò? [iiLitiR' in rii.iu^'iM lniflini.'-ca -«['-va diri; parole di selleria 
e lanciare insieme molli mordenti e satirici, clic movevano alla risa ed 
eccitavano clamori indecenti. Il gitale uso coniiituù lungo tempo e fu sol- 
tanto abolito nel 17». 

(') Arcangelo Bianco nativa di Gambali. 
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proponente avere 1' eligendo bisogno ili dispensa pel difetto di 
lempo, non essendo ancora compiuti i sei mesi dacché era 
entralo negli ordini sacri, e per qualche irregolarità incorsa 
nell' amministrazione dell'ufficio. Tutti convennero col relatore, 
Iranno il cardinale Morone, ed alcuni dissero die dal difetto 
di lempo fosse dispensato. Ma il cardinale Alcialo, che con- 
senti cogli altri intorno al tempo, chiese pure che fosse di- 
spensato pel luogo ove aveva preso i gradi , non essendo slato 
in una università, siccome ordina il concilio, ma nel collegio 
di Genova. Allora il cardinale Toanonse, che si diceva di quel 
collegio, asserì che questo aveva la necessaria autorità e vo- 
leva sovente replicare, quando dal cardinale di S." Severina 

fu i--.mI.i- Ir li Ui i [.■■■li- .1 Moli ri |..hIm . Mi- [- r 

lui. Il Papa adunque disse di avere notizia di quel collegio e 
procedersi in. esso rigorosamente tarilo in un primo quanto 
in un secondo esame pubblico, come sua Santità aveva ve- 
duto osservarsi, allorché, se ben fu inleso, era priore del suo 
ordine nella città di Genova , e principalmente nel) occasione 
di un certo medico, che dovette assoggettarsi a pubbliche con- 
clusioni. E cosi fosse praticalo in tutte le altre università, poiché 
sua Santità aveva riprovato t dottorati nel ginnasio di Padova. 
Alle quali cose l' Alciato ed altri avendo replicato, sua San- 
tità rispose così che tutti gli altri dopo breve opposizione si 
achelarono. Il cardinale Albani soggiunse: purché sia dotlo, 
sia dottore ovunque, che ciò non monta. Al che il Papa sorrise, 
e cosi lutti, e il Papa elesse il proposto a vescovo e pastore, 
e siccome alcuni volevano che fosse detto con dispensa dal di- 
fetto del tempo , egli noi volle. Allora il cardinale Paceco ca- 
merario dol sacro collegio domandò la cedola, mail cardinale 
Teanense disse: i nipoti dei cardinali non pagano e il cardinale 
dì S. lB Severina soggiunse: le costituzioni dopo il Morfine ('). 
Non porremo termine al presente capitolo senza ritornare col 

(') £\e nottua, urioriim cuiictslui-ìtiliitm ab attuo 1570 ad 1571. fui. lui. 
die 6 febbntarii ViTi feria ì." futi conciilorlum ier.rcluiii. 



Digitizcd t>y Google 



CAPO XVII. 



pensiero un istanti) al decreto del dogi; cardinale Paulo Campo- 
Iregoso dei 1487, col quale vieta sotto se ve ri usi ma pena di 
andare a prendere i gradi dottorali in estere università, iien si 
comprende come fra ì degtii rispetti, pei quali ftt dettalo, 
fosse quello di troncare un'antica abitudine, imposta dalla 
necessità, di recarsi agli sludi fuori di patria, il diritto di as- 
sicurarsi della capacità e delle buone doltrine di coloro, che 
volevano conseguire il dottorato per esercitarlo in Genova , 
ed eziandio il decoro medesimo, poiché il ricercare altrove la 
laurea fino ad un certo punlo poteva accennare a minore con- 
siderazione <■ presili > per quella ch'era compartita dai patrii col- 
legi. Malgrado però queste riflessioni non può a meno di giu- 
dicarsi, che il decreto in parte era ingiusto, ed in parie troppo 
rigoroso e per ciò appunto di Ilici lineo le applicabile. Ingiusto , 
perchè mancando ancora in Genova studi delle facoltà ben or- 
dinati , era necessario per farli di recarsi ad altre università. 
Ora era cosa naturale, che si volessero prendere i gradi da 
quegli slessi dottori e professori , dei quali si erano seguite le 
lezioni e le dottrine, e ai metodi de' quali crasi assuefatti. 
Senza impedire pertanto di prendere i gradi altrove , biisiava 
impedirno I' esercizio iti patria a coloro che ritornandovi, fossero 
già addottorati in una facoltà nella stessa guisa, che nel de- 
creto impedi vasi I' ammissione ai collegi contro gli statuti 
de' collegi medesimi. La pena ili cinquecento fiorini era anche 
per que' tempi eccessiva. Di quindi venne che di rado po- 
tevasi esigere, e di rado esigevasi, e non mancava mai un 
pretesto per derogarvi. Il Senato adunque sovente, concedeva 
per grazia e l'esenzione della pena, e l'ammissione medesima 
ai collegi. Ne citeremo uo esempio assai prossimo all'epoca 
del decreto. Un Antonio de Rulandi aveva preso la laurea 
medica in Pisa. Venuto quindi da Sarzana sua patria a Ge- 
nova v' impalmò la figlia del nobile Daniele Spinola e bra- 
mava di stabilirvisi. Al quale scopo, scorgendo necessario di 
essere ammesso al collegio di medicina, ricorse per grazia a) 
Scnalo pregandolo a derogare alla condizione di essere nativo 



dagli slattili, atteso clic por affetto era sempre stalo genuvese, 
anche allorquando Sarzana era fuori del dominio della Re- 
pubblica, di elio aveva dato prova sposando una genovese, 
e all'impedimento dì avere preso la laurea in Pisa, perchè ciò 
fece ignorando la legge che ad un suddito lo vietava. Il suo- 
cero Spinola perorò la causa di lui nel Senato, il quale con 
suo decreto del 17 di giugno 1498, conciossiaché il collegio 
medico non si opponesse, ed anzi per mezzo del suo rettore 
Paolo Gentile preslusse il suo assentimento, com-eili'tlo al postulante 
Ingrazia. Al fregosiano decreto si derogò pure nel 13G7, quando 
venne ascritto al collegio di medicina il patrizio Gerolamo Ve- 
neróso reduce da Ferrara, ove era sialo della iufnla dottorale 
insignito. Vi si derogò pel medico Antonio Orango laureatosi 
nel 1383 in Pavia. Vi si derogò ogni <|ual vulta se ne pre- 
sentò l'occasione e vi fu un trasgressore. Se unn legge è 
condannata dalia pubblica opinione o coscienza i magistrati . 
fingono di non avvedersi delle trasgressioni, e quando ciò 
non possono trovano motivi di perdonarle. Non si abroga ta- 
lora una legge per non confessarne la inopportunità o la in- 
giustizia, ma con Tacile espediente si lascia impunemente vio- 

La leggo del U87 era cosi male osservala, che il Senato 
volle richiamarla in vigore con pubblico proclama del 20 feb- 
braio 1634 relativamente al collegio di medicina, nel quale 
pure si ha ragione di credere die fosse al proposito minore 
traseuranza che negli altri. Ma una tale disposizione a nulla 
valse. Un nuovo decreto del 3 di novembre 1648, osservando 
■ clic fu fatui con buonissimi molivi , non però , come sarebbe ra- 
gione, eseguila », recò, clic fosse nuovamente pubblicata con appo- 
sita grida in tutti i luoghi del dominio tanto di terra ferma quanto 
del regno di Corsica » con lutle le pone già comminale, aggiun- 
gendo che coloni i quali ad essa con tra venissero non dovessero 
essere tenuti come medici, - e che lo comunità, ospedali ed 
altri , sìa chi si voglia, compreso l'opera dì S. Giuseppe, non 
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lutassero né dovessero prendere in condotta né servirsi dì mediti , 
clie non avessero ivi utujìif.iu le qualità rirhiesli: e prescritte 
dal venerando collegio de' medici « ('). Fu egli per rjtieslo 
meglio osservala la legge? -Si applicò la pena da essa fissata'/ 
Un Gregorio Cervini di Antonio Maria aromatario, contro i 
decreti e gli statuti prese nel Ifi-'i2 la laurea medica in Parma, 
e ritornato in patria, fìngendosi pentito — ex se ipso resi- 
piscens , — chiese di prendere gli esami per la laurea e senza 
altro lietamente l' onerine. Nell'anno stesso Francesco Anlonio 
Gibbone di Le vanto confessò di avere pigliato per ignoranza 
delle leggi patrie in laurea nell' nrmersilà di Pisa, et ad re- 
niiiisreiiiium dutius — domandogli esami per ri inseguirla di bel 
nuovo in Genova, il ebe, egli dice, avrebbe fatto anche prima 
se l'avversa fortuna non avesse fino allora contrarialo il suo 
desiderio e non lo avesse con non più udite procello in tal 
guisa annichilato da non potersi promettere pei' qualche tempo 
sostanza alcuna. Non solo non ebbe la péna de' cinquecento 
fiorini, ma gli fu condonata la spesa degli esami nella mag- 
gior parto e fu della desiderata laurea rallegrato. 

E questa forse fu l'ultima volta che si parlò dell' applica- 
zione di un decreto, che per non essere su giuste basi fon- 
dato doveva por sua stessa natura ridursi ad una semplice 
memoria storica. 

(«J Codici: 
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Stuoie di teologa, legge e medicina — Professori genovesi di queste ! 
Dell' università di Bologna — Come si facessero dai giovani , e dove gl 
|ier la laurea — Liberia di seguire i;]i snidi ovunque — In sii lui ione 
scuole jjrimaldiane — Scuole di riialirina alla sedali: di Pa mina lo ne. 



Abbiamo veduto l'esistenza ab antico de' collegi delle fa- 
coltà ed accennalo quali fossero i loro statuii, i loro privi- 
legi c le varie fasi, alle quali andarono in diversi tempi sog- 
getti. Ma tratteggiandone tosi la storia un pensiero di con- 
tinuo stavaci in mente, ed abbiamo sovente ricercato e ri- 
chiesto: si ebbe in Genova anticamente pubblico insegnamento 
di teologia, di giurisprudenza, di medicina? Ove òche la gio- 
ventù si erudiva per prepararsi ai gradi dottorali ? La Repub- 
blica, che tanti decreti fece e sancì po' collegi de' dottori, quali 
provvedimenti prese a prò' degli Studi delle facoltà? 

Or ecco ciò ebo abbiamo potuto dedurre dalle notizie che 
ci venne fatto di raccogliere. 

Scuole antichissime di teologia furono in Genova dappoiché 
erano necessarie per I" instruziono del clero ed erano i ve- 
scovi obbligati ad instituirle, sorvegliarle e dirigerle. Solevano 
aprirsi negli episenpii medesimi o presso le chiese cattedrali 
ove facevano seguito alle scuole di latinità, clie'all'inslruzione 
de' giovani chierici erano particolarmente dirette. Nel 1235 
già erano in Genova scuole di teologia, poiché il 26 di set- 
tembre dì queir anno maestro Giovanni pre-posilo di S'". Maria 
di Castello a nome di essa chiesa consegna ad un certo Ghe- 
rardo canonico lire cinque per andare allo studio di teologia 
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l'anno seguente a tenore dello statuto di delta chiesa per gli 
studenti di teologia. Nel 1300 si spiegavano corsi di teologia 
ne' principali conventi dei religiosi, lìl bensì vero ch'erano 
fatti specialmente per l' instnizionc della gìoventiì consacrata 
alla vita claustrale . ma è crediliile che anche a chierici secolari ne 
fosse graziosamente conceduto l'accesso. Molla emulazione fra 
le diverse scuole naturalmente esisteva, come avveniva in 
altre città, e quindi tulio fa presumere che l'insegnamento 
teologico non soltanto vi fosse sufficiente, ma non inferiore 
nemmeno a quello di molte università rinomate. Quelle dei PP. 
Predicatori e quelle de' PP. Romilani di S. Agostino primeg- 
giavano, e probabilmente in esse si avvalorarono negli sludi 
della sacra scienza que' molli che si trovano o lettori o dot- 
lori de' collegi teologici negli altri studi generali f 1 ). Il nolaro 
Nicolò Domenico Muiin raccolse gli alti spellanti a questi- ul- 
timi religiosi ed in essi fino dal 1308 sono notali due lettori, 
fra Martino da Bologna e fra Guglielmo Cavallini di Ales- 
sandria, i quali insegnai™» nmeiulue la teologia ed uno di 
essi la filosofia ( a ). In atto del H3G annoveravansi fra i 
lettori quo' religiosi che abitavano in S. Domenico, e cinque 
di essi hanno il tilolo di maestro e professore di sacra teologia; 
uno de' quali Pietro de Marini fu Ira i primi dodici teologi 
dell'università di Torino fondata nel 1405, ne! quale numero 
furono pure due altri domenicani liguri. Desiderio e Filippo 
da Genova ( a ). Le prove che in questi ordini religiosi richie- 
de vansi per acquistarvi nome e qualità di maestri e salirvi 
una cattedra erano abbastanza lunghe e difficili per non la- 
sciar luogo a dubbio sulla loro capacità e dottrina. 

<>) In no» inserito nel cap. H. ili njucsla storia do - d'onori dui collegio 
teologico di Bologna si noverano nove genovesi di. li' ordini; de' PP. Pre- 
dicalori , uno de' PP. Agostiniani 

l') S polonio — Storta letteraria voi. II. pag. sa. 

(') Spolorno ibid. — pag. 85. L : n Filippo da Genova leggera 1 decreti dtl 
1401 nell'uni vursità ili Bologna. Su tosse qualificalo do" predicalo™ lo cre- 
deremmo sema dubbio lo slesso die leggesse prima in Genova, poi a Bo- 
logna e quindi a Torino. 
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Ne' tempi posteriori al concilio di Trento vennero instinole 
scuole di teologia no' semin;n'ii. E già ne esistevano in quello 
di Genova da lungo tempo, quando I' arcivescovo Giuseppe 
Maria Operili una nuova no aggiunse ila farsi sempre da un 
sacerdote setolare, come leggasi nella lapide posi a sulla porla 
dell* antica scuola di teologia di contro al salone nel seminario 
medesimo. In Genova adunque non marnarono da tempi anti- 
chissime scuole di scienze sacre, -e finché non ne furono 
insinuile delle pubbliche, largamente alla mancanza di queste 
supplivano quelle de' conventi e del seminano arcivescovile. 

Non cosi per le scienze legali, liWihYhe e mediche. Traccia 
alcuni di pubblici studi di queste facoltà non troviamo in Ge- 
nova prima della metà del secolo decimosesto se non sia anche 
n dire del diciasettesimo, e mentre negli annali delle primarie 
italiche università incontriamo illustri professori genovesi non 
possiamo citarne alcuno in patria. Ci sia qui perdonata una 
breve digressione ad onore del nostro paese nativo, la quale può 
in qualche parte dimostrare come nella Liguria non mancassero 
mai uomini capaci di dare un utile e splendido insegnamento 
nelle varie scientifiche discipline, ma bensì mancasse la inslitu- 
zione di apposite cattedre. Consiste nella noia seguente de' let- 
tori di Genova e del suo dominio nella sola università di 
Bologna, esimila dal Tqmriurio de' professori di essa compilato 
da Serafino Mazzetti ('). 

1. Giacomo di Albenga, che fu vescovo di Faenza dal 1258 
al 1274, fu professore di giure canonico in Bologna verso 
la mela del secolo decimoierzo e tra suoi scolari si anno- 
vera Pietro dì Samson. 

2. Federico da Genova, il quale nel 1300 venne dal bolognesi! 
Senato scello a ledere straordinario de' decreti con I' onorario 
di annue lire ccnlorinquanla. 

3. Giovanni, figlio di Guglielmo di Lunì nel 1302 insegnava 
■la iilosofia e l'astrologia. Nel 1303 ottenne dal pubblico 

(!) Repertorio ocb. Bologna Tipogrnlb di S. Tommaso di Aquino, 1817. 
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pei suoi servigi un' annua dotazione di corbe sui frumento 

— Tirabosclii toni. IV pag. 178. 
4. Luciano da Genova dottore di leggi. Nel 1378 era lettore 

de' volumi e del 138 1 godeva l' onorario di lire ce ntono vanto, 
fi. Andrea da Genova leggeva logica nel 1384. 
0. Tommaso di Sarzana, lettore di filosofia naturale dal 1400 

al 1426. 

7. Filippo da Genova lesse i decreti nel 1401. 

8. Giovanni da Genova illustre professore di chirurgia e me- 
dicina ed anatomia chiarissimo, dai 1428 a lutto il 1 469-70. 

9. Gregorio da Genova leggeva medicina nel 1433. 

10. Francesco da Genova, leggeva filosofia nel 1432-53. 

11. Dalla Torre da Genova lettore di logica dal 1452 a lutto 
il 1*54-53. 

12. Francesco della Rovere da Savona, poi Papa Sisto IV, 
lettore di filosofia e teologia. 

13. Moncingoli Bartolomeo Lunense lettore di logica dal 1401 
a tutto il 1462-63. 

14. Antonio Maria da Sarzana lesse il gius canonico nel UGO, 
e 1467-08. 

Io. Leoni Domenico di Giacomo da Zuccano, diocesi di Limi, 
insegnò la reltorica, indi il 28 di giugno 1301 passò a 
leggere la medicina pratica fino a tutto il 1391. Pel suo 
gran merito venne aggregato alla cittadinanza bolo- 
gnese il 17 di giugno 1380: mori in Bologna il 27 di 
febbraio 1302 con nome illustro. 

16. Dola Giovanni Battista laureato in filosofia c medicina il 3 
di gennaro 1307 e nello stesso anno lettore di chirurgia 
lino a lutto il 1368-69. 

17. Rocca Gerolamo da Genova de' minori conventuali, pub- 
blico lettore di metafisica nel 1390 fino al 1398, celebra- 
tissimo oratore, che predicò in S. Petronio nel 1390. 

18. Forlunio Liceti nato a Rapallo, professore eminente o 
famoso di filosofia dal giorno 8 di giugno 1637, che fu 
quello di sua prima lezione, a lutto il 1644-45. 
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a! collegio do' teologi, lessi; la teologia scolastica dal 1752 
al <775, anno di sua morte. 
. Berloloni cavaliere, dottore Antonio, tli Samoa eletto 
professore di botanica il 25 di gennaio 18)(i, nel 1824 
presidente del nuovo collegio medico , autore della Flora 
italica. 



intendere, seguivano i loro studi presso i p;iiii -ispiriti a 
più accreditali della città assaettandosi pel tempo i 
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afferma di aver trovato nel catalogo degli studenti della università 
di Ifologna molti genovesi inscritti tra il 1209 e il 1291, fra 
i quali dicianovo della sola famiglia Fìcscji ('). E per molti anni 
ancora i giovani genovesi dovettero concorrere a quello stu- 
dio, e specialmente coloro elio alla scienza legale applicavansi , 
poiché il Federici , citato dal Giscardi nella Storia ecclesiastica 

(') Soria letteraria voi. 1 pag. 201. 
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della Ligi/ria ('), sopra scritture autentiche afferma, che mon- 
signor Emanuele Fieschi canonico eboracense fondava in Bologna 
un collegio con molte rendite onde in ogni tempo sci giovani 
della famiglia avessero comodila di studiarvi senza spesa alcuna, 
ma impedito, ila morte che lo colse nel 1348, non potè condurre 
questa opera al pieno suo compimento. Nelle Memorie storiche 
della università di Bologna si dice che i giovani fossero sei 
poveri giovani genovesi ( s ). Comunque sia la cosa, il conte Pe- 
piniano Fiesclii suo nipote ed esecutore testamentario procurò 

10 stabilimento definitivo del collegio, provvedendo eziandio i 

H'IlVlll J 'Vii <>iii-i|.. L«if l l^.ifD" .vil i ft-lblu .|iip.J<a;i. '.[,.■ 

del suo testamento del 3 di settembre 1361, e col codicillo 
dell' 8 di giugno 1364 

Se la Repubblica non aveva inslìtuito pubbliche scuole delle 
scienti fiche facoltà e i giovani o dovevano seguire pai lieolare 
insegnamento , o coti grave dispendio ed incomodo recarsi agli 
studi generali altrove, lasciava loro in compenso la pienissima 
libertà di seguire, quale meglio credevano, di questi due tem- 
peramenti, e scegliendo il secondo, di preferire quegli studi 
esteri che più loro talentavano. Dai giovani che si presentavano pel 
consegui mento della laurea e dello esercizio (ielle facoltà non 
si richiedeva che tale o tale altro fosse stato il luogo , I' ordine. 

11 modo de' loro studi , nè il programma delle lezioni che 
avevano seguito: si voleva solo che sapessero , e quindi che si 
a ssoget tasserò in patria allo esperimento degli esami die da valisi 
ne* collegi de' dottori delia facoltà. E giusta cosa era , imper- 
ciocché ogni governo pio\ vido ed assennalo , non solamente 

(') Ma iiu sur il lo che si conservo nella biblioteca della Missioni) Urbana di 
S. Carlo. Voi. 1, png. 285. 
(') Haiielli, pag. 4S7. 

( ! | Qucsio collodio Fiesclii era rimalo nella via del Prandio. Siccome slava 
ali- arbilno degli alonni il recarsi piuttosto in una univcrsiia die In un 1 alira 
cosi deviarono da quella di Bologna j 11 perdili gli crudi e successori del 
fondatore, I comi Gerolamo o Giacomo Meschi, olleniiero nel 1771 di potere 
alienare al coatti Giuseppe Pallavicini il locale del collegio e Nel 1731 di 
vendere al sig. Vincenzo GalaiJl gli altri tieni di es-o , rimanendo peri i 
relativi preul da investirsi a benefizio sempre de' giovani studenti genovesi. 
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«lolla moralità deve accerto™, ma eziandio della scienza di 
coloro clic vogliano le facoltà legali, o medichi!, o far marcii liei ic. 
esercitare. E rispetto al sapore basta la prova degli esami 
purcliò data eoo ampiezza c rigore, con imparzialità c senti- 
mento profondo di adempiere in questo a grande e sacro dovere. 
Quando veramente gli esami riescano tali, a quale prò ricercare 
le minute coudizioni di tempo, di luogo e di modo in cui ven- 
nero fatti gli studi'? La libertà degli studi o non esiste o sta in 
questo, clic sic no tolte tutte le prescrizioni siffatte, lo quali ad altro 
non servono fuorché ad inceppare e mollo volle a tarpar le ali 
ailo ingegno, a rendere gli studi pesanti e noiosi, e a mini- 
strarli a guisa di medicine con meticolose e pedantesche ricelle. 
Il principio di libertà però non può né deve spingersi tanf oltre 
da esporsi al pericolo di vederlo degenerare in licenza o da 
ommcltere quella prova o trascurare la maniera più atta a 
renderla efficace o sincera , poiché troppo piò momentoso è al 
postutto il tutelare contro la imperizia o la falsa scienza la 
distruzione de' giovani, la fortuna delle famiglie e la vita de' 
cittadini. Vorrà forse dirsi che la pubblica opinione saprà fare 
giustizia degli avvocati e de' medici ignoranti, i quali non 
troveranno clientela:' Ma non sempre tutti e sulle primo valgono 
a discernerc la ignoranza dalla impostura della scienza, pochi 
sono quelli che della pubblica opinione sono in grado di recare que- 
sto giudìzio e consigliarsi cautamente con essa; sovente ancora essa 
slessa viene per tempo più o meno lungo illusa e traviala, e quando 
le vittime sono cadute non vi ha piò che a deplorare o maledire 
I' errore di una libertà malintesa che le fece. Vi ha quindi 
bisogno di sicure e sapienti guarentigie intorno alla capacità 
ili coloro, che aspirano ai gradi dottorali ed allo esercizio delle 
facoltà , e queste , escluse lo vane clausole e le troppe ingerenze 
governative, si trovano ne' buoni esami, i quali non nuociono 
alla .saggia e prudente libertà degli sludi , ma le servono invece 
ili presidio e decoro. Altrettanto vorremmo dire e potremmo 
con fondamento della libertà dello insegnamento. 

l.a prima instiluzione di pubbliche scuole di srienliliche fa- 
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colta in Genova, della quale si abbia notizia, e quella che leggrsi 
nel testamento ilei dotto noiaro e giurisperito e in una benefico 
e santo uomo Ettore Vernazza, testamento del 1512, pubblicato 
la prima volta dal Bandiera nella sua opera — Genera e le due 
Riviere, di Genova. — Quell' illustre cittadino, chi; nella sua patria 
non che in Roma ed in Napoli tante opere fondava di sua ca- 
rila, lasciava un certo numero di luoghi in S. Giorgio , coi pro- 
venti de' quali dovesse comperarsi una casa abbastanza capace in 
quella località che riuscisse più comoda, ove fosse iostituito un 
pubblico studio, in cui leggessero quattro dottori in utroque, 
due il mattino e due la sera, e parimente quattro dottitsimi 
medici , che nella stessa guisa allo insegnamento intendessero 



buoni maestri di grammatica c di arte oratoria. Provvedeva 
anche ad una lezione di filosofia morale o di teologia secondo 
la natura de' giovani, da farsi ogni giorno nella cappella dei 
notari della città. Oltre di che faceva lo assegnamento di una 
somma pel mantenimento di un lettore di filosofia ai frati di 
S, Domenico e di un lettore di teologia a quelli di S. Fran- 
cesco. La figlia di lui Battistina, nel dar contezza de' suoi 
genitori, scrive ch'egli aveva pure in animo di fondare una 
scuola di arti e mestieri per togliere dalla strada i figliuoli 
poveri ('). Non sappiamo dire se quelle scuole di diritto sicno 
state realmente aperte , poiché non ne troviamo falla menzione 
altrove. Consta bensì della istituzione delle quattro scuole di 



nel 1536 , tre anni prima della sua morte , dovette sentire la 
mancanza di tale insti timone , imperciocché , oltre di avere as- 
segnalo cinquanta scudi d' oro a ciascuno di dieci studenti di 
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famiglia di qualunque lege v arte e consacrato ingenti somme 
n svariate opere di patria beneficenza , legava due mila luoghi 
in S. Giorgio per la fondazione di quattro cattedre di giure 
canonico, di giure civile, di filosofìa morale e di matematica. 
Per io che a buon diritto sotto la statua innalzata a suo onore 
nella sala dell' antica scrittura nella casa di S. Giorgio è detto 
benemerito della Repubblica per molti suoi benefici accennali 
nella inscrizione, fra i quali quello di avere disposto affinchè 

— in eaque urbe pulsa iqntiranlia prò ea sapientia et utriusque iti- 
mprudentùie celerarumqtte liberalium artium studia rewcarentur. 

— Questa instituzione nel seguito prese il nome di università 
grimaida. 

Non siamo in grado di determinare con precisione il tempo 
in cui queste scuole venissero attuale. Non dovevano aprirsi 
prima che il capitale lasciato a questo uopo fosse, mediante il 
cumolo dei proventi, giunto ad una somma determinala. Gia- 
como Giscardi nella sua opera — tìngine e successi delle chiese 
e lunghi pii — manoscritto della biblioteca della missione ur- 
hana di S. Carlo, afferma che prima del 1569 erano in 
Genova quattro scuole pubbliche lasciate da Ansaldo Grimaldi 
seniore e che queste fino dall' anno suddetto furono per decreto 
ilei Senato unite alle altre dei PI 1 . Gesuiti coli' annuo censo ai 
medesimi di scudi trecento di argento. Altri fanno meglio 
ascendere questo censo a trecento genuine, lo che trattandosi 
di gesuiti ci pare più verosimile. I Gesuiti quindi con intelli- 
genza e consenso della famiglia Grimalda, dalla quale erano 
amministrati i legati del generoso antenato, avrebbero traslocato 
le cattedre grimaidìane colle altro loro al nuovo collegio di 
S. Gerolamo. Intorno il qual tempo e precisamente il 4 di 
maggio 1ti09 il Senato per rìcoooscere le cure di essa famiglia 
nel!' amministrazione del pio instituto e rimunerare in essa la 
liberalità del testatore volle dichiarare i Grimaldi confondatori 
della università. Quelle quattro scuole cootinuarono sotto la 
direzione dei Padri , che n' erano pure ordinariamente pro- 
fessori, fino alla soppressione della compagnia. Allora pa&sa- 
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vano sotto la immediata dipendenza delia deputazione ammi- 
stratrice dell' asse ex-gesnilico ,. la quale facendo per esse 
apposito regolamento si reputi) a dovere di concertarne ,k- 
disposizioni coi discendenti del Grimaldi, i quali avevano pure 
il diritto di proporre alla deputazione stessa e al Senato una 
bina per la nomina de' professori. 

Nel 1579 Angelo Giovanni Spinola quondam Gio. Battista 
investiva in S. Giorgio quattro mila luoghi da moltiplicarsi per 
centoventi anni, onde instituire varie opere, cioè una chiesa 
a' santi Giovanni e Michele con monastero ove risiedessero ven- 
ticinque monaci benedittini, un ospedale attiguo a detta chiesa 
pei poveri infermi di ambo i sessi con medico, chirurgo e ser- 
vitori sotto il patronato de' suoi discendenti e de' governatori 
dell'albergo Spinola dì Lucoli, un collegio, o scuola nella quale 
fossero quattro dottori e lettori , i quali pubblicamente inse- 
gnassero la medicina, la filosofia, il diritto civile ed il cano- 
nici! , due grammatici per insegnare gratuitamente ai fanciulli. 
Mediante questi legati andassero esenti da ogni gabella e con- 
tribuzione i discendenti da Guglielmo Spinola primo abitatore di 
Lucoli Della fondazione di queste scuole non si ha notizia, 
il Bandiera (*) riferisce che nel 4632 il Senato derogando in 
parte al testamento dello Spinola rivolgeva considerevole parie 
»lel capitale suddetto e de' suoi proventi per la fondazione del- 
l' albergo de' poveri di Carbonara, ove al benefico testatore 
venne eretta una statua. 

Per ciò che particolarmente spetta alle scuole di medicina 
egli é certo non esserne stata in Genova alcuna aperta al pub- 
blico prima della metà del secolo decimosesto nel quale fu- 
rono instituite alcune cattedre nell'ospedale di Pammatone, che 
colla aggregazione ad esso di altri minori nosocomi! sparsi 
in varie parti della città aveva acquistato tale un'ampiezza da 
renderlo uno de' più magnifici e rinomali d'Europa. E certa- 

('} Ciri. P. in S. Giorgio, pag. 15 versi, 40 rrcio. 
(>) Genova a le due Riviere pag. A. 
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mente furono le quattro cattedre lasciale da Ettore Yernazza , sui 
fondi del quale, investili nella banca ili S. Giorgio, erann pagati gii 
stipendi de' quattro lettori. 1 Protettori dì S. Giorgio, ai quali era 
nel testamento del Vernazza assegnato l'incarico di aimperare una 
casa per collocarvi comodamente le scuole, avranno pensato non 
esservi casa migliore e ove l' insegnamento medico polessa riuscire 
più comodo, più pratico, più proficuo di un luogo destinalo alla 
congregazione d'ogni maniera d'infermila, e quindi avranno 
procacciato o conceduto che fosse dato nell'ospedale. Quando 
le lezioni s' incominciassero , e quali ne fossero le prime 
condizioni e i primi ilcui^inii |inifessori non può da appositi 
documenti ritrarsi: questi probabilmente andarono perduti 
nel!' incendio dell' archivio deli' ospedale , avvenuto sulla fine 
del secolo passalo, die lo distrusse in-Ila massima parte. 
Quelli, che venne ancor fatto di ritrovarvi negli avvanzi delle 
fiamme, non danno notizia de' medici studi anteriori alla seconda 
mela del secolo deci mosctl imo. Per tracciare brevemente la storia 
di queir insegnamento e seguirlo nelle diverse sue fasi siamo 
ben lieti di riferirne ciò che ne scrive il dotto medico Gio. 
Battista Pescetto, che si occupò indefessamente della storia 
della medicina in Liguria e nel 1840 stampò un pregiato vo- 
lume di biografìe mediche piene di utili e saggio riflessioni 
relative alla scienza, che non possono leggersi senza deside- 
rare la continuazione dell'opera. Egli volle graziosamente com- 
munìcarcì una sua memoria manose rilla intorno idi argomento 
di cui trattiamo permettendoci di rendere pubblico il frutto 
delle sue indagini. 

Dopo avere accennato come non passa conoscersi se fossero 
i medici addetti al grande ospedale di Pammalone , i quali vi 
conducessero i loro alunni, e accanto ai letto degli ammalati 
gli ammaestrassero nella scienza o confermassero nelia visita 
agi' infermi accolli colà in grandissimo numero l' insegnamento 
dato loro in particolari lezioni , ovvero se questa vantaggiosis- 
sima pratica volontariamente dapprima inslituita fosse in epoca 
posteriore sancita e fermata per deliberazione de' protettori e 
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amministratori dell' in pi 'ila li; medesimo costituendo cusi la prima 
origine di quelle cariche di pubblici lettori di medicina, che 
in appresso si furono legalmente e con savissimo provvedi- 
mento stabilite, il dottore Pescelto prosegue cosi: « Comun- 
que procedesse la cosa e qualunque sta stata la prima cagiono 
e il primo impulso per cui ì protettori del pio stabilimento in- 
tervenissero in sifatta insti dizione , certo é die dovettero fa- 
cilmente sentire qital moto lasciasse nel!' iustruzione la man- 
canza di un pubblico institnto , ove tutti i giovani bramosi di 
consacrarsi allo studio delle mediche discipline fossero ammessi, 
e dovettero quindi essere spinti da carità cittadina a ricolmare 
quel vuoto. Il perchè verso la metà del secolo decimosettimo, e forse 
anche prima, vennero alcune cariche di lettore instituite per 
cura de' protettori dell' ospedale e con provvidi regolamenti 
ordinale fissando ai lettori conveniente stipendio sui redditi della 
opera e coi proventi do' luoghi ad essa legati in S. Giorgio. 
Abbiamo detto verso la metà del secolo decimosottimo , poiché 
quantunque niun dato storico e positivo della prima instituzionc 
rimanga, pure siamo in grado di argomentarlo da indizii assai 
significanti. Infatti un medico Gio. Hallisla Saldo, dottore col- 
legiate e rettore del collegio nel 1649 in HO, stampava in 
Genova nel 1651 un suo opuscolo, intitolato — Pro solemui 
inedicinae ariis attspir.io ad l>/rones. — Nella Biografìa medica 
tùjure da noi data in luce noiavamn come da questa produ- 
zione poteva por avventura dedursi, cho fin d'allora fosse 
creata in Genova una scuola formale di medicina pratica. Ma 
il non conoscere di quell'opuscolo che lo scopo ed il titolo, e 
il difetto d'ogni altro documento a conferma del nostro giu- 
dizio, c'indusse allora ad esprimerci su questo particolare in 
maniera al tutto ipotetica, e i nostri diibhii rimarrebbem tut- 
tavia quando continuate ricerche non ci avessero posti in grado 
di stabilire assai bene l'esistenza fra noi di un vero studio 
pubblico di medicina più di un secolo innanzi all' epoca fissata 
dai P. Spotorno ,' e di riconoscere l' istituzione di un tale in- 
segnamento essere stata principalmente opera de' protettori di 
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Pammalone , i quali con solerzia e cura speciale ne promossero 
aempre in appresso lo esplicandolo e perfezionamento maggiore. 

Lo storico documento, di cui intendiamo di favellare,, con- 
servato tuttora negli archivi dello spedale, consiste in lunga 
serie di note intitolata — Manuale thcmorum , — il quale 
manuale per ordine non interrotto contiene le decisioni prese 
dalla Direzione di Pammutone dalla seconda meta del secolo 
decimosettimo a pressoché tutto il decimottavo. 

« Tenendo conto soltanto delle deliberazioni, che risguardano 
direttamente i medici studi , primieramente notiamo nel ma- 
nuale i decreti di nomina dei vari lettori, che in questo pe- 
riodo di tempo si tennero dietro dal Saldo in poi , e in se- 
condo luogo provvedimenti multo importanti proposti in varie 
occasioni al consiglio de' protettori dell'ospedale dai due de- 
putati all' insegnamento , onde questo prese di mano in mano 
forma più ampia e andamento più regolare. Un siffatto ordinamento 
de' medici studi durava perciò da lungo tempo, allorché nel 
1773 il Governo ligure riformava e raccoglieva nell' università 
in via Balbi gli altri rami lutti dell' insegnamento superiore. Se 
non che quanto alla medicina, nulla fu allora innovato; tanto 
è inesalto ciò che lo Spotorno asserisce, che il medico studio 
si avesse allora soltanto pubblica e reale esistenza in Genova. 

« Colla scorta del — manuale decrelorum — indichiamo i 
lettori che si succedettero nelle diverso cattedre dell'ospedale 
dal Saldo in poi, il quale, siccome abhìamo accennato, auspi- 
cava con una sua orazione ai medici studi nel 1651 e che 
moriva d'idropisia il 16 di dicembre 1652, o piuttosto i let- 
tori dal 1665 in appresso, ignorandosi pure se per gl'inter- 
posti trediei anni la cattedra rimanesse vacante o meglio, 
come é a credere, fosse coperta da un lettore, qualunque si 
fosse, di cui non rimanga memoria. 

« Nel 166S viene eletto a beneplacito de' protettori, vale 
a dire per durare nella cattedra pel tempo ch'eglino meglio 
avvisassero, il medico Filippo Trombetta, che l'anno seguente 
ricevette il titolo di lettore di medicina. Egli entrò poscia nel 
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colludo de' dottori nel 1667 e ne Tu eieito re t ture negli anni 
1682 ìd 83, e di bel nuovi, nel 1687 in 88, e muri d' in- 
fiammazione di cuore il 6 di giugno 1697. 

» Nel 1672 fu nominalo lettore di anatomia e chirurgia il 
dottore Onofrio Boiino collo stipendio di scudi cento di ar- 
gento ogni anno sui proventi della colonna Vernazza , ed 
ugualmente — ad bene piatititi», — imperocliè e a notare, che i 
lettori assai di rado si eleggevano subito definitivamente , ma 
si aspe t lava a farlo qualche tempo dopo quando se ne fossero 
veduto le prove, e so ne fosse in certa guisa verificala non 
solamente la scienza ma eziandio l'attitudine all' insegnamento. 
Si confermavano poi ogni anno prendendosi occasione dalla 
conferma di dare loro quegli ammonimenti, che dai magistrati 
fossero stimati opportuni e necessaria I nostri antenati adunque 
intomo all' amovibilità od inamovibilità de' professori la pensa- 
vano diversamente da noi. Vi volle più di un secolo per venire 
nell'opposta sentenza. Dopo un altro secolo potrà con fonda- 
mento giudicarsi chi fosse meglio avvisato. Al Solino, morto 
di apopiesia il 15 di luglio 1707 dopo essere stato la sesta 
volta rettore del collegio de' medici dal 1700 in 1701, suc- 
cedette nell'aprile del 1709, come lettore di anatomia e d'in- 
stituzioni chirurgiche, il chirurgo principale doli' ospedali; Giu- 
seppe Saint-Clair, detto il chirurgo francese, perchè della scuola 
di Montpellier, collo stipendio di annue lire mille cinquecento, 
e durò nella carica fino alla sua morte avvenuta nel no- 
vembre del 1735. 

b Sotto la data del 20 di gennaio 1678 si legge, che An- 
tonio Antonelli è eletto quinto medico principale dell'ospedale 
coli' obbligo di leggere tre volle la settimana nella calda sta- 
gione l'anatomia e gli instituti chirurgici, e d' insegnarla nel- 
l'inverno sul cadavere, e solto la data del 5 di novembre 1696, 
che a lelloro di anatomia e chirurgia è nominato il chirurgo 
maggiore Guglielmo Gallo. 

» 1 due protettori deputati alle scuole dell' ospedale nel 
1669 erano Giorgio Spinola e Domenico Lomcllino. I quali 
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già d'allora avevano dato ap 
iscritto ai lettori, poiché Delle 
si trova richiamala ima nota d 
seijnale ai signori spettabili let 
ospitale di l'ammalane. Altre m 
<■ Nel 1 730' i deputati alle s 
Duralo e Giacomo l.omellino 



scritture et intlTuziimi con- 
i delle svuole nel venerabile 
iedero pure nel )C70. 
ile modiche Francesco Maria 
ropongono al magistrato do' 



quinto medico principale, che fosse insieme lettore di medi- 
cina teorica ed anatomia, ed un chirurgo lettore per le ope- 
razioni. Al medico lettore veniva assegnalo lo stipendio ili annue 
lire mille ed al lettore di chirurgia quello di lire seicento. 



seguen 



ed operazioni chirurgiche. Per rassegnamento degli stipendi! 
ai lettori il magistrato non trovando sufficienti i proventi 
della colonna Vcrnazza determinò di supplirvi per mezzo dì 
altri sussidii. Intìnto ai benemeriti promotori dell' importante 
riforma fu dato l'incarico di provvedere ad tm luogo ove si 
dovrà fare l' accademia degli stilili anatomici dichiarandoli: 
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schedano sotto pena della sospensione dello .stipendio. Questo 
obbligo può parere fuor dì ragione e ridicolo a chi pensi 

dizio asaoloto ove si riguardi una simile prescrizione rame una 
misura di premozione contro allo improvvisare delle lezioni, che 
il più dello volte suolo riuscire di fratto assai probi ematico , e 
contro il pericolo che i lettori occupati eziandio delle private 
loro clientele fossero tentati a trascurare le lezioni medesime. 

Ecco i nomi de' lettori die vennero nominali: 

Coutardi Gio. Battista, medico principale, lettore di ana- 
tomia e fisiologìa ad Imneplaeitum collo stipendio di lire sei- 
cento. Egli era dottore di collegio e rimase in carica fino 
alla sua morte nel 1751. 

Balbi Gian (Macon», medico principale, lettore di medicina 
teorica coli' annuo stipendio di lire seicento. Questo Balbi era 
dottore di collegio e ite venne quattro volte eletto rettore, l'ul- 
tima volta dal 1740 in 47. Suo padre Giuseppe lo era stato 
due volle o il suo avo Gian Giacomo quattro. Egli ottenne la 
sua giubilazione dalla scuola nel 1757 colla pensione di annue 
lire duecento da prelevarsi sullo stipendio de! suo successore. 
Ha in quella fu presa la delibernziooe, clic in appresso nes- 
sun lettore ne medico nò chirurgo principale dell' ospedale po- 
tesse essere ammesso a peosìone di giubilazione so non avesse 
venti anni di servizio in dette qualità e settant'anni di età. 

Pasce Giuseppe Maria, chirurgo maggiore, lettore d' insti tu- 
zioni chirurgiche rollo stipendio di lire seicento. Continuò nelle 
sue funzioni fino alla sua morte nel 1752. 

Lavagna Giuseppe Maria, medico principale e collegiato, let- 
tore di medicina pratica collo stipendio di lire ottocento. Egli 
pure fu quattro voile rettore del collegio, la prima dal 1713 
in 14 o I' ultima dal 1753 in 54. Cessò dallo insegnamento 
nel 1749 e mori di apoplessia in tarda vecchiaia. 

» Nel manuale der.retortim non troviamo citato come profes- 
sore di medicina nell'ospedale un Gio. Battista Zunini, die 
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pur tale s' intitola in un volume manoscritto preparato per la 
stampa, che abbiamo consultato nella libreria del dottor Goggi. 
Il libro può qualificarsi un trattato di patologia speciale e il suo 
titolo è il seguente — Liber primus in quo specialis et universali! 
febbrium omnium patologia et a praecontine tradebat, a». 1 "43. 

Brevis tractatus de pulsibus semiotice. 

Traciatus de morto abdominis et de symptomatihm morborum 
rapiti* et jiectoris, Jo. Baptktae Zimini in insigni Pammatonii 
xenodochio medicinae professoris ; 

Vi troviamo bensì che nel 1739 il magistrato de' protettori 
incaricava i deputati alle scuole a riconoscere in quale parte 
dell' ospedale possano riporsi e conservarsi le preparazioni 
anatomiche ed a provvedere come meglio si potesse all' oggetto. 

» Troviamo pure nel manuale registrati i lettori che succe- 
dettero ai primi testé menzionati , poiché da quelli in poi lo 
insegnamento medico proseguì sempre regolarmente e sempre 
ad esso vennero nuovi sussidii assegnali. Nel 1750 lo spettabile 
Pozzo Francesco subentra al Lavagna nella cattedra ili medi- 
cina pratica, a cui segue nel 1759 il medico principale Gio. 
Antonio Corte. A lui giubilato ticn dietro, dieci anni dopo, il 
medico principale Giacomo Monteverde lino all' anno della sua 
morte , che fu il 1795. 

» Nel 1753 Giuseppe Maria Marengo, medico principale e 
poi rettore nel 1759 in 60 del collegio de' dottori, sale la cat- 
tedra di anatomia e fisiologia succedendo al Contardi. Vi dura 
lino alla sua morie nel 1766 ed ha per successore Giuseppe 
Pratolungo, medico principale, dottore di collegio e rettore di 
esso nel 1786 in 87, che tenne la cattedra fino al 1789 in 
cui moriva. Allora fu affidata al figlio di lui Gio. Battista inspettore 
nel 1800 dello spedale, che cessò di vivere nel 1810. 

» Ebbe la scuola di medicina teorica nel 1757 il medico prin- 
cipale Pietro Francesco Pizzorno e la tenne fino alla sua morie 
avvenuta ai 17 di gennaio 1789. Fu due volle rettore di col- 
legio e lo era I' anno stesso di sua morie , quando fu surrogato 
pel rimanente dell' anno in questa dignità dal figlio Francesco. 
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» Un nuovo impiego d' incisore e preparatore di anatomia 
venne instiluito nel 1752 ed affidato al chirurgo Allovet fran- 
cese , a cui nell' anno successivo fu imposto l' obbligo di dettare 
eziandio le ^istituzioni chirurgiche. In questo insegnamento gli 
succedette il medico principale Nicolò Covercelli. Nel 1756 
I' eccellentissimo consesso , prolungando per un anno lo incarico 
all' Allovet , il qualo , a quanto pare , non era abbastanza sol- 
lecito nello adempimento de' suoi doveri , gli fece intendere 
eh' esso da lui aspettavasi , che non fallirebbe al suo compilo 
attenendosi fedelmente alle instruzioni dategli, dettando al tempo 
stabilito le instituzioni chirurgiche in lingua italiana e valendosi 
anche di essa nelle spiegazioni verbali a maggior profitto 
di tutti i praticanti e barberotti (cosi appellavansi coloro che 
nel servizio degli ammalati prestavano ie cure ed eseguivano 
le operazioni della infima chirurgia) e col fornire la stanza 
anatomica delle preparazioni e disseccazioni, ch'era tenuto men- 
silmente a fare , e col raccogliervi quelle fatte negli anni pre- 
cedenti, siccome aveva promesso, acciocché i prolettori non si 
trovassero delusi nella intenzione avuta nello eleggerlo e con- 
fermarlo nel posto. L' Allovet cessava di vivere nel 1761 ed 
in suo luogo era nominato incisore e preparatore il chirurgo 
Domenico Lanzeffe , che continuò nello impiego fino alla sua 
morte nel 1797 ». 

Queste sono le notizie che abbiamo stimato pregio della opera 
di riportare intorno ai pubblici corsi di medicina in Genova 
dalla erudita memoria del dottore Pescetto. La qualo prosegue 
a discorrere degli studi medici fino al principio di questo se- 
colo, vertendo principalmente sulla inslituzione fatta nel 1789 
di un corso di clinica affidalo al valente medico Nicolò divari , 
che ne fece prima di ogni altro il progetto e ne persuase il 
bisogno. 
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[.e scuole perle invasioni ili:' Bàfiatri , in udir non mancassero di per iuilo ili Italia, 
pura mancarono in Genova — Decreto di Lolla™ percnè i genovesi si recassero 
■Ha scuola di l'avia — Stuolo de' chiostri e delle chiese — Ordiuamenii ilei 
l'uiucli.i ìi iMliindono in Liguria — l'rime scuole de' laici — Graui- 

nmliri in Genova e loro collegio. 



Abbiamo finora discorso degli studi delle scientifiche facilità 
che preparano al conseguimento de' gradi dottorali , allo eser- 
cizio delle facoltà stesse ed alla aggregazione ai collegi. Ora 
vorremmo dire come i giovani si rendessero di quegli studi 
capaci , in quali scuole apprendessero i primi rudimenti della 
grammatica, delle lettere e della filosofìa, quali insilimi a 
questo uopo si avessero in Genova. Il quale per fermo è ar- 
gomento di molta importanza nella storia di uo popolo come 
quello che porge sicuro criterio per giudicare quale sia stalo 
in una data epoca il grado del suo incivilimento; imperocché 
siccome questo è sempre effetto della prima insti tu zinne delle 
crescenti generazioni, nella quale se ne pongono e dischiudono 
i germi, così rinverto sulla instilo/ione medesima o trascu- 
randola quando esso va declinando e perdendosi , o promo- 
vendola e perfezionandola quando esso progredisce e cresce , 
rendendone sempre le condizioni consentanee a se medesimo. 
Se non che troppo più scarse ed incerte notizie ci venne fallo 
raccogliere intorno a quest' oggetto , nun soltanto pel lungo 
ed oscuro periodo della età di mezzo, ma si ancora per lempi 
da noi meno discosti. 

Ognuno sa come in tutta V ampiezza dello impero romano 
fossero diffuse le .scuole, nelle quali la gioventù era ammaestrata 
nelle lettere e nelle scienze. 1 twburi invadendo rome un lor- 
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renle die lutili distrugge le spiantò nella maggior parte delle 
regioni occidentali spegnendovi ogni luce della civillà latina. La 
Trancia principalmente , ove col massimo furore Alila portava 
una guerra sterminatrice , fu ricacciala in una profonda igno- 
ranza e privata per secoli d' ogni maniera di stadi. Ne 
certamente ì Goti li serbarono intatti in quella parie d' Italia 
che assuggetlarono al loro dominio. Non può dirsi però clic , 
(«me altrove, li riducessero a nulla. Sdegnavano essi ogni studio 
che non fosse quello delle armi. La dottrina sprezzavano perchè 
non la tenevano in conto di forza viva e lo ingentilirsi repu- 
tavano snervatezza e viltà recandosi a gloria il nome dì barbari. 
Basta a dimostrarlo ciò, che i magnati della nazione conqui- 
statrice rappresentavano ad Amalasunta, principessa savia e 
prudente, clic divisava allevare il tiglio Alaiarico secondo il 
costume de' principi romani c farlo erudire nelle lettere e nelle 
arti liberali: Teodorico padre di lei avere conquistalo regni 
comecché d' ogni scienza ignara ; non avere mai permesso ni 
suoi che si mandassero a scuola i fanciulli; bastare che im- 
parassero a trattare 1' asta e la spada; non chiedersi altro 
perchè Alaiarico regnasse degnamente sui Barbari. 1 Goti però, 
come non mutarono gran fatto gli ordini civili dello italico 
loro regno, così non impedirono le scuole, che nel toro con- 
cetto potevano cooperare a renderne i popoli più deboli e 
sottomessi. Per mezzo delle scuole pertanto in Italia si alimentò, 
benché debolmente, la civiltà antica n almeno non si spense 
del tutto. 

Guai però a quelle i tallitile provinne nelle quali irruppero e 
stanziarono i Longobardi. Vi sovvertirono intieramente le in- 
stituzioni civili, vi recarono l'orgoglio della conquista e la 
ferocia della barbarie, tutto aggettarono alla forza brutale, 
e molte città si fieramente percossero da non meritare più 
che il nome di dei. 1 popoli ridotti all' estremo de' mali im- 
miserirono, istupidirono straziati dal ferreo governo, e anzi che 
pensare alla instruzione dovettero tenersi contenti di vivere una 
infelicissima vita. La maggior parie delle scuole laicali scompat- 
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vero , a pochissime furono ridotte quelle delle parrocchie e degli 
episcopi] , e l' ignoranza stendevasi ovunque. Fra le citlà che 
più patirono certamente fu Genova, poiché intorno al 670 fu 
invasa e pressoché distrutta da fiottano, il quale dopo una 
vittoria ottenuta a Modena contro V impero, soggiogò in breve 
spazio di tempo la Liguria. Può quindi senza tema di errore 
affermarsi , che in essa per lungo tratto ogni traccia d' insegna- 
mento cessasse, c non è maraviglia almeno se nelle storie 
patrie non se ne incontri più per lungo tempo cenno alcuno. 

Questa estrema calamità però non fu che parziale in Italia, 
poiché né ia longobardica rabbia fece prova in tutte le sue 
Provincie , né dapor tutto recò una si sconfinata sevizie. La 
sacra fiamma del sapere mandò ancora qua e là una luce 
benché pallida e fioca sotto il moggio. Le lettere e le scienze 
ripararono presso il tempio e 1' altare ; il chiericato ed il mo- 
nachismo serbò gelosamente le reliquie della prisca coltura per 
risorgere a tempi migliori e spandersi nelle altre nazioni im- 
barbarite. In Roma, in Pavia, benché sede della longobardica 
dominazione, in Napoli, in Verona, in Salerno si coltivavano le 
scienze e si studiavano le opere dei latini e de' greci. Davasi 
opera ad esse sommamente utile nei mooisteri di Monlecassioo, 
di Bobbio, di Farfa e di Pescara. Erano splendidi fari di 
sapere nella notte d' ignoranza , che addensatasi sulle italiane 
contrade, Simmaco , Boezio, Ennodio e Cassiodoro, il quale ripa- 
rando dalle agitazioni della corte nel solingo asilo di un chiostro 
impiegò le sue ricchezze e il suo credito a restaurare il culto 
delle scienze e dello arti raccogliendo nel suo celebre Vimriensr. 
non meno di centoquarantotto opere dì ogni maniera materie scien- 
tifiche, e S. Gregorio Magno, di cui Andresdice: « verso la fine del 
sesto secolo governò la chiesa universale S. Gregorio , che per 
le inclite sue virtù e per gli egregi scritti meritò il nome di 
grande. La sua corte, secoodo il testimonio di Giovanni diacono 
era formata de' più eruditi chierici e de' monaci più religiosi , 
e le scienze e le arti si avevano fabbricalo un degno tempio 
del palazzo apostolico. 



La conquista de' Franchi , die liberò l' Italia dai Longobardi , 
fu favorevole agli studi, poiché le scuole vennero assai pro- 
mosse da Carlo Magno in tutte le parli del suo vasto impero. 
Non ebbe che a secondarne la diffusione in Italia, ove, come 
abbiamo notato, in una maniera o nell'altra ad onta degli 
ostacoli opposti dai barbari non mancarono mai totalmente. 
Egli anzi vi trovò e ne trasse uomini dotti e norme per 
instaurare le studiose discipline in Francia ed in Germania. Si 
sa eh' egli condusse in Francia quel Pietro da Pisa diacono che 
per molli anni aveva insegnato grammatica in Pavia, ed il 
quale ebbe i'-onore d' instiluire colà le scuole palatine. Ed è 
forse in segnilo allo incitamento così dalo dallo imperatore 
agli studi che il concilio cabillonense dell' anno 813 formò per 
gli episcopi! ed i monasteri del novello impero un preretlo di 
ciò, che in Italia pratiravasi per uso antico, vale a dire di 
farvi le scuole ('), e che il concilio di Parigi dell' 829 confor- 
lava Ludovico il Pio ail imitare il padre ed a fondare le scuole 
in tre parti almeno de! suo impero. Si vuole, che Carlo Magno 
passasse di Genova nello andare a Roma per esservi incoronalo 
imperatore dal pontefice Leone III { s ). Il Giustiniani cita 
l'opinione di alcuni, che celebrasse un concilia in Genova ( 3 ), 
e dico ancora: « e poi la restituzione della rillà, falla per 
opera di Carlo Magno all' imperio di Roma fu governata Genova 
per mano di conti per spazio di cento anni » Non vedesi 
che cosa alcuna vi operasse pel restauramenlo della inslrii- 

Ludovico suo successore , avendo affidato il regno d' Italia al 
suo primogenito Loltnrio. quesli rivolse cure speciali a ripa- 
rare i danni del dominio de' Longobardi e a dare provve- 



(') Colteci. Condì. XI». 

(i) MS. della biblioiecu ridia università ili Genova intitolati) Marnarli 
illiriche, annoialo B, II, 13, n-V. 36. 
O Annali lib. 1 nati. 133. Porranno, fieno™ 1831. 
{*) Ib. osg. IBI. 
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dimenìi, affinchè fossero ripigliati gli studi in quelle città ov 'orano 
venuti meno, e la gioventù potesse frequentale le scuole. Nel 
maggio dell' 825 promulgò egli in Cortolona, luogo allora ce- 
lebre nel territorio di Pavia presso I' Olona ove gl' imperatori 
avevano palazzo e villa, i capitoli ecclesiastici, il sesto de' quali 
risguarda le scuole ('). In esso lamentando la ignavia e la 
incuria di taluni, che misturavano il debito dello insegnamento, 
ed i quali pare non voglia nominare per .sentimento di reve- 
renza al loro carattere , sicché ogni lume di dottrina ovunque 
era spento, stabilisce che vi abbiano maestri e si dia la in- 
struzione necessari;! alla gioventù in alcune città, d' Italia ove 
meglio convenga per la distanza de' luoghi, allineile la gioventù 
meno incomodamente possa accorrervi senza addurre a scusa 
d' ignoranza o di mal volere la difficoltà del viaggio o la 
povertà. Da Genova adunque, egli dice, i discenti devono con- 
correre a Pavia alla sruola di Dungalo (*), e que' di Venli- 
miglia, di Albenga, di Vado , di Alba traggano a Torino. Dun- 
galo fuor di dubbio insegnava la grammatica e la filosofia e 
forse anche pei chierici la teologia. La scuola di grammatica 
era allora quella degli elementi della lingua Ialina sui clas- 
sici, e quella della filosofia era delle cose umane, eh è cosi de- 
finivasi per distinguerla dalla scienza delle cose divine, li ca- 
pitolo di Lottano pertanto dimostra, che in Genova, come 
pure in tutte le altre città della Liguria, mancavano le stesse 
scuole delia lìngua Ialina o quelle almeno nelle quali s' inco- 
mincia a riscontrarne le regole e a ricercarne i modi sugli au- 
tori del Lazio. 

Intorno al suddetto decreto di Lottario, il P. Spolorno ( 3 ) 
opina, eh' egli non facesse altra cosa che pubblicare il decreto 

(i) Poe. LXI, 

(') Ilungalo era bcoiicsc e passò la maggior parie di sua vila nello in- 
segnare le sciente a Pavia. Avevo perlaio molli codici al monislcro di S. 
Colombano di Bobbio, I quali passarono la pili parie nella biblioteca am- 
brosiana di Milano. Vegeti i cenni sierici sulla universi ti di Pavia e rli 
Mi In no di Paolo Songlorglo. Milano 1831, png. S7, 

•>) Sior. lelicr. della Liguria. Voi. 1. piig. 109. 
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del concilio romano, in cui il papa Eugenio D « si querela 
della mancanza de' maestri ed ordina die in lutti i palagi 
vescovi e in tutte le pievi si stabilisca un maestro, che insegni 
la grammatica e spieghi la scrittura (') ». Questa opinione è 
mal fondata per ogni verso. Lottano non aveva bisogno di 
conoscere gii ordinamenti siffatti di Eugenio 11 per ciò che 
dispone intorno alle scuole. Aveva gli esemuli del magno suo 
avo, il quale nella vastità dello impero aveva promosso di 
assai le scuole monastiche, vescovili, capitolari e pannali i;di ; 
aveva i decreti de' concilii cabiìionense e di Parigi; non 
poteva ignorare, che in non poche città italiane erano in- 
stituti di scuole con grande giovamento delle lettere, delle 
scienze e delle popolazioni. Tutto ciò bastava per suggerire ad 
un buon principe di diffondere il beneficio ne' luoghi , che 
n' erano ancora privi. Oltre di ciò sarà stato certamente a 
notizia di Lotlario, che i vescovi nello eleggere i parroci», fra 
gli altri doveri prescrivevano loro come principale quello di 
instruire gratuitamente il popolo lenendo scuole nelle loro par- 
rocchie, siccome afferma il Muratori di avere rilevato da diplomi 
rilasciati noli' ottavo secolo. Cosi Gisone vescovo di Modena 
ordina a Vittore arciprete alla fine dello stesso secolo espressa- 
mente questo dovere — in sclwla liabenda et pueris edu- 
catulis (*). — Il P. Spotorno probabilmente avventurò la sua 
congettura per essere incerto della epoi'.i precisa in cui Lottano 
pubblicò i suoi decreti. Il Muratori infatti , il quale nelle an- 
tichità italiane riferisce la legge all' 823, in cui Lottario presa 
la corona, no' suoi annali poi dichiara di non potere assegnare 
con precisione 1' anno , nel quale Lottario aggiunse la legge re- 
lativa alle scuole alle longobardiche da luì promulgate meli' anno 

(') In universa Episcopi^ , suMectisqut plebibus, et alia loois in qui- 
bus neveititas occurreril , mimino cura el diligcntia adhibealur , ul magiari 
et ioctoru consti laanlur, qui ttudiu lltlerarum liberaUumque arlium *n- 
benles , dogatala assidue daceant. 

Baronie annali ecctesiaslici ad annum 816 — Colici, concil. Ioni. XIV p. 1008. 

p) Murai, anlich. ilal. ioni. II, pai;. 187. 
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della sua assunzioni; al dono, e il Tirabosr.hi protesta di tro- 
varsi nella stessa incoi lenza ('). A noi pare elio un tale dubbio 
ormai non possa più avere luogo , dappoiché nella grande col- 
leziono dei documenti storici della Germania di Giorgio Enrico 
Perlz , la quale per I' accorale^ delle ricerclie ed il concorso 
di uomini eruditissimi , che vi prendono parie, meritamente è 
lenuta in grandissima estimazione, vediamo riferiti i capitoli 
ecclesiastici di Lottarlo senza esitazione all' anno 825 ed al 
mese di maggio (*). Ora il decreto del papa Eugenio è del- 
l' anno 828 o secondo alcuni dell' 820, vale a dire posteriore 
almeno di un anno alla legge dì Lottano. É dunque piuttosto 
a credere, che il Pontefice e il concilio romano abbiano colle 
loro prescrizioni sul restauramenlo delle scuole neuji episropii 
tolti , nelle chiese cattedrali e nelle plebanie rollilo richiamare in 
vigore le instituzioni antiche trasandate per I' avversa vicenda 
de' tempi , e secondare e suggellare colla autorità ecclesiastica 
gli sforzi fatti all' uopo slesso santissimo dalla autorità regia. 

Difficile opera veramente era quella del ripristinameli lo 
delle scuole e della diffusione della instiamone ne' popoli at- 
teso le calamità de' tempi, la scarsezza degli nomini addot- 
trinati e de' libri, e quella indolenza, che por le letterarie e 
scientifiche discipline s'ingenera negli animi, allorquando per 
l' instabilità ed il disordini' delle instituzioni civili non godono 
della tranquillila necessaria. Nondimeno assidiinnii'iilo v' inten- 
devano pontefici e vescovi. E Leone IV, il quale, a quanto 
ne dice Anastasio nella vita che scrisse di lui . aveva appreso 
le lellere alle scuole del monistero di S. Martino fuori le 
porle della città presso la chiesa del beato apostolo Pietro, 
confermò in altro concilio tenuto in Roma ' noli' «83 i decreti 
della sinodo precedente, aggiungendo però le seguenti parole, 
die cliiariscono la difficoltà di ottenere quanto era a desiderare : 
« quantunque di rado si ritrovino nelle pievi i maestri delle 

(') Storia lettor, ila). Iran. Iti, na E . FU. 

(') Honimieiiu Gcrmaniae hisiorica - Hannovcrae 1855. Voi. IH. pjp.Sli. 
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arti liberali, pure unti manchino mai quelli della divina 
scrittura e gì' instiliitori degli ecclesiastici doveri » ('). Pari- 
metile Gregorio Vii nella sinodo da lui convocata in Roma 
ordinava die lutti i vescovi facessero in guisa da avere nelle 
loro chiese una scuola di lettere. Somiglianti prescrizioni 
facevansi da Alessandro III e ila Innocenzo III nel 3.° e 
nel 4.° concilio lateranense. Anche il pontefice Onorio IH 
diede utili ed efficaci provvedimenti a prò degli studi. Egli 
depose un vescovo perchè di grammatica ignaro, il che ri- 
chiama in memoria ciò che si narra di Carlo Magno; che 
raccomandasse ad alcuni vescovi di Francia o Germania di 
apprendere almeno il pater rmsier. Frattanto per queste pre- 
muro de' [Mjntelki e de* vescovi , de' monaci e del clero 
« anche nelle barbane del decimo secolo le lettere furono por- 
tentosamente salvale, imperocché anche in quel tempo non 
mancarono le scuole de' grammatici e quelle dei filosofi, nelle 
quali si studiavano le latine lettore, la scrittura, l'aritmetica, 
e talora le scienze profano, eziandio a cura de' laici. Queste 
scuole conservavano in tutta la classe mezzanamente eulta del- 
l' Italia la rimembranza de grandi poeti, oratori, scienziati 
Ialini e coi nomi di questi anche gli usi , e le leggi e le 
forme romane, li furono queste scuole che preservarono sem- 
pre l'Italia dalla barbarie, onde (Jiesebrecht conchiude (*): 
Ih Italia per Boemia Ma, qttae barbara potissinutm merito 
rensentitr ertiti! nerux alque caniunctio inter arte* liberales a 
r/'ieriiiH.i r.rciilltn i/iffi/iii/wi tir htirrrix '/'«fs l'in lnwsti.ii 
aevum illvd pnimnrtl , >\n<»i medium l orntitr » ( 3 ). 

In questa lotta ostinata tra la luce e le tenebre , in questa 
persistente azione dell' ecclesiastica autorità nello innalzare sua 
voce , che sola era capace a tenere in rispetto la barbarica in- 

(') Eia llbtraUam artàm in piebtbus, ut assale! , raro imeniantar . 
Inme.n diviaae geritimene munisiTi et inali lui ores nrtmvislici o/fidi nulla- 
tenui dettiti. 

Pi De Uuerar. Muri- apiNl lui. Herolini 1815. 

(') Cancella MlemilMU , Salvatore de' Remi , Napoli I8r>a. voi. I, pa*.*i. 
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scienza, a vincerne gli spiriti efferrali. a piparla a piti mili 
roslumi e alla fede doveva a poro a poro entrare ne' popoli 
la persuasione riel bisogno della insiruzione e de' vantaggi r.he 
da essa rampollano. Né Genova poteva starsene, indifferente 
ai benefìci influssi ed iacuranle dell' i lisciamento consiglialo 
e prescritto a nomo della religione medesima; tanto più che 
sotto il reggimento de' suoi consoli godeva di una discreta tran- 
quillità, andavasi a buoni ordini civili componendo e per mezzo 
della navigazione e dp' traffichi avendo frequenti relazioni con 
altre nazioni di maggiore cultura a ve vasi facile mezzo di ritrarne 
tesori di utilissime notizie e dottrine. La polente attivila del 
(domane, die nell'undecimu secolo era già assai cresciuto in 
prosperila ed in grandezza , doveva pure estendersi alle lettere 
alle scienze e quindi alle scuole, clic sono la consueta 
e migliore .sorgente d' instruzione. Della quale nostra asser- 
zione è prova assai cbiara che Genova non tardò poi lunga 
l«zza ad avere slorici illuslri e poeti ed uomini nelle sacre 
e profano discipline molto versati e conoscitori della lingua 
latina e greca, provenzale ed araba. Non ebbe pure al prin- 
cipio del secolo decimo lerzo, siccome abbiamo accennato, i 
suoi collegi de' giudici e di filosofia e medicina ? Ora questo 
è sicuro argomento di ima coltura assai diffusa e, di non poco 
anteriore, imperciocché simili insliluzioni non sogliono tulio 
di un tratto formarsi , ma si essere frutto maturo di una 
lunga preparazione. 

Le scuole però, nelle quali dapprima la gioventù si eru- 
diva, dovevano essere oppunlu quelle degli ecclesiastici e degli 
ordini religiosi, poiché di altri pubblici stabilimenti d' in=e- 
gnamenlo non s' incontra finn a tempi meno remoti alcuna 
menzione nelle patrie memorie. Il P. Spotorno dice: « I dn- 
minicani, stabiliti che furono in Genova, non tardarono a sta- 
bilirvi lo studio ». e nelle carte raccolte dal Muzio troviamo 
n actis in scholi.s dklwiim fratrim ( di S. Domenico ) all' anno 
t22i). ed aclum in .tclwlis dello slesso convento sotto l'anno 
12J1G. Meritava di essere notato il principio di tali scuole onde 
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sortirono sempre religiosi ornali di molla dottrina. Di ginnasi! 
aperti dal pubblico non trovo memoria» ('). È cosa iitdobi- 

Balbi, autori! di un dizionario latino che volle intitolare Caihn- 
ììcoiì, conducendolo a termine dopo molti anni di fatica nei 1286 
e premettendo ad esso la grammatica, 1" ortografia , l'etimologia 
e la sintassi, non clie i principali documenti dell'arte retlorica 
e della prosodia. E Giovanni fu il primo, che ponesse mano alla 
composizione di un vocabolario latino in Italia come il Caffaro 
a scrivere annali e Simone monaco un lessico medico- bota ni co. 

Quanto alle scuole degli ecclesiastici ne esistevano certa- 
mente in Genova molto innanzi alle teste citate de' domeni- 
cani, ed è a credere che fossero tanto nelle cattedrali e 
nelle parrocchie quanto ne' monasteri restaurate Ono dal ca- 
dere del secolo nono o al cominciamentn del decimo. Erane una 
certamente presso la cattedrale di S. Lorenzo al principio del 
secolo dodicesimo prima ancora della consacrazione fattane nel 
1118 dal papa Gelasio, imperocché fra le principali dignità 
del capitolo trovasi il maestro delle scuole. Nel febbraio del 
1111, Adalberto abate del monislero di S. Siro presentasi per 
ordine del vescovo Anobio nella chiesa di S. Lorenzo ai con- 
soli Guido Spinola, Guido di Rustico di Rizo, Gugliemo Buf- 
ferà e Gandulfo Ruffo per rivendicare alla chiesa di S. Siro 
la decima intera della erediti de' figli di Rustico di Caschi- 
fellone, Caffaro, Oberto, Guiscardo, e nella canonica gli era 
acconsentita la domanda alla presenza di molti cittadini, fra ì 
quali Guglielmo Embriaeo, e Villano proposito della cattedrale, 
ed Obertn arcidiacono , ed Ogerio maestro delle stuoie. I quali 
non pare si acchetassero cosi di leggieri al laudo de' consoli, 
poiché anche venti anni dopo il capitolo ne appellò al pontefice 
Innocenzo II quando recandosi in Francia passava da Genova. 



(') Stor. leller. della LiKurio voi. 1 pa£. 509. Il P. Spaiamo , affermando 
di non trovare memoria ili puliMiri c>nn;ifii , iriicndo per (ermo di riferirsi 
a lempi anteriori al secolo 14.* , o (uno al più ai primi anni di esso. 
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Non avendo egli allora tempo di esaminare la quislione, al suo 
ritorno nel 1133, l'anno stesso in cui il vescovato di Genova 
fu innalzato ad arci vessato , chiamò a se a Pisa i querelanti , 
e ben ponderato le ragioni delle parti pronunciò che la de- 
cima in contestazione dovesse restare alla chiesa di S. Siro, 
imponendo perpetuo silenzio intorno alla cosa ('). Nella sen- 
tenza e richiamalo il laudo suddetto de' consoli . e il preposilo 
della cattedrale Villano, e l'arcidiacono Oberlo, e il maestro 
delle scuole Ogcrio. Questo documento basta a farei ricono- 
scere nel liti la esistenza dello scuole capitolari ; intorno it 
che non può rimanere dubhio alcuno, dappoiché allora ccrla- 
mente il titolo non era senza I' ufficio. 

In sul cadere del secolo dodicesimo le scuole clericali do- 
vettero anche meglio si in (ienova che in tutta la Liguria vie- 
maggior mente diffondersi. Ed ecco su quale argomento la 
nostra congettura si fonda. Il Giustiniani ne' suoi annali ri- 
ferisce (o ne fa pure cenno il Caffaro), che nel 11751 « il 
reverendo Ugo arcivescovo della città fu chiamalo da papa 
Alessandro HI all' universale iateranense concilio , ove andò 
accompagnato da Oberto Preposito e da Ogerio Gaietto, ma- 
giscola della chiesa cattedrale, e da Enrico d' Oria e Nuvolone 
secolari. I quali tutti furono molto allegramente e con grande 
onnrc ricevuti da! pontefice romano c da tutta la corte, ed 
ottennero con li rm azione di lutti i privilegi della città. K fu 
concesso al magiscohi di Genova d'usar la mitra nelle feste 
solenni, e fu fatto sulTraganeo il vescovo di Àlbenga dell'ar- 
civescovo di Genova ». Ora in quel cnm'ilio ri pressamente si co- 
mandò, che, acciocché i poveri non rimanessero privi de! benelieio 
che arrecano seco loro le lettere, in ogni cattedrale dovesse 
essere un maestro , che facesse gratuitamente scuola ai chierici 
e ad altri scolari poveri e clic perciò gli venisse assegnato 
qualche beneficio onde poter vivere onestamente; che se tal 
costume era stato altre volte in altre chiese ovvero in altri 

{') Hoc. LSII, 
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moniste ri , ili nuovo vi s' introducesse , e che per la licenza 
di tenere scuola non si esigesse prezzo da alcuno, né si vie- 
tasse ad alcuno il tenerla quando avesse avuto l' approvazione 
e fosse creduto abile a tale impiego. I quali provvedimenti fu- 
rono poscia inseriti nel corpo delle leggi canoniche ('), ove 
due altre leggi si veggono dello stesso Alessandro IH su questo 
argomento, eioò che non nelle cattedrali soltanto e in quelle 
chiese , ove tale uso era già introdotto , ma in tutte , purché 
avessero rendite a ciò bastanti , il vescovo insieme col capi- 
tolo dovessero eleggere un maestro ad ìnstruire ì chierici ed 
altri giovani ancora nella grammatica (*). Posto ciò, è credi- 
bile, che l'arcivescovo Ugo e coloro che lo accompagnarono a 
Roma , penetrati dall' autorità del concilio ed animati da 
quello spirito di carila paterna da cui era mosso il Pontefice 
e che ne informava le parole, abbiano al loro ritorno in patria 
posto ogni loro studio nel mandarne ad effetto i providi e 
santi ordinamenti intorno alle scuole influendole sollecita- 
mente in tutte le parrocchie ove fossero stato necessarie, e 
nelle quali o non fossero mancate o avessero pollilo formarsi 
rendite sufficienti all'oggetto. Grandi ancora per fermo dove- 
vano essere le difficoltà di tali istituzioni sia nel ritrovare 
maestri capaci, sia nel provvederli di beneficio per la loro 
sussistenza, sia pur anco per la mancanza di libri e pel loro 
prezzo elevato cosi che gli scolari poveri diffìcilmente erano 
in grado di procacciarseli ( 3 ); nondimeno è a riflettere , clic 
la carità ò industriosa e sa vincere difficoltà anche maggiori. 
Del rimanente al magùiro scfwlartm Jauuae scriveva lettera in 

O Decrai, I. V. TU. V- de magistns. 
P) Veggnsi Tirali, voi. Ili pog. 918. 

pj Potrà farsi una qualche idea della rarità u del pregio da' libri circa i 
[empi de' quali si ragiona, dal brani seguenti di ani notarili. 

In \oiaro Nicolo de Porla 1t. 53 — Ex Inventaria Jacutii de Pi/ilea- 
langa nularli e Itevi Hbrum nimuncioruni de quaterna nafta» //tieni 
nomerai in pigliare Percival Aurine: Unni i/ua/ernns ilceeni rnmnncio- 
ruat; Htm debebai redpert a Petra de Sanelo Petra de Arena sui. le prò 
inibiti Ixiibtbiil ijiirimlitm librimi Honcnmiiagni in //unirti wiiilam : ilcin 
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ilat» del due di maggio 1200 il papa Innocenzo 111. Nel feb- 
braio del 1239 Ugo, maestro delle scuole di Genova, è giudice 
delegato dal papa tra Rubaldo dì Cogorno e Giovanni Auricola. 
Nel maggio del 1254 maestro Rubaldo era rettore delle scuole 
nel palazzo arcivescovile, e nel marzo del 1274 un Tedisio 
(Fiesco) era maestro delle scuole della chiesa genovese (■). 

Il primo cenno di scuole fatte da laici in Genova s' incon- 
trerebbe nel 12*8, se pure potesse affermarsi che laico fosse 
quel Pagano, maestro delle scuole, che il ii di agosto pro- 
metteva a Corrado Calvo banchiere di ammaestrare Gugliel- 
mino ed Emmanuole suoi figli nel salterio e nel Donato di 
modo che sapessero bene e competentemente leggere a giudizio 
di un buon maestro e ciò mediante il prezzo di lire dodici (*). 
Certamente era laico quel reggente delle scuole di gramma- 
tica , di cui si fa menzione in atto del 20 di maggio 138t 
eoa queste parole — IHagùler Automi* de Forno regens .-cho- 
las grammaticale* in r.ivitate /annue fatetur ilotes Caiherinae incori* 
sua* in ìib. 300. 



Giovanni ile Corsio 1. 14 Mat/ister Satvus emil a Deotetalve Oliverio 
librili» qui dicetur Avicenna de Fytica prò L. BO mi. S (1866). 

Simon Valasaio III. 0. BS. Aiaainela nxor quondam medici vendll liaruin 
MOSbfM digeslum vcats; tìtm tlbnm va-.atum inalituta prelto Ito. 10. Id. 
III. B. 63. 

Lo eitaiioni di questi .mi si riferiscono alla collezione di codici giù spel- 
lami all'archivio delta Repubblica di Genova trasportali a Parigi e rimessi 
quindi in Torino, i quali è sperabile non passeri lunga tempo che saranno 
restituiti all'antica loro sede. 

Intorno alla rarità dei libri anche in tempi assai posteriori ci rammenta 
aver letto, che nel 1152 in tempo del concilio di Basilea, i padri che lo 
componevano furono obbligati a prendere ad Imprestilo dall' abate di Clunj 
diverse opere di S. Agostino, di S. Ambrogio, di S. Fulgenzio, che loro 
mancavano, offerendone cauzione e pai/amln In spesu del [i-asporto. 

(') Vedasi — Deserti, di Genova 1810. voi. II. pag. «I. 

C 1 ) In alio del la maggio 137* è rammentalo un Asmelo , saraceno di 
Tunisi, nominalo dal Comune cancelliere per insegnare le lettere saracene 
delie quali facevasi sriiii™ il Inciprio y.-t commerci . che i genovesi ave- 
vano sulle coste dell'Asia e dell' Africa. 
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Nel secolo decimo quarto pertanto prendevano ad aprire 
scuola di grammatica in Genova ì secolari o fossero genovesi 
e liguri , o traessero a Genova dalle altre parti d' Italia allettali 
dai guadagni che da quello insegnamento ritraevano. Le private 
loro scuole il Comune secondava con opportune disposizioni e 
su di esse esercitava la sua sorveglianza ed una discreta inge- 
renza, affinchè non rimanessero per avventura in balia di mae- 
stri che onesti e capaci non fossero. E non più tardi della 
ultima metà del secolo stesso dovette determinarsi ad aprire 
alcune scuole al tutto da esso dipendenti , poiché già allora dava 
annua provvigione a dottori di grammatica e fuor di dubbio 
la dava affinchè facessero scuola. Così si legge in nota deili 
H di marzo 1374, che il magnifico dottore di grammatica 
Antoniolo de Calcina ne riceveva l' annuo assegnamento di cento 
fiorini , ossia di lire cento venti cinque di Genova ('). La quale 
noia accenna già alla esistenza in quel temf» di un collegio 
di dottori di grammatica. Quelle scuole del Comune perù ven- 
nero soppresse nel 1593 ( 8 ), o che il frullo non rispondesse 
al dispendio, o che fossero divenute superflue a cagione delle 
scuole introdotte dalle nuove corporazioni religiose. Comunque 
ciò sia , si scorge chiaramente , che allo entrare del secolo de- 
cimo quinto in Genova erano molte scuole di grammatica, delle 
quali buona parte di maestri venivano da altre italiane provincie, 
e che già eravi allora stabilito , oltre le scuole , un collegio di 
dottori di grammatica avente i suoi particolari statuti f 1 ). Se 
non che è a dire nel tempo stesso che 1' osservanza di questi, 
o non fosse ancora pienamente fermata, o già declinasse, e che 

eluvio di S. Giorgio per Tanno 1374. fi.' Uagnificus Anlonioìus de Calcina 
Dottor ijraminaticae. — Eius promisia est de florenis cenlum In anno 
vtdelicel de 425 Ubni lanuae. 

(J) Descriiione di Genova del 18W. vul. Il, pag. «2 

(') Vuoisi credere, ehe questi stallili si Irovino nei cedici pia mentovali 
spellami alTarchivio (iella Repubblica e (Inora «sisienll in Tonno. Non 
vwine però latto Hi rilfOVirll. 
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in quelle già gravi disordini avessero luogo. Il die rilevasi dai 
dite seguenti documenti del 1400, che sono decreti o dei go- 
vernatore francese Collaredo di Callevilla o del capitano pel re 
di Francia Battista Boccanegra, ne' quali si lamenta la trascu- 
ranza delle regole del collegio , e meglio dichiarandole se ne 
prescrive I' esalto adempimento, e severi provvedimenti si pren- 
dono contro i maestri colpevoli. 

Il primo principalmente risguarda la promozione de' gramma- 
tici al collegio de' maestri e vi si danno provvedimenti tanto per 
riconoscere la capacità e moralità do' semplici maestri, quanto 
di quella dei candidali all' aggregazione del collegio medesimo. 
A conseguire la quale si richiedono prove intorno la vita e i 
costumi e un esame. Della condotta prendono in formazione 
due del collegio de' notari: danno l'esame dite maestri del 
collegio de' grammatici, gli uni e gli altri trascelli da' sinda- 
catori della città, in mano dei quali pigliano giuramento di 
adempiere fedelmente l' incarico. E i sindicatori pronunciano 
l'ammissione o il rifiuto secondo la deposizione di quelli, e 
secondo ciò che meglio pare loro di fare per l' utilità del Co- 
mune. Il secondo , da cui si chiarisce che molli erano in Ge- 
nova i maestri de' fanciulli, poiché accenna che vi concorre- 
vano da ogni parli d'Italia, dalle Marche e dai Ducali, dalla, 
Toscana e da Napoli , dalla Sicilia e dalle Homagne , vieta 
ai maestri di questi luoghi d' insegnare la grammatica ai fan- 
ciulli sotto pena niente meno che di fiorini mille d'oro. Ammol- 
lasi pure che lali docenti trovassero in Genova, e piti che al- 
trove , mollo lucro , e che questo appunto fosse il motivo di 
tanto concorso ; ma quando ve ne fosse sialo un cerio numero 
capace di pagare" quella multa converrehbe dire che quello 
pei grammatici fosse il secolo d'oro in Genova. Eppure un allo 
del lo di gennaio 1441 dimostra che Pietro da Sarzana rettore 
delle scuole di grammatica si ohhliga d' insegnarla durante un 
quinquennio per lire due ciascun anno ('). I trasgressori , dice il 

''') Ano «sislcnlc ne' sovrastila li codici in Torino. 
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decreto, die non fossero in grado di pagare quella somma 
sieno fustigali (povera dignità magistrale ! ) e carcerati e man- 
dati in perpetuo bando da Genova e dal suo distretto. Né la 
ragione di si ritrovo*! provvedimento fu quella di favoreggiare 
i maestri genovesi, lasciando loro libero it campo, ma bensì 
una cagione putrida ri dictu orrMìs et auditu ('). 

I maestri di grammatica per essere ammessi a fare la scuola 
dovevano subire due pubblici esami e prestare mallevarla nel- 
lo adempimento de' loro doveri. Senza questo doppio esame non 
potevano essere aggregati al collegio. Ha era nel 1533 invalso 
l'abuso di differivo a men retto fine il secondo esame e intanto 
di ammetterli a reggevo le scuole e alla aggregazione al collegio, 
riè la dovuta mallevarla si prestava. Per ovviare a simile in- 
conveniente e fare osservare gli statuii, il doge Giano Maria 
di Campofregoso e il consiglio degli anziani con decreto del 
26 di aprile dell' anno suddetto ordinarono che né all' ufficio 
dell insegnamento né al collegio fosse più ammesso alcuno, il 
quale non avesse soddisfatto a quelle condizioni sotto la pena 
da stabilirsi dai sindicatori del Comune 

II titolo di r&jgenie le scuoio di grammatica dato nel 1384 a 
maestro Antonio de Vareio, quello di renare di esse dalo nel 
1441 a maestro Pietro da Sarzana, sembrerebbe già accennare 
da que' tempi e in appresso a un corpo di scuole di gram- 
matica laicali sotto una sola direzione e soggetto a determinati re- 
golamenti , di cui il reggente o rettore fosso il capo. Ma questo 
corpo come componessi? Forse di tutte le scuole gramma- 
ticali della città dipendenti dal collegio de' grammatici e dal 
suo rettore, come tutte le farmacie dipendevano dal collegio 
farmaceutico e da' suoi consoli , o piuttosto dipendenti del Co- 
mune , che Irascegliesse uno de' maestri più meritevoli per 
dirigerle e sorvegliarle? Ovvero quel corpo era un' associazione 



I 1 ) Doc. LXIV. — Ex libro ditersorum anni ISha, fui. So tra i coditi 
succitati esistenti in Torino. 
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di più maestri per fare le diverse progressive classi della grani- 
malica, formala da colui die ne rimaneva il rettore o reggente, 
o concertala fra loro slessi chi: si eie avevano un capo, nella 
quale ipotesi il numero di sourigUanti aggraganom • •potesa 
crescere giusta il bisogno ed il lucro? .Noi non -abbiamo alcuno 
storico indizio pur accogliere con ben determinala ragione 
piuttosto 1' una che 1' altra di tali congetture che si presentano 
al pensiero. Però slimiamo preferibile quella di un corpo di 
tutte le scuole di grammatica, soggetto a leggi date o appro- 
vate dalla pubblica autoriià, secondo le quali sia assegnato 
un maestro reggente o rettore, che visitandole e dirigendole, 
conservi fra di esse la regolarità e il rutto ordine d' insegna- 
mento. Al che pure ci muove il tenore dell' ultimo documento 
da noi riferito. 

Comunque fosse la cosa, è indubitabile che l'amore degli 
studi e la coltura andava nel quindicesimo secolo crescendo e 
allargandosi , e comprendevasi ognor meglio 1' utilità ed il de- 
coro di cui sono sorgente. E in Liguria le diverse città stu- 
diavansi a gara di procacciarsi a pubbliche spese un buon 
insego amen lo nelle lettere e nella filosofia, chiamando anche 
a questo uopo taluno degli uomini che in esse elevassero ono- 
rato grido in Italia. Il Verzellino nelle sue memorie manoscritte 
di Savona scrive sotto l'anno di 4 419, che Giovanni Aurispa 
celebre letterato siciliano - fu accordato dagli anziani a leggere 
umanità ai figliuoli cittadini » e nel 1444 era colà ad insegnare 
la grammatica e la rettorica Mario Filelfo figlio del rinomato 
Francesco, con salario di lire cento all' anno e lire venti per 
pigione di casa pagatagli dal pubblico. In Genova vennero suc- 
cessivamente chiamali ad una pubblica cattedra di lettere Paolo 
Partenopeo , Giacomo Bonfadio , Gian Pietro Maffei. E vi fu pure 
invitato Torquato Tasso, e doveva venirvi, ma poi non venne. 



CAPO XX 



Fttnila/iiiiic (Ielle scuole e de! collegio ile' PP. Gesuiti — Cooperai ione di alcune 
famiglie genovesi nel fornirlo di largo rentn — Collegi Del Bene, Soltri e 
Durano — Fondanone delle Stuoie Pie - Carallere di queste e lodi ad esse 
dale pel metodo loro d' insegnamento. 



Ossia che da scuole laicali non coordinale con sapiente tem- 
peramento fra loro ed a studi maggiori , e privo d' ogni altro 
incitamento che non fosse quello della ambizione o del lucro, 
onde lo insegnamento ben sovente riducevasi ad un traffico di 
regole e di parole, non si credesse di ritrarre il frutto deside- 
rato; ossia che In memoria e I' esempio delle antiche scuole 
chiericali bastasse ad inspirare in esse maggiore fiducia al 
paragone quando fossero proseguite o ripigliate cogli opportuni 
miglioramenti; ossia infine che In spìrito del secolo sedicesimo, 
fecondo di molto ed utili creazioni d' instimi) religiosi per 
sopperire ai grandi e sentiti bisogni di sociale beneficenza, de- 
stasse nelle eiltà e nei comuni il desiderio d'invocarne l'opera 
ed osper intentarne la efficacia per la insiruzione ed educa- 
zione della gioventù; è incontrastabile, che non soltanto in 
Italia, ma in tutta l' Europa si domandavano con istanza e con 
voleoteroso animo si accoglievano le scuole de' nuovi ordini 
religiosi, che all'alio e nobilissimo scopo dello insegnamento 
si dedicavano. De' quali il primo in ordine di tempo fu la 
(Compagnia di Gesù, che appena fondata da S. Ignazio, si diffuse 
maravigliosamente. Non che le scuole e i collegi fossero 1' unirò 
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suo oggetto , poiché essa abbracciava lutti gli svariali rami ai 
quali !e altre corpo ragioni claustrali pari itameli le intendevano; 
ma erano I' ometto che più stavate a cuore come pri ne [patissimo 
instrumenlo di acquistare quella grande e smisurata influenza 
a cui agognava , tanto piti che fin da principio si rivolse con 
particolare predilezione allo ammaestramento e alla direzione 
delle elassi più ricche e potenti, mediante le quali poteva 
prendere in mano direttamente lo indirizzo monile delle po- 
polazioni e indirettamente ancora lo indirizzo politico. Ed é a 
riconoscere elio nei novello arringo dello insegnamento essa 
entrava con tutte le forze necessarie e collo apparalo più pro- 
mettente, imperocché fino dal primo suo nascere possedeva 
numerosa schiera di nomini di zelo pienissimi . versai issimi 
nelle lettere e nelle scienze, ed insigni per domina in opini 
parte dell' umano sapere {'). 

Motte italiane citta adunque chiamarono'i gesuiti ad erudire 
la loro gioventù, e Genova non fu delle ultime a farlo. Nel 1553 
avendo predicato nella cattedrale il famoso Diego Lainez, che 
fu generale dell' online , il Senato ne tolse occasione di do- 
mandare al fondatore di esso alcuni de' suoi religiosi , i quali 
aprissero in Genova un pubblico ginnasio. Accollivi onorevol- 
mente nel Ioni tennero dapprima le scuole presso S> Maria 
delle Grazie : poscia i religiosi maestri cresciuti in numero si 
trasferirono nelle abitazioni della SS. Annunziata in Portoria. 
Nel 1582 poi, un V. Vipera essendosi procacciato favore ed 



(!) Nulla bolla Hi fondanone della compagni;! di Gesù di Paolo III del 37 
di settembre 1540, lamo Ignaiio Loiola quanto i suoi compagni sono limi 
i|ii;iliMc.iii come maestri delie ani, manti tri urbani, della università di Panni, 
Quando Innario si r.có in quella eiiià, ri fece «li 'ludi do' quali fino allora 
ora sfornilo, nei collegi di SM Barbara e di ìlonlnigu, o Francesco Saverio 
inscenava la fllosolla nel collegio di Beauvais. I gesuiti si recavano per 
(stabilirsi in Parigi l'anno stesso etic vennero in Genova, cioè nel ISBi, 
ma v' incoili rarono allora viva oppostone del parlamento , del clero o della 
università. Non riuscirono od avere le lettera palenil di Francesco 11, che 
ingiungevano al Parlamento di registrare le bolle della loro ammissione u 
do' loro privilegi, che nel 1560. 
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fim XX, 233 
n.i uto per edificare un nillegio. comperarono ;i qoeslo uopo alcune 
rase presso il monastero di S. Sebastiano, dello di Pavia. Se 
non die quelle mimarne si opposero alla opera scroodale in 
questo dall' arri vescovo Cipriano Pallavicini, onde dopo molli 
contrasti fu giuocoforza ai padri di desistere e rivolgersi altrove. 
Nel 1008 fecero acquisto di altre case presso la chiesa ed il 
convento di S. Siro, ov' erano i padri teatini; ma questi tosto 
ad opporsi . o clic temessero la vicinanza , o die oe tornasse 
pregiudizio ni loro convento ed ai loro diritti. Fu duoque una 
gran lite, clic fini colla peggio de' gesuiti, i quali dovettero 
cedere eziandio le case al prezzo stesso con che ne avevano 
fallo | ! acquisto. Non erano uomini da sgomentarsi e desistere 
dal proposito, ina hensi si avvidero che bìsogoava andare pili cauli. 
Allora si ritrassero presso l'aulica e piccola chiesa di S. Ge- 
rolamo ile iku-n. Quivi il 30 di luglio del 1623, in alto del 
nOt&ft) )Iio. Uattisf:i Gangialitnza comperarono da Stefano Balbi, 
che vendeva moto a suo nome proprio quanto a quello del 
fratello Antonio e del nipote Francesco , alcuni siti , parte 
de' quali aveva egli stesso acquistati I' anno precedente dai 
PP. Carmelitani. Questi, che avevano li presso il loro convento 
di S. Carlo, pare clic dapprima se la iotendesscro meglio coi 
gesuiti riie non le monache di S. Sebastiano ed i lealiui, e 
non vollero fare o non ne ebbero modo , opposizione al nuovo 
stabilimento. Però in appresso dovettero pentirsi della vendita 
fatta ai Balbi , e rompere essi pure una lancia coi loiolesi 
affine di preservarsi dalle loro pretese. Ecco ciò che 1' Accinelli 
ne dice nella storia di Genova per I' anno 1722. — « Volendo 
i PP. Carmelitani scalzi di S. Carlo alzare la fabbrica già da. 
qualche anno intermessa della loro libreria a lato delle scuole 
de' PP. Gesuiti del collegio in strada Balbi trovarono della re- 
sistenza. 1 gesuiti a forza di ordigni , arieti e macchine rovi- 
narono il già incomincialo lavoro. La loro prepotenza spalleg- 
giata dal doge Cesare de Franchi e dall' autorità di molli 
patrizii arenò la giustizia dei carmelitani. Finalmente la curia 
arcivescovile decise a' i di marzo m favore di questi con so- 
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tenne intimazione, e I' auditore Bottali compose speciose centurie 
di sonetti contri» 1' allentata dei gesuiti e del P. Emanuele Spinala 
procuratore del collegi» » — E I' argomento era in vero di 
poema degnissimo e di storia! (') 

Ma ripigliamo il filo della narrazione , che abbiamo lasciato 
trascorrere all' aneddoto. 11 giorno stesso dell' acquisto , che i 
gesuiti fecero dal Balbi, in altro alto dello stesso notaro il 
P. Paolo Balbi gesuita rinunciava a' suoi due fratelli Stefano e 
Antonio ed al nipote Francesco tutti i suoi beni ereditarii , 
colla condizione che fossero essi tenuti a fabbricare in breve 
spazio di tempo collegio e scuole a favore della compagnia a 
cui egli apparteneva — edificato et perfià scholas collegii.... brevi 
e fiwdamentis eonstruendi in presenti rifilate Gemute — La 
fabbrica però non ebbe cominciamenlo che nel 1 C30 , poiché 
in istrumento del 12 di marzo di quell'anno, rogato dallo 
stesso notaro, si dice, che essendo giunto il tempo di por mano 
alla fabbrica delle scuole dovevasi nel tempo slesso provvedere 
a quella di più stanze pei religiosi , ond' era mestieri deputare 

{') Abbiamo potuto ritrovare In raccolta di queste curiose centurie, che 
rimasero mono stri! le , Intitolate la Gesuiutde. Vi sono sonetti non privi di 
facilita ed eleganza e sovrabbondanti di sale satirico e di mordacità. Ecco 
per saggio il primo sonetto proemiale: 

Le berrette, i cappucci , ' preti, i frati, 

Gli Bfjalrl, le percosse e le alte imprese 

Che non si tidiron mal ne' tempi andati; 
Le scuole chiuse e I gesuiti armati. 

Gli scalzi del Carmelo alle difese. 

Lo mura diroccate a' due del mese. 

Il concorso del volgo e de' soldati. 
Il grandinar de' sassi , e i nuovi e rari 

Ordigni che in men'ora opraroit tanto 

Con abbatter [e fabbriche e i ripari ; 
Del frale soonatore (') il petto infranto , 

Il (empio offeso e i profanati altari , 

B il non volervi dar rimedio io caoto. 

C) I rimili lini alf multo (nsmliCD ti diedero • li canotti ■ urltllt , onde lu 

fin roncolo di popolo sp-cultnralr dilli utin. rimirali di Fri. 
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due architetti ji fame il disegno e distinguere le spese che 
spellavano allo Stefano Balbi. La dichiarazione degli architetti 
ebbe luogo il 27 di maggio IG34. Le scuole adunque furono 
aperte nel nuovo locale tra il \ G34 e il 1 Gi-0 , e vi continuarono + 
fino alla soppressione della compagnia. Ad esse, come già si 
notò , vennero qualche anno dopo aggregate le quattro cattedre 
della fondazione Grimaldi*. Non sapremmo veramente affermare 
quali e quante fossero quelle scuole gesuitiche a principio , né 
quali proventi pel nintilenimr'ntn de' maestri avesse il Senati 
assegnati. Possiamo bensì dire con precisione in che consiste- 
vano nel 1471, cioè poco prima della soppressione, poiché si 
rileva dal catalogo delle case, dei collegi e dei religiosi della 
compagnia nella provincia milanese. 

Nel collegio di Genova erano vuntidue religiosi, ed oltre 
le quattro classi inferiori ili latinità attuiate a maestri non 
gesuiti, vi erano 

Due cattedre di relorica coi maestri 1'. Boasi Bartolomeo e 
M." Silvelti Francesco Savorio , 

Una di matematiche coperta dal P. Correard Francesco, 
Una di fisica coperta dal P. Dotto Francesco Luigi , 
Una di logica coperta dal P. Gallo Vincenzo , 
Due di teologia scolastica coperte dal P. Figari Gio. Antonio 

e P. Moro Lorenzo , 
Una di teologia morale coperta dal P. Vacchelli Ignazio, 
Una di diritto canonico coperta dal P. Gentile Gio. Battista. 
Ognuno sa quanto inframmettenti e procaccianti sieno stati 
in ogni luogo e tempo i gesuiti. Non è dunque a dubitare che 
fino dal primo loro stabilimento in una città doviziosa come 
Genova non abbiano sapulo procurarsi larghi mezzi coi quali 
mandare ad elletto il disegno della fondazione delle scuole e 
di un collegio magoifico e giovare la compagnia di quel di 
più ancora che potesse crescerne maggiormente la potenza. 
Abbiamo toccato come nel 1 382 il P. Vipera avesse già am- 
massato fonili sufficienti per comperare case presso il monistero 
di S. Sebastiano e per edificarvi un collegio quando non avesse 
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incontralo ostacolo per parlo di quelle monache e dell' arcivescovo. 
Molti ritladìni con larghe sommo contribuivano alle richieste 
«lei padri. I Uaibi si obbligavano alla costruzione del collegio 
ili S. Girolamo nella vìa che prende nome da essi. Francesco 
Maria Balbi comperava la piccola chiesa di S. Girolamo, che 
anticamente apparteneva allo attiguo monistero delle, monache 
eremitano di S. Agostino, il quale poscia nel H77 accolse le 
terziarie domenicane , che cadute in povertà di mezzi alienarono 
nel 1540 ogni loro avere in favore dell' ospedale di Pammatone, 
e demolita quella chiesuola fece in luogo di essa dalle fonda- 
menta innalzare nel 1 f>68 la chiesa novella alialo del palazzo 
delie sanale , e Li donò ni l'I 1 . Gestiti , aggiungendo il titolo di 
S. Francesco Saverio a quello dì S. Girolamo con cui volle 
conservare l'antica denominazione, onde in fronte ad essa log- 
pesi la inscrizione 

D. Hieroti'iniri el Fravcisco Xarerio 
Francisats Maria Balbi 
Anno 1608. 

Fra i maggiori benefattori del collegio furono Paolo Doria , che 
vi legava pingue censo, e Maria Maddalena Durazzo coi suoi 
figli Ippolito e Vincenzo , amendue ascritti alla compagnia (') . 
e Giacomo Lomellino, che resosi gesuita, con atlo del 21 di - 
aprile 1704- divise il «uo patrimonio tra il collegio di S. Gi- 
rolamo, e quello di S. Ignazio in Savona coli' onere del 
mantenimento di alcuni alunni nei loro convitti. Ed oltre siffatte 
donazioni sapevano i padri anche industriarsi nel fare fruttare 
i loro capitali , e moltiplicarti. Può formarsene una tal quale 
idea dalle premure che non isdegnavano di prendere a vantaggio 
altrui. Ecco ciò che si legge nel dizionario del Casalis (*) — 

(') Giacomo Giscurdi — Origine e successi delle chiese, luoghi ptt , ecc... 
Al (ilolo — università e collegi di Genova. MS. ndln biblloleca de' missio- 
nari urbani. 

(') Dizionario storico , geografico, siaiislico ecc. di Goffredo Casalis — 
Ari. Genova — nng. 1331. 
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« La soppressione dall' ordine de' gesuiti aveva fallo provare 
ai capitolisi! di Genova una perdita lanlo singolare quanto 
crudele. È noto il credito che avevano que' religiosi appo Ir 
famiglie genovesi che avevano adottato la loro direzione. 
Disponevano essi delle amministrazioni di un gran numero di 
stabilimenti pii, che lutti riccamente dolati dovevano collocar 
con vantaggio i loro peculi!. I gesuiti che s' intromettevano in 
ditte le cose avevano indotto la loro divota clientela a lasciare 
ad essi la cura de' profitti di tale collocamento, e dopo avere 
cosi riunito molte cospicue somme di denaro, le avevano sotto 
il loro proprio nome impiegate in massa nei prestiti di Vienna 
e ne ripartivano gli annui prodotti agi' interessati. Quando 
si pubblicò 1' abolizione della compagnia dì Gesù lutti que' ca- 
pitali furono confusi nella confìsca de' beni degl' Ignaziani , 
che la regina d' Ungheria si appropriò. La corle di Vienna 
non volle più mai a questo riguardo sentire alcun richiamo , 
nè ammettere alcuna prova a vantaggio de' capitalisti genovesi 
che perciò dovettero .soffrire quo' gravissimi danni. Tra quelli 
che allora soggiacquero a maggiori perdite si noverò un par- 
ticolare collegio fondato da una ricca famiglia di Genova , del 
quale i gesuiti avevano collocato a Vienna la somma di un mi- 
lione e duecento mila lire — Vedremo in seguito quale 
fosse il patrimonio già appartenente ai PP. Gesuiti nella Ligu- 
ria , che per decreto del Senato fu devoluto a profìtto della 
università e delle scuole di strada Balbi. A quale collegio si 
accenni ci verrà notato favellando ora qui brevemente di alcuni 
collegi stabiliti in Genova per la instruzione ed educazione della 
gioventù. 

Nei primi anni dei secolo decimo settimo venne fondato un 
collegio specialmente destinato pei giovani che aspirassero al 
sacerdozio, poiché Gerolamo Del Bene nel suo testamento del 
4 di giugno 1611 in atti del notaro Giacomo Cuneo aveva 
lasciato per esso una buona parte del pìngue suo patrimonio. - 
1 giovani , che dovevano appartenere a parrocchie fuori di Ge- 
nova, vi erano ammessi generalmente dai diciannove ai trenta 
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unni. L'articolo Iti." del regolamento fatto dui fondatore 
pel collegio statuisce die nel primo anno ili loro ammissione 
intendano agli studi della grammatica, nel secondo a quello 
di umanità e quindi per due anni seguenti almeno ai casi di 
coscienza: l'articolo 40." che miti andcranno ailc scuole del 
collegio del Gesù, e l'articolo +3.° dice: • 11 collegio Del 
Bene sarà appoggiato così negli sludi come nelle cose spi- 
rituali al collegio dalla compagnia di Gesù di Genova, ed 

il rettore di esso si persuada che tanto meglio sarà il suo 
collegio quanto più dipenderà dal rettore della compagnia di 
Gesù . da cui dovrà pigliare indirizzo e consiglio — ». Da 
queste parole del regolamento è manifesto che il collegio a prin- 
cipio aveva un rettoro non gesuita, ed un' amministrazione se- 
parala dall' asse gesuitico. Con quella racco man dazione peri» della 
dipendenza dalla compagnia ed affinchè il collegio procedesse il 
meglio possibile, chi non avrebbe preveduto che la compagnia 
non tarderebbe a prenderne la direzione e l'amministrazione? 
Così fecero infatti assai pcesto i gesuiti, e nel 1771 n'era 
rettore il P. Antonio Ncgroni, a questa carica nominato fino 
dal 26 di dicembre 1 76S , ed aveva seco altri due religiosi , 
il P. Cavagna» Gio Domenico ministro e ripetitore del convitto, 
il P. Morando Francesco Maria maestro di teologia morale. 

Un allro collegio lasciava alla direzione ed amministra- 
zione de' gesuiti il medico Gio. Battista Soleri con suo testa-., 
menlo rogato dal notare Pietro Ballista Garibaldi il 9 di di- 
cembre 1679. Dovevano essere quindici alunni, de' quali due 
di Savona, due di Bussana e gli altri di Taggia. Quando di 
questi luoghi mancassero, vi subentrassero giovinetti della Kì- 
viera Ira Savona e Ventimiglia, compresi i paesi alla mon- 
tagna. Per essere ammessi subissero gli esami della gramma- 
tica: vi slessero agli studi sei anni. Il collegio venne aperto 
nel 1738 in una casa ili sua spettanza presso la chiesa di S. 
Pancrazio. Alla morte ilei testatore avvenuta nel 1683, l'asse 
saliva a lire 339872. 10 di Genova. Il IS febbraio 1728 per 
la morie della moglie di lui e per altri legali era cresciuto lino 
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a lire 664464. Ili. 17. Questo capitale, itoci anni dopo l'aper- 
tura del collirio, doveva oltrepassare il milione. Metà dell' annua 
rendila era più che sufficiente ai mantenimenti} di esso. Non è 
pertanto eccedere nel calcolo l'affermare, che nel 1773 alla 
soppressione della compagnia avesse impiegata in Vienna la 
somma di un milione e duecento mila lire, che è quella, che 
il Casalis asserisce essere andata perduta per essere intestala 
ai gesuiti, il collegio a cui egli accenna non potendo essere 
altro che il collegio ijoleri, il quale effettivamente sì sa aver 
fatto colà grandissime perdite. Questo collegio sussiste tutta- 
via. Grazie ad una diligente amministrazione sopravegliala 
dal governo, la sua finanza venne restaurata e portata n 
circa ventidue mila franchi, eoi quali mantiene diciannove 
alunni. I gesuiti tenevano nel collegio Soler) quattro religiosi, 
ì quali nel 1771 erano il P. Pallavicino Gian Carlo reltore 
dal 9 novembre 17!ì8, il P. Trabucco Domenico ministro de' 
conviitori, i! P. Ferreri Francesco, e il P. Gervasoni Carlo. 

Un altro collegio pei giovinetti nobili venne pure in quel 
torno instituito da Giovanni Luca Durazzo, che moriva il 2!t 
di luglio 1670. Gli alunni abitavano una casa attigua al pa- 
lazzo de' Durazzo situato in faccia a quello del collegio di 
S. Girolamo , del quale erano obbligati a frequentare le 
scuole. 

Le quali cose abbiamo qui stimalo non essere superfluo 
di notare sia perche spettano alla sloria della università che 
subentrò ai gesuiti ed ebbe nel locale del collegio dalla loro 
soppressione in poi sua stabile sede, sia per rendere mono 
incompiuta la notìzia, che ci siamo proposti dì dare, della 
introduzione e del progresso dell' instruzione secondaria e del- 
l'educazione della gioventù in Genova. 

E per questa ragione medesima avvisiamo non dovere pre- 
termettere un' altra istituzione di un corpo di scuole , la 
quale principalmente diretta all' instruzione del povero si ren- 
dette assai benemerita della città, ove ancora al ili d'oggi 
sussìste, porgendo in ogni lempo copiosi frutti di virtù e di 
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dottrina, reciduti ancora più grati e meritevoli dalla sua po- 
vertà e modestia! Vogliam dire delle Scuole Pie. Con questo - 
titolo, dal quale si comprendesse clie col sussidio gratuito 
delle lettere umane insegnatasi la pietà . quel grande e santo 
filosofo die tu Giuseppe Calasanzin apriva in Koma un gin- 
nasio pei poveri fanciulli sul declinare dell' autunno del 1597 
e nel 1618 instituira una congregazione di religioni, die con voto 
solenne si consacravano per tutta la vilu iill'iusi 'iniiimi'iito della gio- 
ventù. Questo instituto, che soccorreva ad uno de' più sentiti e pro- 
fondi bisogni della socielà, eli' era prinnonlmi'nle rivolto a togliere 
le classi inferiori dall'ignoranza, nella i|unle è riposala più umi- 
liante e funesta delle schiavitù , e die il primo doveva far discen- 
dere negli ordini popolari la luce e il ln-riclicio incili malli le della 
inslruzione civile e scientifica, che lino allora era .-(ala tenuta 
privilegio per poco esclusivo de' grandi e de' ricchi, non poteva 
non essere dall' universale desiderato ed accolto con favore, tranne 
da coloro che dall' ignoranza e perciò dall' avvilimento e dalla 
superstizione del popolo traggono argomento di avara e su- 
perba dominazione, e di farlo servili' quale ins tramenio cieco 
e passivo de' tenebrosi loro fini. Costoro bensi si adoperarono 
a tuli' nomo per snffocnre al primo suo nascere lo institnto 
caiasanziano, ma inutilmente. Lo stesso bisogno, che inspirava 
il santo pensiero della sua creazione, lo faceva Irionfare in 
Roma delle granili persecuzioni delle quali col suo fondatore 
fa fatto per qualche anno il bersaglio, Cadde, ma tosto ri- 
sorse, si ampliò, si diffuse. Nel lo'SIÌ il Calasanzio era ve- 
nuto in Liguria per recarsi a Savona ed a Carcare. ove fon- 
dava i collegi delle scuole pie, che tuttavia vi fioriscono per 
numero di convittori e scolari, per regolare e sincero inse- 
gnamento e per eletti frutti di cristiana e civile educazione 
ed instruzione. Al suo ritorno in Koma essendo egli passato 
per Genova affine d' imbarcarvi si sopra alcune galee, che par- 
tivano per Civitavecchia, i reggitori della Uepubblica gli fecero 
calde inslanze che volesse mandare i suoi religiosi per aprirvi 
le scuole. Que' che si chiarirono più premurosi della nuova insti tu- 
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ziune furono i palrizii Marc" Antonio Doi'ia, Gian Nicolò Spi- 
nola, Giulio Pallavicino, e Gio-Baltista Saluzzo ('). I! santo 
promise e li mandò l'anno appresso. Ospitali dapprima presso 
la piccola chiesuola di S. Girolamo in Castelletto ebbero dipoi 
silo Dell'interno della città. Contenti di assai povere condi- 
zioni , tutti intenti all' unico esercìzio del loro ministero vi 
condussero sempre le scuole cou generale soddisfacimento e 
colle be ned iz ioni di tutti. Ebbero maestri insigni per sapere 
letterario e scientifico e dalle loro scuole uscirono gli uomini 
che meglio si distinsero ognora nei foro, nel sacerdozio e in 
Ogni più nobile disciplina. Il I'. Mollino e il P, Mulinelli fu- 
rono tra 'gli ultimi e più grandi teologi della Repubblica; i 
PP. Sanxay, Fasce, Delle Piane, Solari, Masucco, Gagliuflì , 
Musso, furono professori illustri dell'università; il P. Ottavio 
Assarotti diede alla sua patria il primo ins titillo de' Sordo- 
muti in Italia. Anche presentemente le scuole pie godono in 
Genova molta estimazione per l' eletto insegnamento che danno, 
e noverano sempre quel numero maggiore di scolari, che la 
ristrettezza del locale loro consente. Ecco ciò, che di esse si 
dice nella descrizione di Genova pel 184(5 (*): « concorrevano allo 
insegnamento i PP. delle scuole pio che nel 1621, aperte 
le due prime case in Calcare e in Savona, la terza fonda- 
vano in Genova nel 1623 ( 3 ) ad instanza del serenissimo 
Senato e tanto eslesero l'opera loro diretta in modo speciale 
alla coltura delle medie classi da potere aprire nella Liguria 
dieci case e convitti. Amici di cuore del popolo non furono 
essi cosi servili osservatori degli antichi sistemi scolastici che 
non anteponessero a questi l' avvali/amento della gioventù 
loro affidata per lo studio delle belle lettere, nel quale essi 

(') Della siorio della vita , virtù e Falli ilei ven. P. Giuseppe della Madre 
di Dio, libri cinque descrilii ila lnnocenio di S. (iiuseppa lucchesi:, s.-iccr- 
dole del medesima inslilulo , reliore del collegio ccclcaiaslico di Roma. 

Io Roma 1734 , slampcria di S, Michele. 

P) Voi. II. pa«. 445. 

(') Le dale sono anlicipalc di un anno. 
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i primi intrud ussero sistemi razionali d' insegnameli tu , i quali 
benditi riprovati in principio perche nuovi , Turano poi con 
leggieri cambiamenti di nome non solo accettati ma prescritti 
dal magistrato della riforma ». Giuseppe Bandiera, che nel- 
l' anno stesso mandava in luce l' opera già citata — Genova e 
le dne Riviere — , termina l' articolo sulle scuole pie con 
queste parole (') » : Io non mi stenderò a tessere encomii a 
questo insliluto: la missione affidala dal fondatore ai suoi se- 
guaci è il più beli' encomio, che dirsi |wssa , cristiano ed evan- 
gelico nel grado il più sublime. Dio paghi le fatiche usate a 
prò del popolo. Dio colmi di sue celestiali benedizioni 1* in- 
stimi*) de' padri delle scuole pie ». 



(') Vcesusì pj>y. 1V8. 
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È proprio de' i*P. (iesuili, ovunque giungami u porro il 
piede, di cercarvi il dominio dirotto o indiretto di ogni co.su. 
Quindi a crederò tutto essere di loro diritto, ad usurpare 
lutto quelle ingerenze ohe venga loro latto maggiori, ad in- 
gegnarsi di abbattere e distruggere con tutti i modi possibili 
gli ostacoli, che ai loro conati si oppongano. 11 ipiale carattere , 
che direbbesi instintivo ed ingenito della compagaia, tanto è 
in essa connaturato, come le procacciò la soggezione di molti, 
cosi la rendette oggetto di odii implacabili , e come la innalzò 
qua e là ad una effimera e passaggiera grandezza, cosi le fu 
cagione d' irreparabile rovina. Di questo spirito fu effetto una 
dispula di molti anni la quale i gesuiti suscitarono per le 
lauree in filosofia e teologia, che l' ordine di questa storia non 
ci permette di passare sotto silenzio: cosa per se stessa di poco 
momento, se vuoisi, a petto delle lotte ostinate ch'essi desta- 
rono e sostennero ovunque e particolarmente in Francia, e 
colla università di Parigi, ma non per questo meno curiosa 
e capace a mettere in evidenza la solita tattica loro e la slessa 
tenacità dì proposito nel tenderò al conseguimento del loro line. 

Quando eglino ebbero nel loro collegio cattedre di filosofia e 
teologia si credettero in diritto di dare lauree in queste l'aroltii 
e incominciarono a darne in tcologin nel Usavano però 

una certa misura in questo, onde non risvegliare di un trailo 
troppo vive apprensioni e reclami. Le davano ad intervalli più 



o meno distanti gli uni dagli altri secondo che ne pareva loro 
più propizia l'occasione. Cosi ne diedero nel 1629, nel 1639, 
nel 1fi42, nel 1650 ed altre ancora nel seguilo. Ed accorta- 
mente invitavano ad intervenirvi i primarii magistrati della 
Repubblica, tentando cosi di stabilire due premesse favorevoli 
al loro disegno, e noè, quella del tempo durante il quale avreb- 
bero esercitato il loro diriltn, che avrebbe conseguilo il carat- 
tere di unii inveterata consuetudine, e quella del riconoscimento 
di esso per parte della pubblica autorità in certa guisa rap- 
presentata dall' intervento de' suoi più distinti ufficiali. Se non 
che il collegio de' teologi , il quale era stato dalla Repubblica - 
delegato a dare in suo nome le lauree in teologia, vedendo 
usurpala la stessa facoltà dai padri della compagnia, reclamò 
ripetutamente contro quella usurpazione, rappresentando, come 
appartenendo per la bolla di Sisto IV. del 1471 il diritto di 
dottorare esci usi vani ente nei suoi domimi alla Repubblica, 
questa ne aveva dato l'incarico soltanto al collegio, nella 
stessa guisa che per le lauree in legge ed in medicina lo 
aveva dato al collegio ile' giudici e dei medici: i gesuiti per- 
tanto offendere non solo il potere competente per delegazione 
al collegio teologico, ma sì pure direttamente il diritto della 
Repubblica, diritto del quale essa godeva per la concessione 
pontificia esclusivamente ijnoad oniìies, e del quale essa doveva 
essere tanto più gelosa in quanto che, lasciandolo impunemente 
ledere dai gesuiti, sarebbe stalo come perduto, imperocché 
lutti sarebbero ad essi ricorsi per conseguire più facilmente 
quella laurea, e anche le altre corporazioni religiose insegnanti 
la teologia avrebbero potalo procar.nnrsi gli stessi titoli, ai quali 
pretendevano appoggiarsi i gesuiti (■). A che dunque avrebbe 
servilo al Senato di nvure con tanto desiderio richiesto al pontefice, 
e con tanto piacere conseguito la facoltà di dare i gradi detto- 
ci Vi urano nllre corporation! rclipio=e m Gcnuvo, uhi: insuijnaiono la 
filosofia e la [dilogia. Rinomare furono Ira la altra in Cerniva a- scuole (li 
teologia de' PP. Sto lo pi!. Fra oh ultimi mncslrl che ne occupurnno cun 
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rali , su in grazia di una corporazione religiosa la lasciasse per- 
dere e l'abdicasse? Più importale alla Repubblica il conservare 
il privilegio intatto delle lauree in teologia die quello delle altre 
scienze, poiché questo per avventura offeso e pel non uso abu- 
sivamente perduto, poteva essa di per se facilmente ricupe- 
rarlo, ma non essere si facil cosa, perduto quello per lo stesso 
motivo e per esserne entrati i gesuiti in possesso, il ripi- 
gliarlo di suo proprio diritto, dovendosi dipendere, trattandosi 
di cosa sacra, dall'autorità pontificia. La quistione poi non 
essere soltanto ira i gesuiti ed il collegio di teologia, al 
quale certamente riuscirebbe di danno e disdoro il vedersi 
spoglialo da quei frati dell'onorevole ed antico diritto esclu- 
sivo, ma vertere principalmente tra quelli e la Repubblica, 
che n'era rivestita, che n'era sempre stata a ragione gelosa ('), 
die aveva per le lauree nominato suo vico cancelliere l' arci- 
vescovo, che pel conferimento di quelle di teologia aveva 
unicamente delegalo il collegio. Queste ed altre ragioni espo- 
nevano più volte i dottori di teologia e con essi t più ze- 
lanti e sinceri sostenitori de' diritti della Repubblica. 

In occasione di somiglianti rappresentanze il Senato rivol- 
gevasi ai suoi consultori per sentire le ragioni delle parti: 
(ormava a quest' uopo commissioni particolari di senatori ; 
emanava qualche san decreto; ma i savii non avevano voce 
deliberativa, ie commissioni ordina riamente procedevano mol- 
lemente per le influenze gesuitiche e dopo avere protratto » 
lungo le cose scioglievano*! senza avere nulla conchiuso : i de- 
creti pare che nnn fossero dai l'I', tenuti in molta considera- 
zione, (tei, il Senato nel itìiil e nel seguente 1fìS8 l'eco due de- - 
preti,- ne' quali espressamente proibiva, che niun altro fuorché 
il venerando collegio dei teologi potesse dottorare in teologia, 
e non di meno i gesuiti diedero una laurea nel IU53, ed 
altre ne diedero in seguito. Un nuovo decreto pur fece in data 

(') Dal principio del privilegio lino al 1638 non ero mai avvenuti d«o- 
K»ionc alcuna, come allenarono In loro relMlone si |)rn|iosiro i maomilci 
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del 12 gennaio 1656, nel quale dire Ha mei ile ordinava al 
reverendo rettore del collegio de' gesuiti di nulla innovare in 
questa materia, ma il reverenda rettore non si tenue obbligato 
a desistere ed ubbidire. 

A questo decreto del 1636 diede pure occasione un' altra 
circostanza, che sopravvenne, relativa alle lauree in filosofia, che 
pure Ì gesuiti pretendevano dare. Il collegio de' dottori in 
medicina dicovasi puro de' dottori iti filosofia, e la delegazione 
della Repubblica fatta ad esso di dare lauree era stata in- 
terpretala tanto in ordine alle laureo mediche quanto alle 
filosofiche. l'or lo che i riotlori medici vedevano di mal occhio 
e mal comportavano che il collegio teologico conferisse pure 
le lauree in filosofia , ed era più volte ricorso a quesf oggetto 
al Senato perchè impedisse la cosa. Ma il Senato non aveva 
mai preso, per quanto può argomentarsi, una decisione a 
quest'oggetto, forse percliè giudicava, che meglio si addicesse 
al collegio tomistico che al medico il dottorare in una facoltà, 
che per sua natura c i suoi metodi ha più attinenza colla teo- 
logia che colla medicina. Il collegio medico pertanto mostravasi 
ormai rassegnato per quelle laurei! almeno che il collegio di 
teologia dava ai giovani che si mettevano su per la carriera 
ecclesiastica. Allorché però sì vide clic i gesuiti davano le 
lauree filosofiche agli alunni del loro collegio , i dottori me- 
dici si rizzarono contro l'usurpazione gesuitica con assai mag- 
giore risentimento che non avessero fatto mai contro i teologi. 
In seguito al loro ricorso il Senato incaricava i duo senatori 
Frantone e Lomellino ad ascoltare le ragioni delle parli ed 
a riferirne. E fu dietro alla loro relazione che emanò il sum- 
mentovato decreto del 12 di gennaio, il quale ebbe il mede- 
simo risultamene dei precedenti. 

La lite tra il collegio de' teologi e i gesuiti prosegui o si 
rinnovò più acerbamente nel 1673, quando questi, essendo 
nuovamente a cagione delle lauree accusati da quelli, dovet- 
tero esporre chiaramente le ragioni di loro condotta. Il Se- 
nato deputò due senatori Francesco Maria Garbali no e Ago- 
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stino ile Franchi a riconoscerle ed esaminare i falli, e pro- 
porre quindi il loro giudizio. Tre ragioni principali i gesuiti 
presentavano: la prima, che da cinque sommi Pontefici avevano 
avuto facoltà di dottorare i loro scolari in quei collegi ove si 
legge teologia e filosofia; il che facendosi nel collegio di Ge- 
nova, potevano perciò dottorarvi nelle medesime scienze in 
forza della cmiassiime originata dalla slessa fonie da cui pro- 
veniva quella della serenissima Repubblica. La seconda che 
per tale concessione essi avevano dato le lauree molle volte 
senza che tali atti fossero stati repressi dalla Repubblica, elio 
gli ebbe quietamente sopportati , ond' eglino inferivano di 
averne da essa la permissione e quindi di averne acquistato 
il privilegio : la terza che anzi questo privilegio era sialo loro 
formalmente riconosciuto da decreto del Senato del 1653, in 
cui si dichiara, die per qualsivoglia decreto fallo o da farsi 
non s' intenda recato loro pregiudizio. 

A queste ragioni gli avversarli opponevano: alla prima 
avere i pontefici conceduto ai gesuiti di dottorare i loro re- 
ligiosi, che sotto il nome di scolari della compagnia si com- 
prendono, ma non gli scolari esterni che frequentano le loro 
scuole e lezioni, perchè in ordine a questi niuu' altra conces- 
sione si trova in tulli i loro privilegi elio quella di Pio IV, 
(li poter cioè dottorare nei luoghi dove è università solamente 

... Ufi ■ i ■ l .1. uni . .1. -i li ur.iì. i ■ 

silà di dottorare a titolo sia di loro povertà, sia degli studi 
falli appo i rr. pp. gesuiti, e con condizione che i ricchi 
abbiano prima pagato i solili diritti all' università. Quelli adun- 
que , che non vennero esclusi da quelli ufficiali pei suddetti 
molivi, e non ne fu mai escluso alcuno in Genova, non è 
mai stata conceduta ai gesuiti dai sommi Pontefici facoltà di 
dottorarli ('). Inoltre non averne mai ottenuto i gesuiti la fa- 
ti) Ecco 11 Iralto delta Lalla di Pio IV, che concerne i sradi dimorali. 
Confirmalio et eternato fucMnits conferendi gradui in artibut et lAro- 
logia. Anno IMI. 

Ci insuper WW moderno « l>m ttmjmrt txlsteiili pranmiilo generati 
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tìultù di tiare lauree particolarmente nel domini» della Re- 
pubblica, mentre i Pontefici non intendono di concedere 
il privilegio dove il privilegiario non può di quello servirsi o 
per la immemorabile consuetudine dei luoghi , n pel gius 
acquisito del terzo, oppure per gli statuti particolari dei prin- 
cipe contrarli all' uso del privilegio. Le quali ragioni mili- 
tando tutte nel serenissimo dominio, ne segue non potere i 
gesuiti aver mai goduto della facoltà dì laureare, nè asserire 
di averla dal fonte stesso da cui è originata quella della Re- 
pubblica e molto meno di poterla esercitare in pregiudizio 
del diritto di lei. 

Alia seconda opponevano , che gli alti di laurea usurpali 
e fatti senza l'autorità nè dei Pontefici, nè della Repubblica e 
senza alcuna delle condizioni stabilite nella bolla di Pio VI, 
erano illeciti e quindi non potevano colla ripetizione e coli' uso 
costituire in favore delle pretensioni gesuitiche diritto alcuno. 
Che non di meno fu dai teologi sempre richiamalo contro di 
essi , onde le stesse loro proleste sarebbero bastate per to- 

diclae socielalis, ut per te nel Ulula seti attquem ex praeposili! rei rec- 
laribui collegiorum cesirorum . tam in universitatibus studiarmi gene- 
r attuai, quam extra Ilio! ubltibel cansistealìum , in quibu! ordinartae 
studiorum artium gtturaUun et Iheologìae leclianes habebimtur cursasqiK 
ordinarti peragenlur , ut dlclae socieliilis scholarc! el paupere! externos, 
qui dieta! lecitone! frequen la verln i , el eliam divlics (si offtgtates umeer- 
ttlatum eoi promovere recusarcrintj cani per examlnatarcs vestrae so- 
cielalis idonei sinl inventi { soliti: s lamen per divilei suls iuribui unfuer- 
illuiibiis) in etstris colleglli untuersiiaium quarumeumque , el in allii 
extra untecrstiaies consistentlbut coltegli! wtris. alias quostibet seto- 
lare! qui inlbi sub eorumdem collegiorum obedìentia , directlone , nel 
disciplina sluduerlnl, ad qnusi umqus Baccaluure aius , Lictnlialurae, Ma- 
gisteri! et Doctoraius gradui praefalos, ae alias in rellquls juxla tilera- 
ruiji Julll praedecessoris praedicll lenorem promovere; ipsique sic promoli 
privilegili aliisqae in elsdem lilleris cantetllis plenarie Ut, poltri el 
somiere libere, el licite valeant , auclorilatc praefata concedimi* et 
indutgetnits , oc ejasdem Jultt praedecessoris lilleras ad praemissa exlen- 
dlmus et amptiamus, 

tnstitulum Societali! lesu ecc. Pragac . tgpls llnivenilatis Carolo Per- 
dinaiuieae. An. I7S7. voi. 1. pag 32. 
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glierne il pacifico possesso. Non averli intani» repressi il Se- 
nato perchè essendo falli furlivamente dai gesuiti , i ricorsi 
«miro di essi non giungevano in tempo opportuno. Ad ogni 
modo avere ie molte volte il Senato provveduto all'indennità 
dèi suo privilegio e de' suoi collegi con replicati decreti, i 
quali sono sufficienti per dimostrare, ch'esso non diede mai a 
quelle lauree surrettizie né consentimeli to né permesso. E a 
questo proposito soggiunge un autore, ch'ebbe principalissima 
parte nella vertenza : « né mi si dica, che la concessione del- 
l'uso fu tacita, quando nel dar qualche laurea coli' assistenza 
di quattro, dieci e, più senatori, questi non reclamarono, poiché 
si risponde, essere la Repubblica povera pupilla, e perciò, come 
per mille altre ragioni, non poter venire pregiudicata da 
leni , che la Repubblica parla con decreti e non quando tace, 
e che quei signori eccellentissimi non erano obbligati ad avere 
in capo gli archi vii. Ma accertasi inoltre, che di tal fatto 
sempre si risenti il venerando collegio de' teologi cui spel- 
lava l'obbligo d'invigilare come subdelegato della serenissima 
Repubblica , ed ai di lui clamori furono fatte diverse commis- 
sioni. Queste svanirono, è vero, perché non ne successero le 
relazioni o per ncgligonza di chi doveva sollecitarle o per 
occupazioni de' commissionati; dunque ha voluto La Repub- 
blica spogliarsi di un tale e tanto privilegio e vestirne i rr 
pp. gesuiti? Si niega, sotto benigna censura la conseguenza 
e col riverire l' autore, delle proposizioni contrarie : rappre- 
sentando però, che sebbene allora nulla si provvide, restano 
le accennate pubbliche ragioni nel loro vigore ». 

Finalmente contro la terza si oppone che il decreto del 
4653 non accresce nè diminuisca ai pp. gesuiti l'autorità o 
permissione, che avevano prima di esso; laonde siccome avanti 
di quello non competeva loro né per privilegio pontificio nè 
per concessione della Repubblica l'autorità nè l'uso di confe- 
rire dottorati agli scolari esterni nel serenissimo dominio , 
cosi quell'autorità non compete loro dopo il decreto. E che 
questa sia stata la mente del Senato nel decreto del 1653 
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Si deduce da) decreto posteriore del li! gennaio I6JÌG, nel 
quale inlima loro, in quella di' erano in procinto di confe- 
rire lauree, di nulla innovare in siffatta materia. Al quale 
proposito il succitato autore colla solita sua vivacità ripiglia: 
■ contro le ragioni si chiare e fondati' ridia Repubblica serenìs- 
sima vedasi insorgere solamente il contenuto di an deaNte 
fatto nell'anno IG53, ov'ella in occhione di supplica da essi 
rr. pp. presentata cosi in genere e unii mai pei' reclamo 
degli accennali decreti del 1651 e Ki.'iSJ, come pare che si 
stabilisca nel foglio di cui si ragiona, dissi; che non avea inteso 
rli pregiudicare per qualunque decreto tallo ai privilegi che ad 
essi rr. pp. competessero o fossero siati concessi. He quindi 
si possa conchiudere: ergo la Repubblica ha loro concesso facoltà 
di poter laureare in teologia, me ne rimetto a chi di me più 
intende, stimando ben certo che tal cosa dirsi non possa, non 
solo perchè qui rcserrat nikil dal (cosi più voile intesi dir da 
saggi), ma perchè tale jus spetta al sommo Pontefice, i) quale 
expressmimis rerbis ai medesimi rr. pp. la niega e proibisce 
ne" lunghi ove sia università: ned sic est, clic in Genova è università, 
perchè quando il detto sommo punteli' <■ Sisto IV concesse l'ac- 
cennalo privilegio alla Repubblica la dichiarò e specificò ad 
instar unii-ersitati.i tìtmonìmsis et omnium aliaiìim iiuircmlatiim 
ac studiorum gmvralium e così sempre si é. pacificamente e pub- 
blicamente osservato e si osserva tolto di: ergo in (ienova, 
essendovi università, non hanno essi rr. pp. uè nonno avervi 
privilegio di laureare. E qui tanto meno dee dirsi ch'essi rr. 
pp. ne abbino l'uso, non potendosi questo introdurre se non 
con gran quantità di atti reiterali e mentre non sia controverso, 
il che non milita nel caso di cui si parla, come si dirà di sotto, 
nè la Repubblica mai sognò di prestarvi consenso veruno. 
Dunque il decreto dei Kib.l non opera cosa alcuna oltre 
il già detto. Quando in Genova non sarà università potranno 
essi rr. pp. sperimentare le loro ragioni ». 

Questi erano gli argomenti coi qoali le due parti cooicndenli so- 
stenevano la loro rappreseti lanza innanzi al Senalo ed alla commis- 
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sinnc ilei Senato formala per esaminarli. Ma i due commissionali 
diversa metile tra loro opinavano , cosicché la loro relaziono per 
ciò era differita , allorché il senatore Garbarino venne a cessare 
dalla carica e quindi dalla commissione medesima. Nel dipartirsi 
consegnava al sotto cancelliere Giacomo Filippo Deferrari una 
scrittura iti forma di relazione sulla vertenza lasciando luogo 
alla supposizione che fosse fatta di comune consenso col De- 
Franchi , il quale ne aveva veduto prima di allora il tenore 
ed era ben lontano dal concorrere nel medesimo avviso. Di 
che questi si dolse e tra per togliere dalle menti ogni sospetto 
della sua partecipazione nella sentenza del collega e per volere 
chiarire al Senato la verità del fatto , onde non fosse recato 
prct'uiili/id al diritto esclusivo, ch'egli teneva per incontesta- 
bile della Repubblica, presentava una memoria in cui oppugnava 
con molla sodezza di ragionamenti e mollo brio le pretensioni 
gesuitiche. Egli è l'autore, che abbiamo citato dì sopra, 
c crediamo pregio dell'opera inserire la sua rappresentanza 
fra i documenti della presente storia ('). 

Ad onta di queste osservazioni, e dei richiami si del col- 
legio dì teologia e si di quello di medicina i gesuiti nel 
1676 ottennero dal Senato un decreto, che diede loro facoltà 
di conferire le lauree agli scolari e studenti del loro collegio, 
e col quale il rettore prò tempore del collegio medesimo è 
a tale oggetto dichiarato pur esso delegato del serenissimo 
Senato. 

Se abbiamo dovuto notare con qualche parola di biasimo quella 
ingerenza della compagnia in ogni cosa senza farsi scrupolo 
alcuno d'invadere le attribuzioni e i diritti altrui, se anche 
in questa particolarissima storia abbiamo incontrato argomenti 
dell'avidità di potere e di ricchezze, di che ebbe ovunque 
gravissima taccia e che tanto le nocque nell'opinione dell'uni- 
versale da fare ravvisare in essa piuttosto gl' instimi di una 
setta politica che il carattere mite e temperante di un soda- 
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iizio religioso, è pure doverosa e graia cosa per noi il rico- 
noscere io taluni degl'individui ad essa appartenenti molta 
generosità di animo e larghezza di cuore , per cui seppero fare 
a vantaggio bensì dell'Ordine loro, ma nel tempo stesso della 
pubblica inslruzione e della patria grandi o nobili sacrifìci. Il 
quale elogio merita principalmente in Genova quel P. Paolo 
Balbi, del quale abbiamo già fatto parola . il quale consacrava 
l'ingente suo patrimonio per la fabbrica delle scuole del col- 
legio di S. Gerolamo con magnificenza degna di qualsivoglia 
libéralissimo principe e di una città che per lo splendore dei 
suoi palagi meritamente fu chiamata superba. A lui pertanto 
al postutto si deve se 1' università degli sludi a suo tempo 
trovò a collocarsi con quel decoro e commodo che all'alto suo 
obbietto si conviene e se Genova fra i più insigni suoi pubbliri 
monumenti novera il santuario delle lettere e delle scienze. Fu 
giusto consiglio di grata ricordanza se nel I82ii ì moderatori 
del genovese ateneo a quel generoso ponevano uu busto scol- 
pito da Ignazio Peschiera sulla porla d' ingresso nel veslibolo 
interno con sotto la seguente inscrizione: 

BOBOBJ 

PAUL! . JOAN . FILANO . F1L . BALBI . VIRI . PATB 
OUJ . IN . SOC . JESU . COOPTATUS . FH A TRI BUS . ET . FHATRIS . FILIO 
PATERNA . AMISIT . BONA . A . MDCXXIII 
QUO . 50DALES . SUI . CYMNASIUM .' PUBBLI CU hi . IIEIC . COPiSTITUTUM 
MAGNIFICENTIUS . PKRFICERENT 
AUGUSTO . CAROLO . FELICE . AUSPICE 
REI . LI TER ABI A E . MODERATOHKS . POH . CUH . A . MDCCCXXX. 
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Patrimonio del collegio di s. Gerolamo. — Asse totale de' PP. Gesuiti in Liguria 
nel (771. — Breve cenno iulorno al paiono del collegio e poscia della uni- 
geniti. 

Poiché il patrimonio del collegio di S. Gerolamo , elio tra 
le generose larghete dei genovesi e la sagacia de' pp. Gesuiti 
era andato di continuo crescendo e facendosi assai conside- 
revole, venne dopo la soppressione della compagnia per decreto 
del Senato consacrato insieme a tutto I' asse gesuitico in Li- 
guria a benefizio della università e degli studi, È obbligo dello 
storico di accennarne almeno per sommi capi il valsente. 

Quando nel 1 5G5 il Pasquìer perorava innanzi al parlamento 
di Parigi la causa dì quella università , rimproverava tra le 
altre cose ai Gesuiti , che decorsi appena dieci anni dacché 
sì erano introdotti in città, comechè vi fossero a malincuore 
tollerati e non vi avessero che tino stato precario, pure vi 
erano già divenuti ricchi di più che cento mila scudi , adope- 
rando , come suole il pescatore , che getta in maro un piccolo 
verme per rilrarne un grosso pesce (')- 

Trenta anni appresso nelle famose arringhe contro di essi 
di Antonio Arnaldo e di Luigi Colle rinlacciavasi loro di aver 
ammassato una fortuna di duecento mila lire di annua rendita. 
E nel 16 H , secondo Marteliére , che difendeva le ragioni della 
università , quella fortuna ascendeva a lire trecento mila , an- 
corché nel frattempo espulsi di Francia non avessero potuto 

(') Posquicr — Plaidoytr pour funlceriilé cantre Ics /eludei — Vedi 
Hecherchcs de la Francc lib. III. 
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[ior qualche anni fino alla loro ripristi nazione dimorarvi che di 
soppiatto e solto nKro spoglie ('). 

Somigliali li' progresso nello accrescimento di loro patrimonio 
eglino procacciarono in Genova. Non ricerchiamo ciò che pos- 
sedesse la casa professa di S. Ambrogio o quella del noviziato, 
che avevano azienda separata. Dell' asse spettante al solo col- 
legio di S. Gerolamo potrà (arsi una giusta idea dalle cifre 
seguenti estratte dal libro maestro de' suoi beni slabili e ca- 
pitali , le quali costituiscono i risultameli finali del bilancio 
dell' anno a cui sì riferiscono. 
Pel 1 Gennaio 4096 (*) fondo totale, lire 

di Genova f. b. 945008, H. 7 
mere al collegio » 752036, 12, 2 



differenza » 192972, 2, 5 

n 31 Dicembre 171G totale » 1322594, 7,11 

libere al collegio « 72U61, 17, 7 



differenza » 601132.10, 4 

* 31 Dicembre 17S2 totale » 1587644, 6, 9 

libere a! collegio « S00700, 12. 9 



differenza » 726943, U. 0 

» il Settembre 1773 totale ». 1737801,16, 3 

. (fiere «I Collegio » 1 31 4407, 7, 3 



differenza » 423394, 9, 0 

Da questo prospetto rilevasi , che ne' primi 20 anni 1' au- 
mento del fondo totale fu di lire 377586, ne' successivi 36 
anni di lire 265050, e negli altri 21 anni dì lire 150157. 

(') Ptaidoycr de (a Itariellére poar t'unfvertUé. — Armale! dee sol 
disanls Jesuilea. II. 378. 

( : ) Tn cupo dui liilimtin fi licsc : Introito ilei presenta nuovo libro ile' 
capitati e tieni stalliti iti questa austro collegio ili iicmira rltr pur ordine 
del Ree. Antonio Pallavicini nostro provinciale si sono srparati solto iti 
questo giorno dui conti tumuli net terminare eie ti ó fallo it libro mat- 
ura per intavolare il nuovo. 



CAPO KXJI. 277 

La differenza fra il capitole intiero c quello di cui il col- 
legio era libero possessi ire indica la somma de' capitali vincolali 
in un modo o nuli' altro da obblighi , ai quali il collegio do- 
veva colla rendita di essi soddisfare, l'ero la maggior parie di 
questi obblighi era di tal natura che i padri medesimi potevano 
di leggieri adempierli , o che si riferivano a .stabilimenti , de' 
quali il collegio era possessore , in guisa che il fruito rimaneva 
in ultima analisi a beneficio di esso. Cosi nel bilancio dell'anno 
1773, clic i padri dovettero chiudere dopo la loro soppressione 
e nel quale la somma vincolala consta di L. 423394. 9 sono 
assegnate alla chiesa del collegio L. 56462 ; alla libreria del 
collegio L. 26489. 3. 9 ed a quella della casa professa 
L. 3481. 5; alla opera pia, così dotta, del casino, luogo di 
ricreazione degli scolari, L. 17320. 3; al collegio Soleri am- 
ministrato e diretto dai Gesuiti L, 10000; per dottrine cri- 
stiane e missioni, che i padri potevanu fare ed avranno fatto 
essi stessi L. 49037. 9. 6, e per cappellanie e celobrazione 
di messe nella chiesa L. 26761. 1. 11. 

Nella somma suddetta vincolata è compresa la donazione 
del fiiacomo Lomellino fatta nel 1704 per metà al collegio 
de' Gesuiti di S. Ignazio in Savona c per I' altra mota al col- 
legio di S. Girolamo pel mantenimento di soggetti non scolari 
abitanti in essi, cioè per quello dei gesuiti maestri, e colla 
condizione che dovesse averne 1' amministra zio ne in perpetuo 
il procuratore del collegio di S. Girolamo, rendendone conio 
ai superiori di essi collegi. ('). La somma portata nel bilancio 
ò di L. 86264. 15. 11. 

Vi sono compreso L. 70000 per gli effetti lasciati dalla 
Sig. Maria Madalena ttrignole Durazzo , sorella del I'. Antonio 
Briguolc e madre de' PP. Ippolito o Vincenzo, tutti gesuiti, 
morta il 2* di dicembre 1669 (*). 

V onere, di cui questa donazione era gravata, doveva essere 

{<) V allo dell,', donaiionii c in Mala de! 31 di aprilo. 
(!) ti conto parlieolaregfialo di questo capitale Si trova a pag. 06 del 
libro maestra de' capitali del collegio, incomincialo il t di «cimai" 1096 
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quello stesso clic venne apposto alle donazioni falle al collegio 
da' suoi due figli , le quali nel bilancio del 1752 sono riportalo 
nella somma di L. 284035. 6. 9, che con altra donazione della 
.nadre di L. 12626. 2. 6 formano il capitele di L. 296661. 
9. 3. Il quale era assegnato al mantenimento di scolari in 
ragione di scudi 80 ciascuno. Dicevansi safari i giovani gesuiti 
che dopo il biennio del noviziato erano chiamati a fare gli 
studi della filosofia ne' diversi collegi , come dicevansi scolastici 
quelli che compiuto il corso della filosofia e stali per qualche 
lempo maestri nelle scuole di latinità intendevano agli sludi 
della teologia. La somma suddette di L. 296661. 9. 3 non è 
più riportata nel bilancio del 1772 perchè ora passata nel 
fondo libero del collegio. 

Se di un milione e mezzo circa era il patrimonio ognora 
crescente , del quale godeva nel 1 773 il collegio di S. Girolamo, 
1' asse gesuitico totale in Liguria, quale almeno potè verificarsi 
dalla deputazione formata per I' amministrazione di esso dalla 
Repubblica, era tale che la rendita annua esigibile ne saliva 
alla somma di L. f. b. 97049. 1 7. 8, come risulta dallo 
stato presentato dalla deputazione medesima al Senato il 9 di 
dicembre 1 774. 

In quello stalo però si notava , che i capitali impiegati ne' 
dominii esteri , de' quali sino allora non avevasi potuto ottenere 
la intestazione e perciò non erano computali per la rendila 
suddette, ascendevano a L. f. b. 1206263. 1. 7, e che oltre 
tutto ciò erano Dell' azienda molte fabbriche , e collegi e case 
in città e fuori di essa, che non davano rendila alcuna , il 
valore delle quali veniva estimato dì L. f. b. 726612. 6. 7. 

Tutti i proventi di questa azienda furono a doppio scopo 
consacrati , a pensioni cioè vitalizie degli ex-gesuiti ed al sod- 
disfacimento degli obblighi che sopra di essa gravitavano, e 
a dotazione della università. 

Fra le fabbriche era compreso il palazzo del collegio di S. 
Girolamo, che colla chiesa attigua, nel bilancio del 1773, è 
valutato L. f. b. 430026. 4. 11 . Esso venne destinalo a sede 



perpetua della università. Si è già deltu come e quando fosse 
sialo fabbricato. Diami) ora un breve uemm della situazione 
e delle condizioni dell' edifìcio. 

Sorge il palazzo della università pressoché di rimpetlo a 
quello un giorno dei Durazzo ed ora Reato , a manca di chi 
entrando da ponente in cittì trae per via Balbi alla piazza 
dell' Annunziata. Lo disegnava l' architetto comasco Bartolomeo 
Bianco , che dopo il perugino Alessi condusse in Genova le 
Fabbriche più sontuose. Se la facciata non è di stile classico 
al tutto e severo, è pero notevole par la gagliardia delle lince 
e la maestà dell'aspetto. La porla è decorata d' ordine rustico 
con sopravi due figure rappresentanti due virtù , fra le quali 
era un tempo lo stemma dei Balbi ed ora è lo stemma reale 
con sottossu le pai-ole — Regimi gentteiise Atheneum. Chiunque 
la prima volta vi passa innanzi si arresta per godere il bel- 
lissimo colpo d'occhio che le interne gallerie dell'edifìcio 
presentano , e coloro stessi , che ne avranno le cento volle go- 
duto, pur si soffermano ancora per gli svariali effetti di luce 
che quelle arcate volte e gli sbattimenti sempre cangianti delle 
ombre producono: imperocché tu vedi grandiose scale marmoree e 
numerose colonne che le fi ancheggi a un , e logge e gallerie che 
cingono d' ogn' intorno e coronano il vasto cortile , u nel fondo 
a considerevole altezza come un pénsile giardino , ove antichi 
alberi di arancio verdeggiano e coprono colle frondi la parte 
inferiore dello edificio , che svelto e maestoso si eleva a tergo 
formando l' ultimo scompartimento del vasto ricinto. E per 
fermo di mollo ingegno era d' uopo per trarre vantaggio e 
bellezza dalla slessa collina , sulle cui falde 1" edificio é in 
gran parte costruito e la quale una volta doveva scendere con 
rapida china lino al mare por tutto lo spazio che presentemente 
traversano la strada Balbi e quelle di Pré e Carlo Alberto. 

Lo sguardo al primo entrare nel vestibolo del palazzo sl 
raccoglie sullo scalone , che in esso si avvanza , occupandone 
gran parte e sopra due leoni colossali che stanno come a 
guardia di esso sui primi scalini , cosicché appena è che ti 
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avveda dell' angustia del vestibolo stesso ; al quale effetto fu- 
rono con molto accorgimento aggiunti assai tempo dopo la 
fabbrica. Vennero modellati da Domenico Parodi e scolpiti nel 
marmo con maestria dal suo discepolo Francesco Biggi. 

Il corpo anteriore del palazzo è rettangolare , chiude in 
mezzo un ampio cortile , e consta di tre piani sopra quello 
del vestibolo. A ciascuno dei due piani inferiori ricorrono in- 
ternamente intorno maestósi ed eleganti loggiati sorretti da co- 
lonne binate di ordine toscano in uno, iònico nell'altro. Mar- 
moree sono lo scale , le colonne , i balaustri de' terrazzi , ì 
pavimenti e le decorazioni tutte, talché la ricchezza degli or- 
namenti risponde egregiamente al pregio artisco del disegno. 
Sotto le logge del primo piano intomo al cortile si aprono le 
porte delle scuole, assai grandi e ornate di stucchi e quadri, 
fra i quali alcuni di qualche merito. Dal lato destro un breve 
andito mette nella chiesa di S. Gerolamo non meno spaziosa 
che ricca di marmi e di buoni alfrcsclii di Domenico Piota e 
di una sola navata con più capelle sfondale e con una sola 
porla al di fuori verso via Balbi , benché la facciata per ar- 
tifìcio architettonico ne simuli due. 

Sulla stessa linea del primo scalone ne succede un altro di là 
del conile, il quale ad un terzo di altezza dividesi in due, 
che mettono al loggiato del secondo piano. Nel quale sul lato 
che fiancheggia vìa Balbi si entra nella grande aula destinala 
alle funzioni scolastiche e dipinta da Gio. Andrea Cartone. Da 
uno degli altri due lati ora trovasi il gabinetto di fisica, dal 
lato opposto il museo di storia naturale , con la scuola attigua 
a ciascuno. Qucst' ultimo si compone di tre grandi salo , due 
delle quali però, unite al palazzo della università con un pon- 
ticello sul vicolo che sale sul colle di l'idra minuta , formavano 
già parte del convento di S. Carlo. Su questo medesimo lato 
una scala interna , che posa sullo scoglio della collina conduce 
ad un corridoio , che si divide ad angolo retto in due rami , 
uno de' quali prolendesi sul terzo piano del corpo anteriore 
del palazzo perpendicolarmente alla sua facciala, e I' altro nel 
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piano inferiore del corpo posteriore , die corre parallelamente 
u quella. In fondo al primo è ia biblioteca , elio di due vasto 
salo si compone e dì più camere , che comprendono più di 
cinquanta mila volumi. Lungo il secondo ora sono gli uffici 
di amministrazione della università , l' archivio di essa e la 
sala del consiglio , ove sono gli stupendi quadri in alto rilievo 
in bronzo di Gio. Bologna , che un lompo ornavano la cappella 
dei Grimaldi nella chiesa dì S. Francesco di Castelletto. In 
questo piano ò pure una sala , già oratorio domestico dei 
padri gesuiti in cui scorgonsi figure a chiaro scuro di Dome- 
nico Parodi 'che uon sai persuaderli non essere di rilievo , e 
delle quali quel capace ed autorevole giudice in opera di di- 
pìnti , che è Federico Alizeri, dice « queste opere di picciol 
momento se guardi alla composizione e alla mole, ti parranno 
assai raro , nò li lasceranno senza diletto se ne contempli 
l'artificio e la ingegnosa esecuzione (') «. Presso a poco 
nell' angolo de' due rami si apro un cancello che per un' ampia 
scala fiancheggiata da antiche inscrizioni conduce all' orto bo- 
tanico. Il quale è diviso in varii scomparii menti su per l' erta 
della collina di Pietra minuta e comprende caseggiati ad uso 
dell' orlo stesso e calidari! per riparo delle piante esotiche 
nella stagione invernale e serbatoi di acque e tutto ciò che 
meglio può in siffatto stabilimento desiderarsi. Arroge che es- 
sendo a cavaliere della città da ogni suo punto si domina tutta 
e la vista rallegrasi spaziando sul porto sottoposto e nell' anfi- 
teatro delle circostanti colline e nello immenso orizzonte del 
mare. Per le molle cure , delle quali quest'orto è l'oggetto, e 
coi solo della riviera, e colle miti aure che aleggiano sulla 
marina ligustica esso è ormai tale da rendere non lievi servigi 
alla scienza , (ale che il forestiero enlrando nel regno italico 
per questa sua vera porta occidentale che b Genova — Janm 
— riconosca di entrare nel giardino di Europa. 
Da questo piano della biblioteca e degli uffici di ammim- 

(1). Guida artistica tua la cillà di Gcuova voi. Il puf, liti 
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stradone si sale per due scale diverse ai due piani superiori 
di questa parie posteriore dell'edilizio, ne' quali erano un 
tempo le abitazioni de' religiosi e degli allievi interni del col- 
legio , e sono presenlemeute V erbario del giardino bota- 
nico , e duo saie per le esperienze dell' ottica e due laboratori! 
di chimica generale e di chimica farmaceutica coi rispettivi 
gabinetti de' loro prodotti , e le loro scuole , e i locali per 
conservarvi le loro macelline , ed inoltre due amplissimi vasi 
capaci di più di cento alunni pel disegno di architettura e di 
ornato. De' quali stabilimenti scientifici , e di tutti quegli altri 
importantissimi appartenenti alla università, ma posti in altro 
palazzo attiguo all' ospedale di Pammatone , or qui nulla ag- 
giungeremo , riserbandoci a dare di tutti esatta notizia nella 
terza parte di questo nostro lavoro. Allora , conosciuta già la 
storia della genovese università , si vedrà quale e quanto sia 
il suo scientifico patrimonio raccolto con amore e perseveranza nel 
corso di lunga età , mediante le cure di coloro che in differenti 
epoche ad essa presiedettero , de' direttori degli stabilimenti 
stessi , e del Governo , elio nel promuovere ogni maniera di 
studi e nella istruzione della patria gioventù ripose sua prin- 
cipalissima gloria e la speranza ormai compiuta de' suoi gloriosi 
destini. Allora è a credere, non si udirà più rinnovare quella voce, 
che pur troppo si udi più volte correre subdoli e cupa con trepida- 
zione di tutti gli uomini amanti della patria e de' buoni studi, dm 
si avesse a togliere 1' università stessa, o trasformare in altro 
non so quale ibrido instituto di studi e disperdere cosi o 
rendere pressoché inutili i tesori scientifici che racchiude ac- 
cumulali con tanta fatica e lanlo dispendio. 
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DOCUMENTO I. 
Slattiti del Collegio de' Giudici e 'loro conferma. 



FIEGULAL COLLEGIl 



Taddeus de Zoclìo p 



JullamiB de Parma. 

Gregorlus Plneìlus. Anioniotlus de Arquaia. 

Jacobus Lomelllnus, S. Georgi). Barnabas de FI Iseo. 

Barnaba» de Marco. Paulus Juslinianu! Johann];. 

El magnificimi olTIcium previsioni? In legltlmo numero congregatimi , ex 



Anlonius Cavine peliparlus prior. Philippus Centurionus. 

Babilanus de Nigro. Andalo Lomcllinus ci 

Olivcrius MaruITus. Albertus Spinala : absentc Pclro Da 

Nicola us Juslinlanus. Sion leni grò. 

Cum audivissenl peiiiionem coram se proposilam nomine durissimi col- 
Icgii advocalomm Cìviialls Januae In qua succinole narraluni cu, Dominos 
advocalos huius collegii scionies nullas leges adi» fanienlcr conditas esse, 
quac prò morum ac lempuium condllionibus reformaiione non egeani, 6la- 
luisse sancliones el consliluliones suas in unum voiumon redigerò, ci si 
quid prò dignilale Reipublicau Januensis el ipsius collegil vai corrigi vel 
in melili* mul3ri poluil, curam ac laborem ut meliora fiereni adhibuisse , 
ci eiincle supplicmum ul dignarentur ipsi Illuslres Domlnus Dux consllium 
el oflkium cas conati tu liimcs sic corrcclas, el in molius conversa* comprobaro 
decrelaquc ex .nianritalc sun vini illi« ac valiililiilcm infondere, amo omnia 



lìStì INICUMF.NTI 
decere cogi msccn ics ut ab se imelliganlur quae coni proba n da reprobarla 
velini, iiarum coiisiiliiiiimuni di-iiussiONtm ti «amen delega veruni egregiis 
i vlris fcirnaliae de Marco el Vale ra no Cananeo diiubus ri 
cum posi allquot dles ad maio ri' m cneternrum in- 
e ipsa relulissenl prenominati Illustris Domimi! Dui, Con- 
ile, ul assolel , precedente ornili via Jure et forma 
quibus melma ei validius polnere conslitulioncs ipsos quartini exemplum 
inftrios insemini osi omnesque et singulas earum parte* et arliculos com- 
probaverunt ac decrelo et auclorltaic sua MtM vnlidasqne haberi et esse 
statuenti», ac pracccpcrunt , carum oulem (enor hic est. 

In nomino domini amen. Veaerandam collegium iudicum et advocaiorum 
civitalis Januae qui pracscniialiicr in civìlaic Januae adsunt in pieno et 
sumcienli numero congregatum , quorum qui inlcrfucrunl nomina sunl isla. 

FI. Ludovlcus de Monlaldo Reclor. D. Andreas FbH. Impcrialis. 

I). Marcus do Franchia praeposilus D. Andreas do Bcnigaslu. 

maioris Ecclesiali Januenslum. D. Demclrlits de Vivaldi*. 

I). Bapttsta Ctgala. I). Joannes Cuoi. 

D. Johannes de Odono. D. Stephantis Lercarius. 

D. Stcpbanus Catlanuus. D. Gandulfus de Fossato. 

D. Damianus Pallavieinns. D. Nlcolaus de Nigro. 

Tolens quod dicium collegium In mellus reformelur , et reguleiur. et 
maxime circa orriinem adhlhcudum qoollesCDnujue aliquis intrare vnlueril 
collegium praedictum, et in decernendo et in decorando qui possi ni admitii 
el mi pi in fiiilli'i'io iinmdidin, [-.rn'i-rri ini t] 1 1 i n niica ejusmodl personns arfmil- 
(endas vel recipiendas in collegio praedicto nana vldenlur futile fatta et 



flrmalione Illuslrls Domini Duci», e( Magnifici Constlii Dominorum A mi ano rum 
civitalis Januao et non sliler ne« alio modo. 

Cfrera Electionem Rectorit et ConslUarlorum 

El primo statuii et ordinavi! Dommum Vcnerandum collegium quod quo- 
libel anno In (csio Sancii Jnhannls omnes de Collegio praedicto qol prò tem- 
pore merini slcul morls est congregenlur el congregar! debeanl In Clatislro 
Ecclesiae Sancii Dominici Januae ordlnll frnlrum praedlcatorum In quo loco 
ante Hissam, quam solerli li idi Domini de collegio audlre vel posi ipsam 
Mlssam ellganl, et cligere debeanl unum nectorem ex ipsis Dominis de 
collegio prò uno anno lune proxime futuro, et duos consiliarìos ì cujus rectoris 
elecllo fiat hoc modo, videllcet quod scribanlur nomina quorumeumquo 
Dominorum Judlcum do collegio lune pracsentium in civilate Januae vel 
lillis circumslanlibus, sollem nomen uiiiuscuiuscumque in parva cedula, quae 
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cedulae sic scriplac ponantur in allqiio sacciilo vel berrete, ci quo sacculo 
vcl berraio lune Domimi: Rccior imam ccdulam cilrahat, el ille cuius nomen 
lueril reperium in calila sic ciiracla, sii ci esse debeai Heclor collegi! prò 
mio dicto anno, ila tamen , quod in diclis ecdulis nqn posslt nomen alienili» 
tlascribi qui ab anni: qualuor cilra, ipso anno comprehenso , Inerii rector 
ci pari modo quotics comingci neclorcm nliquem dipi non posse, nomen 
alicuius deseribi in diclis codulis, qui in prnclerlto ruerit rccior clcclus 
modo praediclo, el hoc usque quo sors evcncril quod omnes qui lune erunt 
in collcsio hnbuorinl viciasiludincm in olllcio Rccioralus pracdicli, quo faclo 
lune incipi debeai a capila ut nomina omnium scribamur usquo quo per 
vicÌ5Fiiudirii:i]i. quililici de collegio Inerii Reclor, el sic in perpetuo»! ser- 
vetta ai repeiaiiir dieta vicissiludo , ci de eltelione roctoris debcut Dori 
scriptum per nolarium dicil collogli. 

De abedieniia praauuìda il." Rcviori. 

Tieni quod omnes rio diclo collegio qui prò icmrmre luerinl teneaiilur 

ilirare corporalilur meli? scripliinf, in ilms miluris ilicti collegi) qui prò 

tempore fu crii ilo sibi obediendo in licilis et honeslis, et quod non lacienl 
vel [ractabunt cliqua, quao sint conlra honorem commoihim, et slalom II- 
luslris et excelal ditti Duci» Januensium oc inclyli communi; Januao ci riicti 
collcgii, qui Beciorconsliiuendns, liabeal illam praccmincaiiam et jurisdictio- 
nem quam habucrunl ac soliti sunl haberc haclonus Heciores dicii collcgii, 
qui Rccior possi; i-:ini;re::;iri Iuclts die Los de collegio MRlper ci quando- 

csl ordinatum fieri, qui reclor possil cum et de Consilio diciorum snorum 
consiliariorum punire ci mulclare quoscumque Inubedlenlsa usque in quan- 
lilaiem solidornin vlginli Januinorum prò qualibet vice, et quantici conlra- 
factionc ci iillra prout arbitrio ipsius , et dictorum CHiisilinriorum prò qna- 
litale conlrafaclionis videbltur. 

llem quod diclis die el luna diga tur per dictos Dominos de collegio ad 
vices, Nulariiij nniis qui sii rie eiilleci.i [ni-nrioripm invitali.' Jonuac qui 1010 
ilio anno scribal acla, prnccsfus , Consilia il femeruiin (juariifiiciiininie. c;hì- 
sarum quac vcrlentcs coram diclo collegio sivr. qnoe coramissne fucrint vel 
nliter coram d;u;n cnlli^k. .■lu-iiareiuur , et 6imililer scribal , qnaccumque 

fcribenlilnii in curia spculrilnlis U. l'illusimi* Jannae. vel Dominimi m Con - 
julum commuiiis tanealur quilibd diciorum DD. Judicuni, qui poltrii hoc 
aecrc, sibi minerò in aclis dica nolurii sallem causam imam ordinario peii- 

[lem statuii, ri orriinnv il riitlinii ruNc^i n ni intuii senipcr li quaiidncumque 
Inerii IneiiF qtiiid in alitimi cìlumi didimi i: ili. 'filini ImIu^.i ecn-nluiu vel senten- 

collegii in oliqn.i ean-a, vel Imi (ali* nrrin seri, eiur, >i:iliei'l quod pnsi complc- 
lum processum diciae lllia causar, ci posi causam ipsam piene inslruciaiu. 
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si posinuiim bliiHi.'i iin adtwalns dinac tali* miiisac si ad vocatos impresse 
contiugat et post onpositioncs flcndas tliclis iulvocalis si flamine videbuntur 
ilicli Domini do collegio in secrclis el Inter su ipsoa dtUganMr iiamincnl 

diclam eausam , qua piene discussa ti orbi irlo dicll Do i Rectoris ut 

consiliariortim suorum dicalur per ilicium Dmniiium Reclorem, quod [SttjnH 
est deve ni end i ad delerininalioncm . ci dlviilonem dlclae tnlis causno, ci 
lune lilclus Dominus Reclor proponili ci qnilile! itimi imi ivi uni ipsitis in dicu 

ara <il incipiuiiiln a jnainre gradili -Mjuiral muri- ri indirla oiiio-niiiisini^ 

ita repelcndo loties quotles slbi ci diclis .-ttis consiliai-iis i. tallii tur firmimi!, 
semper salvo iure variandi , cum in anitra silà ti diclis suis cnnsilioriis vl- 
debltur proponal, quoti quilibcl ininniiatiiliicr et sinc arbitri" variondi idem 
judicium suum e( hoc fiat statini ci umiiiaiiaic jitisiiitram unusquisque dixerit 

ciindum Kradum et locum quem obiincbit in collegio dica) judldom suum. 
quo Indo Mia pars in qua concurret major pars, seti qiiac liabucrit plures 
voces in diclo collusi" itilcllinalur "liliniiis5C in dieta causa el prò dieta 
parte ipsorum do collegio-, ila quoti quilibet sicundum gradasi ordinolur et 
Ila! consllium voi feralur scntentia , et snbscrilii ut sigillat i dotasi dicluni 
eonsillum per dlclos Domlnos de iollr(.'it> taiiinuimi uoiisiliimi dieti Venerandi 
colluftii ad culus consilit ordinatiom'in deputar! debcanl duo at Dominis Jti- 
dicibus dictl collegli cum diclo Doimmi Decloro, qui ordinandi cliganitir per 
cedulas, ci per vlcissiludincm proni et sicitt supcrius full ordinatimi in 



Quod coneitrrere dtbeant daae lertiae parles. 

rtem statuii et ordinavi!, quod in caeleris quao occurrenl agenda (lenda 
vcl proponendo, in Hicto collegio , quao non con cernerci il lltes vcl caosas 
verlontcs coram diclo collegio ve] sibi CMwnuuai, quod modum consullandi 
vel alio quovis modo, non pfipsit aliqttiil rl:s[niiiL viti «i-ilmari nisi in proc- 
scntia sitltem duarum turbar uni paruum dominorum de cnllcgio, qui lune 
Incrini in civiiale Jnnune vel Irlbus poleslarns uliis. lumen qui tucrint in 
civiialo Januac, vel in tribus polestoriis admonitis vcl cilalis, et quod major 
para sempcr sii major pars omnium douiinorum de Collegio pi 
cavitato Januno vel tribus poteitarUa. 

Pro admtsstone in Venerandam Cottegiuin. 

Item slatini et ordinarli quoti aliqua persona cujuscumquo 



aliquo Incortini infra confine* inlr.iscriptos tantum, videlicel per mare a flu- 
mine Deivae, usque ad (liimeii Geslae c! non ultra, el per tcrram ultra Jngum 
a Taludio citro, ipso loco comprehenjo, el liuc si et in quantum, et prò 
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tempore quo dieta loca c 
Januae et ita el laliler q 

inler diclos conunes, possi! nec debeai recipi ir 
poro quo agelur du ipsum recipicndo in collegio, dictus locus unde merli, 
•alieni do facto tencatur posili et licheni per commune Jonuao et sii sub 




llotn quod nullità ellam possit quovis modo admilli rei recipi b 
praediclo nisì fucrii li ce miai us ve! docioroius in iure civili In aliquo studio 
Reiterali, vel si non fucrit dueloralus voi liccntialus soliim sluditerit in jure 
civili in aliquo studio generali per qulnquennium , quo quinqutnniQ cobi- 
si admilli, ita (amen, et non allter quod Mie [alia qui 



eiaminari debeai per diclos Dominos de collegio rialis slbi dtiohus punclis 
secundum morem ci consumi miiiLL'in Fiiiilinnun, et si njiprobaius fuerlt per 
duas parlcs numero illorum, qui tane fucrinl in dicto collegio receplls vo- 
cibus in secrells ad lapillo* albos el nigros , vel ad [abas albas et nlgras. 
albis si^nilìcautibus afllrinalivam , et tilgrìs ncgiilivam lune udmiltalur, et 
rccipialur in collegio praedicto, ci hoc nisi Inerii lllius alicuius, qui (une 
vel antea cssct vel fuissci de dicto collegio pracdiclo, qui poslquam stu- 
diierii per quinqucnniiim ni snprn aiìmitiolur et reeipiauir sino einmina- 
iione iliqna, ciiamsi licenlialus vel iloctoralus non fueril. 

Quod non admtltatur qui Sit in sludium rci'ersnnu. 

llcm statuii et ordinavi! quod dicium collcgitim nullo modo possil admii- 
tere vel recipere in diclo collegio aliquem ex praedlclis praemissis inlrare 
collegtum, qui sit reversurus ad studendum In iure civili vul canonico in 
studio aliquo sed polius (enealur quicumqne ingreilietur die [uni collcgiuin 
iurare eorporaliter laciin scripturia se non reversiirum amplius ai! sluden- 
dum in aliqua faculialc iurte civilis et canonici , et si forte conlinget la lem 
sic ndmlssum reverli ad sludendum, lune el co casu ipso iure sii privalus 
a diclo collegio! possil (amen poslea (alia de novo In collegio admilli dum- 

Item quia indignum est quod clerici saecularibus negociis se immlscoanl 
et inanime in advocando vel patrocinando in causis saecularibus, quod mi- 
uisteriuin penitus separalum eal a divini» oftlciis quibus debent insistere 
clerici praedicli, statuii el ordinavi!, quod nullus sacerdos voi clericua be- 
neficialus voi in sacris ordinibus constllulus , possit da caelcro aub aliquo 
ejtquisiio colore, elisimi ossei ex praediclis aliia admittendus, admiui vel re- 
cipi in collegio pracdiclo, nullo (amen ex hoc Bendo praeiudicio illis, qui iam 
inlroveruiil dictum collegium ( item aialuil ci ordinavi! quod conlra praedicla 
Sfuria ilflC Onlrtrillù di ll'noua « 
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i'MÌ DOCUMKNTf 
simula maxime coneenimla iiilroiium dicli collegii nttllo modo possi! dispen- 
sari noe esse locum dispr-nsnlionl ciinm per viam rescripli voi aliquo alio 
quovis moito, el si nliqun dispensalo llcrol , prnesiimotur subreptitia nec 
valunt oLiamsl eonlinerct cluusulam derogatori ani quacumque solemnilnle 
v erborum roboralam. 

Ticm siaiuii , el ordinaviL quod quilibcl qui de caelcro futril ndmissus in 
collegio prataiolo, lenealur corporaliler laclls scripluris suo jurnmenio jurare, 
qund Infra sex mcnscs lune proiimo vemuros faeiei convivium unum decens 
el honeslum omnibus dominis de diclo collegio qui lune diclo convivio adesse 
volucrint, ul moris est. Qtrod si non iuravcril, vel iuraveril ci dicium con- 
rivium non IBcerlt infra dicium icmpus, ipsojure sii ti slel privatus a dicio 
collegio doncc illud recarli, nullo tomun praciudicio prò hoc generando lllis, 
qui ad praesens suol de collegio prnediclo, qui [amen diciurn eonvivium non 
tecerunt. 

(Juas quidem conslilulioncs sic ul dictum csl' coro proba las praonominali 
lllusires D. Dux, cousilium ul ufflciura ralas poslbac validasque [ore volueruot 



DOCUMENTO 11 

Decreto di procedere contro i dottori colpevoli. 



mccccxxxxviiii du; xxx app.ii.is. 

Mluslris ci cicelsus Domimi- Aususiirm* Adunius [lucolis Genucusium 
Gubernalov, ci ioc unite ne ns, M. Consilium Dominornm Aniinnortim Communi* 
(ienuao in umlcnnrio numero congregatalo, ausonie tamen modo N. Johanno 
Jacobo de Auria rcliquo duodecimo, cum rccogllarcnt insigne oollegium Ju- 
rispcritorum Gcmiensc intcr pneeipiia membra Communi» Gcnuoe h.iberi , 
lum quia legum inlerproles, lum elioni quia saepe iusiillac adminislraloros 
sunl, et cupicnles collegiiim ipsum omni suspicione culpae carerò, et ila 
purgatimi anse ul qui legum iseculorcs sunl, doelriua et innocenti a va- 
leanl; Idclrco omni iure via modo ci Torma quibus niolius poluerunl el 
possunl sanierunt, slaiuerunt, el decreverunt, quod collegiuni ipsum lu- 
rls|>c rito rum auctorltntem, poleslalemel arbilrium babeal mamre explorandi, 
et Invesligandi si qui in eomm numero delinquenips invcnlaniur, eosquo quos 
dellnquentes invenerinl el ludici ve ri ni ab Ipso collegio, et privilegio ejus 
suspendendi, ne eliam .ninni'iidi pruiit ipsi nm L '[-iii ru |innlenier inanimala 
et cognito deliclo, susiieridcndum ani amovendum dcdaraverinl; quau omnia 
decre veruni suini -rnipiir ;juc:i>n(alc .nMm.i i'l jitri«iliciiui]i; Munifici Se- 
natus, cui per hoc decrelum et legem nullo modo demgalum esse inlulligatur. 

Stìuhmis m Rjucijxis Canee llaritts. 



L.'IJ.NZU'J Oy Ci? 



DOCUMENTI 



DOCUMENTO III. 
Conferma degli articoli degli Statuii del Collegi» de" giudici 
concernenti {ammissione nel Collegio stesso. 



MHCCCLX Villi die mani;; undecima aprili? posi ve'peras In Caminala 
dnmui inlrnscriptl spceiabilis D. ^Jn. Serra. 

In nomine Domini , amen. Spedibili» Domimi? Ikeltlr et cnlkgium spe- 
ctabilium nominornm JiiHicum civilniis Januae, in pieno numero collcgialiier 
conpree.aii, illi scilicel qui pcrsonalitcr sunt in civilolc Jnnuoe, quorum no- 
mina siml haec 

Speclabilla D. Antonlus de Bracellis Spcctabi[i3D.r>anciscu<>dcMarchesio. 

Rector. Sp. li. Paulus óe Basciaii.mis. 

Sp. D. B.ipihua de Goano. Sp. D. Bernard ut de Franchia 

Sp. I). Johannes de Serra. de Burgarn- 

Sp. [t. Bnrtholomras de Jacopo. Sp. I). Franciacus Solila. 
Sp. D. Lucas da Grlmaldls. Sp. D. Borinus de Collis (1). 

(1) p.il docnmenio I . il Minino i nomi di ilMil dottori d«l eollorlo d«" ,iiHic( gtl llu. 
Dal Jocun.'nlo fintale il unoiuii quali! dai dottori pieunll In 6enora ih! IH» In ,t- 
eailo iJ an brore dil concilio dui Piacili in lui finirò del «colo 13.» eoiiUnU io sodici dilli 
hibliolcca .lei Ho in Torino, li Irora il leiuenlo UUiOtO ftei (bllori del colle;io nsdeiimo. 
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dici scu excogilari positi. De qnibus omnibus et ^hifiulis suprascriplis man- 
da veruni per mo Julianum de Turri el scrìbam praidali venerandi coliceli 
praesens publicum publicari ci lepori decrclum in fldcm, Man ri leslimo- 
nium nrocmissorum. 



DOCUMENTO IV. 
Decreto sulle condizioni degli agip-eiiai/di «( rotkyio. 



MDXLVIJI Diti SECOSDÀ DUTOBRIS. 



llliislrisBimus Domimi* Din, ci Magnifici Domini Gubernalores Eie."™ Rei. 
pubi iene Gcmteasis. 

Animadverionu ■-. eiitleiriinii v i-ti L-fn n. hui-, .1 uri -.sieri loruni Fih annis dira ad 
cani condilionem esse deducluni ul |Bucl admodum Invernameli-, ini elYllHr) 
mimerò pnssini adscribi , multo) cantra adesse sslis ex oppiai) Rcipubllcae 
subìeclis adscito?, considerante* quo moeis in dles creveril numcriis ciira- 
ncorum. el pouciorem eivìnm reddi noceste esso, arbitrali praecipiium dvf- 
lalis ordtntm juris civili* pene dcsliluluui virleri , in cani scmcnliam ierimt 
ul modus adbibcreiur, quo [arno rei ìwIìltiìi.-is arcer-eim-. Iinque focii c^r- 
tiores ex responso pracsiamium civium Aimi'iiini l.mnellini rj, T). Ansaldi, 
Nicolai Nigroni q. D. Morii , i'clrl Jobannis Cybo de Clavicn ci lulinni Snob, 
qol ad id monus clccii lucrimi , qui gdhiblti dlllgenUi idem fere omnes 
orditila cities vette alque optare dixerunt, re din seenni cxominaia stntuc- 
runi, ul ordine» rilcli coltegli adirne qui scquuniiir niodum reformaii invìo- 
labilitcr otiservenlur, vidcllcct uhi in reculi* ilicli cnllecii de bis qui possnnt 
admitii in ipso collepiM decretimi esl (preti s= it ori-ine propria ve! paterna civls 

viginll qninquo et quod paier non eiercneril animi vi lem vel inecanicam , 
et si forte in dubium verlerelur quaenam sii ars vilis vel metanica , id dc- 
cernalur per praefalos Illusi rissimo» ut Magnifico* ; fltii lanier. doclonim qui 
nunc sunl do collegio sin: bnbllcs, el possinl ndmilii ad collegllimi, elioni 
quod non baccani quoliloles sopra rcqnfsiias ; el quia In diclis recidi* con- 
rinelur quod illl qui snrli origine propria vel paterna de aliquo loco inlra 
ronflnes in ipsis reRulis dcclaralos possinl od rilctum coHegidm aduliti!, 
in lei li gali ir lalis ordo suspensus per anno* duodeclm , el per consci) oeus 
probiliitnm quemque ex diclis locis ad dictiiai cottegiiini quoimidiietinupie 
vai qualllercumque admilll posse, el ultra dietimi (empus doncc atomi per 
pracfntos llluslrissimos ci Magnifico* aliler dcccrnalnr , quo lenitine clapsn 
ipso negocio lune imporla inalare considerarne* sloliicnt quantum ip-is 



Digitized byGoOgk 



291 DOCUMENTI 
convenire vlsnm fueril, mancarne? qiiod per Sp. Domioos coltogli prò cle- 
fenslone Itcipublicac sino proemio observenl con venta sub potila il) casu 
In obbedienti» e per ipsos Illuslrissimos et Magnillcos dcclarandn obslanliis 
quibusvll in contrarium lacicnlibus non otislsnilbus. 

In (oliano adorimi Gkihmui Ammoni. 



DOCUMENTO V. 
Decreto di ammissione per grazia net collegio ite' giudici. 



MCCCCLXXXIli DIE XI DECEMBMS. 

Hevcrc eclissi ni us in Chrlslo jialcr Domìni!* Pwilus ile Campo K rugoso Sancii 

Siili Prausbiier Hanliiialis el Dui Jamnms [libile et Magnificimi Consi- 

lium Dominormii Anlianorum, in sufficienti ti legiiimn numero congregali, 
cimi posi anelli ani sqiu ciiiitrov n*iani indir prtcLiriiMi ci invilii [rutili; inni 
DoclorumJuris in rividi lo Jannini, una parie ci Spuntatole dirmi Insilili (Inau- 
risi! D. Angeli li: l-'nincliis I,m;inluni a nlds.i, niiraMiinc irifrussus ipsius 

D. Angeli in diciuin collisomi , ilL'Iiburniinni/que sedilo de qua constai 
manu mei cancellarii infraseripii. Qui praelulus D. Anguilla quam primum Ja- 
nuarn radleril liccnlìaln* ani docloralus in aliquo studio generali sii et in- 

ol confi rm a n Ics ac omologaolcs omnia privilegia, rogulas, consiitiitimies oc 
ordines ipsi collegio quomoitocumquc conecssas el sou concessa circa or- 
dinum eorum qui sunt in collcgium suum admiilendi obscrvari debeai, nec 
cui pia ni poslhac liccal collcgium ipsum ingredi, aul ia il Imi admilli salvis 
proemlssls, nisi servali? ordinibus ac regulis el privllrgiis ipsi collegio con- 
cessis de hoc menlionem faci ci ili bus. Insupor comiilione ac (ieclaralionc 
adiecla quod si conllgerel aliquem de caclero admlill 1» ipsum collegium 
non iuila dlclos oruinc's sud per uraliani , lai! admissio non veleni nisi 
fiierll conflrmala al> Ipsis Rev cremi ìssimo D. Cardinoli el Duce , lllusiri el 
Magnifico Consilio Dominorum Anlianorum Mib caleulìs albis ci nigris, 
quorum duae teriiao parlcs albis consentire vldcaninr el non aliler. Dccer- 
nenlus insnper ac delilieranlcs qualcnus de caetcro aliquis Jurispcriltis qui 
otllcium Vìcariatus ordinarie vel oMraordinario in civilale Januae cxerceai 
non posali durnnlc lempore oflìcii sui pelcrc ingriSsum in ipsum collcgium 
nisi primi Inerii ulnendi por nini lieenlia ab ipso Reverendissimo Cardi- 
nali el Illustri Diils! ai' M^nilioi Cri-ilio Dominorum Anllonorum sub «il- 
tulis albis ci nigris, quorum duae lertiao parlcs albi consenlianl , eiclusis 
(amen bis qui aule pracscntom dehbernliononi aduiissi in ipsum colieeium 
viiiercnlur. 

Ih aclh Gdtudi Stclui, Cancellarti. 
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DOCUMENTO VI. 



Domanda di aggrega zinne ai Collegin itegli Avrorati 
di Cenati- Cmlardo e rehtiri decreti. 



III.™" Dux et Magnifici Domisi. 

li eviranti- euponilur ex parie Coejaris Cornanti J. U. D. quocl licci sii 
oriundi^ ex hoc alma eìvilaio ci Con lardoni m fomilia quao hic fuìl anliquis- 
sima ul in plurisqua Iocìb allcBlonlur viroruir. gcuucnslum annolcs ol licei 
ulìam intulis docloralus ab buina civiiaii venerando doclorum collirio fuchi 
nomimi volo insignilus , lanieri dictu? oi'iimc , i| 11 i.i Levanti rum» non nmues 
Malici qitaliiaies a decreto sLiiira~cri[iLl nulli i'i<iiii-iias , numi spo rcmanul 
■leslllului possa Imi ci exoriurl honoribtis ci commodls ri iciì collegi! Misi 
111. OD. VV. «uo letnperarncnlo ex limata picialo occurranl s u prudi cloni m 




cunl , quos lamcn III. TID. uno ci codem umore compleclmiiur, pari roguni 
imperio, et paribug sublevanl bcnctlciis. Idcirco supras cri plus Cassar od 
fonlum pielalis confugicns bumililer rogai ut ipsnm grotta speciali ol do po- 
Icslalis pieni lini i no , riuibusctimque non nbslanlibus , iudiccm collegi! CUPI 
solida ci consuclis privilegi!», bonoribus el onaribus consiilucro el inlcr 
cnllegiaio, Doelorcs agprcjarc riigiicniur ; cum maxime quamplures alii non 
habenlea dietns tleerdnrum qualilal.^ ex armi.i in collugium el admtssl ol 
recepii merini. Quod pariler praetatus supplicare sperai obiinerc oli 111. DD. 
VV. ijuibus su humllller commendai. 



Illustri* I). Du» ci Magnifici fin homo torca 
phisico et potre dicli supplicatili, ne supplica 




vendo umili modo, iure, via ci furuin qnilius mclius ci vatidws pomeri mi 
et possunl , de jn-alin speciali el de pleiiiutiloii: porcini 11 dietimi Sp. Cae- 
sorem in venerando collegio Sp. Jiitlicum pracsenus civiiaii* con sii lue rimi el 
inler collcgialos Doctores apgregant cum solilis lionoribus ol oneribus ar 
privilegi» in omnibus ul fuprBscripia nijjplkalioiic icl|iiisiiuiii fuil , obslnmn» 
quibu scura quo m conlrarium (aderiti N» non obslanlibus. 



ami 



ME XXVII KbUUIBII. 

l'rii'lLid Ulti -Uri ssilnus Dui ci Magnifici (ìubenialiity* uri;. , ami .'unti s trilli 
semel ci plurlus Sp. D. Franclscum Cybo Roilinum reciorem Venerandi col- 
legll DD. Judicum praesenU» civilatis et nonnullos alios de dicto Venerando 
collegio, el Unni bodie praefalum spectabilcm recloreni , et sjweiabile» 
Bernardini! De Mnrinis do Turpi , Nicolaum Gentilcm de Senarega , Pe- 

inim Franciscum Gri Illuni Robium , Ansaliìnm Jiisiinianiim et Jnbaiinem 

de Aurla Motintim supplicante; ut Dominaiiones suae 1 11 u siri» fini oe digna- 
renlur de gralia speciali suprascriptam gratinili faclam Spettabili D. Cae- 
sari revocare el seti ad beneplacllum DD. snarum stupendi, ralionlbii? per 
eos adduclis ; otaminuia dieta requisillone , dignli de tamii moli, ad calculos 
se absolvendo omni modo, via , Iure ei forma quibus melius tt vnUt+hrg 
pnluerunl el possimi du gralia speciali, gratiam prnedlciam factam dicio 
spactabili Caesari su' penti e nini el stipendimi ad bcneplnctluin Suarum II- 
luwrtum DD. gratin iosa et aliis quibusvis in contrariutn tacictitibus non 
obsiantibits. 



Blcn.Bt Du», Ili.. mi et P.m GcBcnnAroitEs D."i Oh 



Placuil ll.uslrlsslmis DD. Voslris, culli sic cis requisitum fuerii anno 1516 
mi febbruaril ci gralia speciali el de plenitudine poteslalis Caesarem Con- 
lardum iuris ulriiuque doclorcm in collegium Venerandum DD. Doelonini 
hnlus inclylae clvilails coopiare , ul conslat pnblico deemo, quod cihibelur. 
Placuil etlam eodem anno el mensa In gratiam el ad inslanllam IMI. DD. 
Doclorum praefaii Venerandi collcgii ad bcneplacilum tnmen, dimoiti graliam 
suspenderc, cuina suspensionis causa idem Cacsur passn* ctt mulla damna 
et incnmrooda multa quae tongum essel refen-c tllusirissimis DD. Vestris, 
tandem placuil praefalo Vendimi itn l; ( >Iì.-«ìh in li^itirao et sulficienli el super- 
abuudanli numero ad installimi!) dicti Ciiesnns i;d:i;:il:;ii:li l Oitcurdiltr ac nc- 
mine paeniltts dissenlienle \ non solum consentire sed cuporc el quantum 

ab lllis requirat et oblineat diclao suspensionis el revocatinnem alque an- 
ul vidcrc csl ei decreto ci ordinntiono praefati Venerandi collegii , quod 
nullatlonom, otiam prcsenlnlur. Qunproplcr curii rcs sic se habcal , causaqttc 
suspanslonls paenltus cesset diclus Caesar Immillici', ci qua decel reverenda 

suspensionem revocare, amoverc et penine tdliTe, qiijd ,usiutn csl el ab 
omni pano honaslum , quìa ecssanto causa necesse est otiam cessare cf- 
reclum. Quod quidem a Domi natio nibus Vcstris Uhi si ris sititi s , quae sua esi 
bumanilas , carila; el iuslitia minimo so impelraiurnm dubitai quibus humi- 
lilur causam suam iuslissimam loto corde commendai , quas Deus oplinms 
mnimui ea quo sunt staiti Iclicissimo conferve! ci augeai ad vota 
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llluslrissimus I>. Din, lllusiruFque Gubcrnnlores Ex.hm» Reipubb licae (ie- 
tiueuslum. Ilici» MitijiEiciilHiiit! tu <™i«i[li:rniii, ^iii-ijiii: iiiimri! piene InleKucIn, 
oretenusque uiidilo praefaio Spectabili Caesara bumlliler petunie sili concedi 
iuila requisiln per diciam supplicalioncm, lectoque pariter inslnimcnio re- 
(tripli facto per Venerandum cntlegiuro DI). Judicmn praesenlis Civilails et 
super omnibus nubile maluro esamino, allenta elicli supplicanti? vllae el inorimi 
inlegritate, eicellenll dottrina, aliisque virlullbii», proul cliam per ilicium 
Vcneranilum Cotiugium eitilil allesialum, ad calculos se se! absolvunles et. 
Brilla speciali re v oca veruni el snnullaverunl, virlulcijuo praesemis revocant 
ri annulla.nl dccrclum suspcnsionis fncliim anno sub die 97 februarii 

perinde ac si factum non ruissol 01 in omnibus ci pur omnia proni in sup- 
plicaiionu supra;cripla eshibii requi si lutti. Ita FI laliicr quod dccrclum graliau 
factum ut concessimi ilifin Snoct. rosari anno praefato die mi elicli mciisis 
februarii smuri sorlialur cireclum , quibusvis in contrarium facicntibu* non 
obsloniibus. 



DOCUMENTO VII. 



MDLXV1I DIE XXil APML1S. 

IH.™ Dominali» visis li iteri* invitissimi Imperaloris ad favorem D. Pelri 
Pauli Melegnrii Jur. Ulr. Doci. ut cooplareiur ad coMegiiim Venerandi col- 
legii Spect. Jurisperitorum, noe non pariler lilleris llluslrlssimorum Cnrdina- 
lium Sancii Clementls el Arameli ad favorem Spect. Bernardi do Dolora 
consanguinei ipslua Rev.mi Arneodi, insuperque meri li a considerali s Sneci. 
D. Angeli De Grossi: do Republica benemeriti ac cliam Spect. D. Goorgii 
de GiDrgiis cuius opera plurimum protoii lieipublicao praeseriim in curia 
Caesarea, ipso; et unumquemque corum cooplnniium esso duicrunl ad diclum 
collegllila , ot sic eliminato prius et salis perponso ucgolio so so ad cai- 
culos absolvendo ornili modo eie. 

Cooptavcrunl et cooptatos esse volucrunl el declora veruni in dicium Va- 
nerandum collegium Spccl. Jurisperitorum ci sic decreve nini nihll obslanle 
conlrarlis, ut tale oxlendoado in foliallo ,'elc. 



illusi ri sslmus Dui el Magnifici Gubernaiorea eie, audllls plurles doclorilitts 
a Venerando collegio Spect. Jurlsperilornm praeienllbus super cooptatone 
D. Bernardi Doterà et aliorum numero quatuor ad dicium collegium coopla- 
loruin, melius considerato diclo decreto, el negolits dignis moti ralionilms. 
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ninni mcllori modo de. sub calcuJurum Imitalo su spemi uni ci suspcnsiim 
esso volucrunl dicium decrclum ad eorum bencplacilum ci sic eum suspcn- 
dunl nihil obslnnlo , eie. 



DOCUMENTO Vili. 

Eccezione favorevole ad un figlio di Nolaro per V ammissione 
al Collegio dei Giudici. 



HDLXXXSIII DIE QUINTA MAH. 

Screnlssimus Domimi! Dux ci Excel leni issi mi DD. GubemBlores Sereni*- 

Balinno. ci Kiophann Luagna J. D. D. comparai libuj nomine Venerandi col- 

rioribus diebus cidem collegio par suas Dominaiiimes Scrniissim.is facia 
da Spettabili Vinccntio Lignlupo Jurisperito lilio Magnifici Jacobi Cancellarli 
ci Secrclorìi Heipublleae ci do ip<a bencmerili prò cooplalione ipsius Spe- 
clabills Vincunlii, ci ablaiiotìo obslaculi si quod lorto «il, quod oi possi! 
obosso, collegium ipsum cum primum licuit ea do causa congrogalum fuissc 
eommendalionlsque huiusmodi prò iure onlinio da Itapublica merito, ul par 
esl, rottonom habons omnibus tura sutfraglis decrevisse nollo sese opponero 
quln per suas DD- Serenissima;, lollaiur impodimenlum si quod Ione sii 
quod Domino supradlcio Vincendo obstnrc possi! in ingresso de iure in 
praediclum collegium , co quia Idem nUgalDoni Jncobus palar cjus labellio- 
nalui olllela tunclus sii aliquol annis posi condilas lepes anno 1570, pracicr 
scilieel seu conlra illam ipsarunrqua disponliur qunmodo i abolì ionatus of- 
ficlum eiercendum sii absque co quod cicrcens illud nobilumi suae dero- 
gare Inielllgalur, aliaquo mulla addenlibus quibus demonslrarcnl promplilu- 
dinem ipsius collegii In suarum Sereni-'inui n-n Tilt, di-i lriki sa il sfociando 
lum ìnhae, Lum oliam in aliis quibnsqua rebus, praedictisqoa omnibus audilis, 
ac negocio prò sui qttnlttole dominato, el od ealculorum iudicium deduclo 
umnl modo eie. Ilnlionem quidem bnbenlcs me ri lo rum cjusdem Magnifici 
Jacobi qui Iteipublicau Iresdeciiu circilur annos operali) sedulnm ac lldclem 
vacavii muncre primum cancellarti ci Syndici comperarum Sancii Georgii 
fungendo, deinde vero cancellarli el secretarli praefalae lì ci putii iena magno 
eum commorio ipsius et non mediocri laude cjusdem Jacobi gerendo, ul 
quldcrn in praesenlia gerii, bona ilem indoli ejusdem Vincami ac virimi 
ipsi facionics ; quolenus memoraium suparius impadimanium obslarcl , quo- 
minus ex disposìlionc ordinum praofali collegii idem supradictus Vincciuius 
eoopfari possel in colleguiui ipsum umnino suslulunl ac lollunl ilaul ip^e 



Digiiizcd t>y Coogle 



noouMENTT 390 

Maftnillcus Vinccnlius in illuni collogium adscisci, et cnoptari .le jurc valeal 
liurindu ae si praefalus Magnillcus Jacobus pater dictum la] idi Iona Ih? ollicium 
numquam eicrcuissel el olislunUis quibusvis non obslanllbu; de. 



DOCUMENTO IX. 
Eccezioni favorevoli per ammissione al Cotiegia dei Giudici. 



HDCVIII DIE DOTAVA MAH. 

1.° Nola quorl liabita notilia per prnefatum Venuramlum colloidi™ IIIii- 
strissimum et Reverendi ss imum Cu rd ina lem Pinclliim per cjus cpistotom re- 
quisisse Serenissimo Sennlui huius Stireni ss Ima e Helpubllca« ut veliti in 
dietimi collcglum in ejus fp-atiam cooptare sp. I>omlnlcum Godammi Domini 
Joannis Vinccnlll fllium; Ideo Venerandum colteglnm ei decreto recepln 
per eorum Caneellarlum Phllippum Camere Notarimn die 19 aprilis «08 
eiegit m. D. Icgum dnclnrci Petrum Mariani de Fcrrariis , Stoplionum La- 
zanlnm. Marcimi Anlonumi Juslinianum q. Jo. Raplistnc, Oplcium Spinulam 
ci Nicolaum Hivarolam , qui una cum Pracs tantissimo Domino Octatio Viale 
ad preselli Rettore dicli Venerandi collegii facutlotem hcheant coram dicto 
Serenissimo Senalu compnrendi, et so opponcndi ne D."> sp. Godanus nli- 
qtiid oblincat , noe aliquid concednttir. Qui elocti coram ipso Senalu com- 
pir uerunl , et Jura cjusdem eollcmi Ita «planarunt quod proclama Soro- 
nissimus Sonntas requisita per Dominum llluslrissimum el Hoverendisslmmn 
Card Ina lem denegavi!. 

Domanda rinnovata nel 1618 ai Collegio da Vincenzo Godano. 



seiienissiMo eh ecclll."' sicwom, 

8* Così come è proprio di YV. SS. Ser.mo di rendersi facili a far grafie a 
coloro che giustamente la domandano, cosi prendono animo li suoi devotis- 
simi servitori di chiedergliele i Ira quali è II Sp. Domenico Godano figlio 
del q. m. Glo. Vincenzo, che in devotlone e vero servili appo di loro non 
cede ad alctm altro. 

Espone adunque come esso II anni passati tu addottoralo qui in Genova 
da! Venerando collegio dogi' II!.»' Dottori con inlenlionc di essere eccellalo 
ne! detto loro collegio, il che prrflno a qucsl' ora oon ha potuto procurare 
che segua. Ora avendo inlenlionc di ridurre ad elTello qncslo suo desiderio, 
Eli è alalo significalo essere a cautela necessario ollenerc dispensa ossia 
abililalione da VV. SS. Sei." per aver dello q. m. Glo. Vlnccnto suo 
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padre e«crcit»tn la profusione il) Nmaro al es*cre «(sin aiiuaro rie' Magi- 
gitili o periioolsnnente cancelliere ite - Heeitrali e Priori risi Comune e ni. 

'i do' H. Ili l" i .1 di 9. Giorgii ed avrr tatto insirnmentl ed 
ri r sui tur. ri di coso, chu poro cho per lo regole di dello collegio ositnn 

■ d.' m DoaMoM* «no Itti», et portM, Ut.* Sonori In c««n Sp Dome- 

doiu glo più min- „ «-un rampinomi: VV SS Sor." d. "ah re eltn 

dottori 11. rii muri, a «perandn perciò onch 1 etto irw * duce» da padre 
el avoli benemeriti ili i]in.-[:i Srreiii-i-imji HepiiliUiiM ili essere onoralo da 
VV. SS. Ser.m di simile grulla ; perdi II supplica umilmente a degnarsi ili 
dispensari.! ed nhiliiarlo per loro (lucralo a lina di poter curaro In dello 
Venenndii oollegio degp III. mi Dot lo ri , non osiamo che si potesse dire, elle 
dallo q. ni. liio. Vincenzo suo patirti gli avesse In ciA pregiudicalo pani- 
colarmene utili" cserciiar la proiezione di Solare clinm come aliuarn. Il 
che olirò che sarà mera grjiin dello somma prudenza delle SS. VV. Sor."" 
pur aolila concedersi ad aliri . esso M. I). averi maggiori! occasione o" Im- 



s Dominus Dui ci Kscellenlisiimi Dmm.Ti 



renlaslmae Reipuhlicrii; ti-i.rmi'iìnLini liviu jiiu miriti' ^ui)[ilii:aiiene presentala 
corani DD. SS. Sereni ss imi s per dominimi ^u|ir;irlii.Tir:ii IKniiuiieimi Godanum 
supplicane ipsoque morin oretenul Buttilo, negnllo rie quo agilur salls eia- 
minato ad calcili^ mimi itu-Iì.-i-ì indilo eie. , ili«|ieii«:! venni! ci halli li lavimi ni 

dominino iiipratiinuui Diminuii u! oplari possi! in Viti itj mi um collejium 

DD. dnclorum hulus civltalls, licci Joannes Vineenlius cjus pmer olflcium 
Noiarli exercuerit quod sihl non obsll, regulis , si ve nrrlliiibus praefsti Ve- 
nerandi col lesi alii-iitm in [-inilr.tr unii f:r:ic ililui-^ unii nli-inrilibus et licei 
non fuerlnl citati cilandi eie. 



4.' Praelali Sorenisslmus Dominili? Dux el metileni issimi Gubarnntorcs 
audllo Marco Joonno Sopitala Spinola Kcciorc pracrnii Venerandi collegii ci 
cum eo Magnifico Pelro Maria de Forrarus . et Slepliatio Lazania , Marco 
Antonio Juiiiniono q, Joannis Bapiisinc , lljeronimo Ariurno. Uciovio Viali, 
el Oplelo Spinola nomine ejosdnm Vcnernnril collctti coni pare ni ih il s re sur* 
momeniis considerala omni modo eie. ari calculos eie. 

Docreium conecssum [tornino suprariicio Domlnico die 17 mali superiori» 
anni , auipand Bruni, et suspendunl ad beneplaclfum DD. Seren issi morii m el 
■la atc. Conirariif non obslanlibus, et licci dominili supradicius Dominici!* 



DOCUMENTO X. 
FJerirm e facoltà dei due capitani del papnln 
Opido Spinola e Bernabò D Oria nel 1306. 

Cuplsnles publlcae uiiliiaii clvllalls et civiuin et disirictuallum eiviiaiis 
Januae in quantum est possibile Mlubriior providere, jirovida de liberal ione 
cluiìraihs sIJHiKMi.liLiu tpmd M^iiitìo Viri Domimi* Opicms Spi nulli de Lucilio 
et D. Barnaba- ilo Adria pini el os-e ilcbtiini cupiinnn cnuuiiiis piipuli Januae 
Utqut ai! proii imi mi testura beaiorum aposlolorum Simonis et Judac «I ab 
indo usque ad qiiinqueniiium ci per loia jpsa tempora, el i|dod ipsi domini 



Hiiaiii i;iiini|iiii hi^iiiimic fii.-ia ii'niiiaiii Mai udì nesia ordinata, scu adiuioi- 

slrsla forca! , el quod OlttneS ol singoli nobiltà ci pupularcs civiialis Januao 
ci dislrlclna cuiuscumque coodltionia ciisianl obedire el parere leneanlur 
in omnibus ti per omnia mandalis, Biaiulii ci erdinamumis dicioruni domi- 
norum capiunun-uin el cuiu-libci euruiu t' ieiilis vb> juii.-i el aKerius con- 
soci «1 eos ci qucmlibci coroni habore lenere in capilancum ci prò tapi- 
UoéO comnniE ci pupilli Jauuaa usque ad dieta tempori el per tela ipsa 



ci habeal ulerqiiL- ipsorum dominomi» eajiiuriNorwii ami;* sii 
ijiu uiui tempore capilancalus eorum de pecunia dicli comunis prò cui mi 
solario libras milio quingemas januinorumi salvo ci sani; inlelleclo quod 
dicli? domini; capitano]* non Itot ;e iiiiiuninkTe de Ins quae speclanl ad 



imlniB capitarie! s non Itot ;e iiiiruiiiiUcrc de bis quue speclanl ad 
jusiiliam vcl vindiciam, vidclicct de cognitìone vcl dellniiione caunarunv 
clviliuni vei criminalium, nec de oliquibus per quae impedialur otneium 
depuintoruiii olìi.-in runipcraruin -ali!., sin inasinii iunis inutiiorum lice de. 
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aliqutbu» per quae impedialur troclalds ncc ua quae conlinenlur in traclalu 
facto ut Firmalo super ipso asslgnalionls officio 1503 die Ieri in nprilis : nomini 
lumen, non obslaiilibus praodiclis noe allqno procdlclornm , moclmii ci viam 

adlnveliire Iraclari et onliniiri Incero [irouL ti siedi ci quciies eia vldebllur 
m pulire [wr quam ut qaBm prò snlariis ipsorum ci cqulium «I scrvleniium 
quos lenuurint el Domimi? Abbas populi Janune r|iii prò tempore fiierii le- 
nueril et nbls necessariis prò eordm officio ciercendn et officio Abbatini; 
pnpiili Janoac di slatu conim HI rìicli Abbalis ci popdli conservando 
pecimiam neces-.irinm. Nimc piis.'ini super in i ri [veruni resiilutionibus ab 

;ii> indi eiirs nceasinnc mali -lìnnir ;i ilicn- kalenrils relrn commistoruni 

ci suprr ■bsolulionlbus a!) omnibus umidirli; commissia ab Indo tetto racla 
pace quao ipala Domini!) Ciipi(niii'i> «hIIìcìl-èis nJeaiur ri ctiam non facla 
imco si ols vldebilitr paco necessaria onn esse vd intervenire non debora: 
plenum hebeanl slgore nnunenlis eapitull pnleatfitem sane iniollcclo qnod 
diclunl cu ile in imprimi re-I i lui innilio* i'( ab* il minili bui; non ilobati locum 
in roreslnllooibdS fnctia occasiono il olici 1 scu onlcii raubnrlno. Inauper ain- 
Kdla sosia per iticins oapiiancns scu alternila oorum eerenlem rie*! mias ci 
i:nnsocil raiiono ilicli onlcii leu niictontaic et decreto eorum seu allcuius 
curdi» geremia vlcea sona et consoci! sul a tempore capllanealna conim 
eiirn tirino Sin! ci esso In ledigli ili tir ac si qunccumque legUtmé gusla torcnl 
ci ali el esso intelli^mor prnesens cnpiuilom nbrognlorium ci il eroga loriiim 
umnlboa ci alligali: slnlniis, capitulis ci irnclatis conclilis ci condendls, 
generalibna el spreirilibns qimeiimquc vertninim snb.'miiilafe vallali; elianni 
comineruliir in ola aen oliquo coroni nllquo alio cnpilulo non obslonle, anlio 
lamen quoti nc.ii iiili-llipliir i!i-i-osr:ilfiriiim i «c, rapinili' Idiju unii bus ilo or- 
itelo Abbaiiac ci concslnbulorum populi Januae el elceiionc oflkio el balliti 
supra conceda rllclia dominis cnpilancis ci praesens capiiuluni incipial locum 
ballerò din nona H'bietnljns unni pracsciiiis correlilo 1300. 

Bulraoluni etì al sopra ile mn;no vai tini me capitalortnu civilnlis Januae 
sciliccl de primo libro per ino tluìiclmum Thomao ilo Rapallo n o la r litio , 
qoac tapinila incipicbaiu IStHi ci vi-crc debeaiu ileimlc ail qnini|uc onnos, 



DOCUMENTO XI 

II capilano 0/hWo Spinola tanto a suo nome quanto a quello 
dell' altra capitano del pi/w/o Bernabò lf Oria riconosce i 
privtìiXji del coikijiu dei //indici, 1307, 15 novembre. 

Questo documento è irascrluo da .lue codici, uno, copia ili quello del 
Bcitingaasio, I' nitro degli statuti ile! collegio di medicina, conlrontali dili- 
gentemente fra loro. In ceneraio v [ivtliiiM il secondo porcile più compiuto 



DOCUMENTI 
. figreguis el Mafnllkii» i 

i-i .. I.;. -.i e! orniti modo ci (orma qmbu9 melma pollili r 
collegi v juiliciim compii cert ci trauom lji_rrc BpccioleBJ. cdd Ormai II constili 
collegio ludicum Januae el ipsis ludiabus pracscniibus ei reùpieolibus «o- 
iinniUi* ipaorum ul omnium nimruin ludicum ile ilicio collegio qui ounc 
suol ci qu- Icmpurc i-runi in culli -' u umvoV.», nino.:! nimuiuiaici Iranclmus 
ci privilegia ipsorum quae hobont ci haberu consucvcrunl ci omnia slatina 
ci orditi a me li la ipsorum ci callcgii pracdicli ul quia quasi continue collegium 
ut iuiiiccs pracdieii seti uliqui corni» in imlilitis indila; ibu* comunis Januae 

occupanlur, |jr.'i>i ium insili sics ipimi mjI'uml' saluti ci gubernalioni eon- 

fenur, ideirco dicius D. Capilnneus volens boncsios labores ipsorum palma 
remunerai mais ornare ut in vicissitudine qua prevedi gaudem desides non 
rcdcaiilur et ipso* circa rempuLbcara semp.r redder.i prompUoraa , voluil 
et ordinavi! pracKculi iIut.ìui ni |t,!rpi:inmi] inliiuro flnnavii omni quamellmi 
potuti poiestaie suas et iliaci sudi mi semper vices gerendo quod dimi judices 
de mairicula el collegiali) iudicum Januae qui nunc sunl voi prò lemporu 



ni bua ci sinjjulis Mtpradiclis luMlHcr e\i;»i]>li 
et precipiuns Bucioritale qua supra omnibus o: 
muoia Januae qui nunc sunl et prò tempore cri 
conslllulis suu conslitucndis super colligendis v- 
collectis mutuis vcl oliis eiactionibus q 
silis vcl imponendo quod dictos iudices voi ni 
el prò tempore orimi voi bona ipsorum molestare non i 
eosdeni dictis oecasionibus vcl aliqua earum vcl occasi 
omaia ut siugula flupradiclo cum elTeCtu obsorvem et iisdem ludiclbua et 
collegio eorum auiilium consilium et favorem In observatione praediclorum 
debeant impartiri per omnem viam et modum quibus melius neri poleril. 
Ita quod praedicta melius observentur et praedicia statuii ei laudavi! diclua 
d. capilaneus Ileri el observarl ilebere inviolnbiier ci praecipuc non obslan- 
libus aliquibus capilulis siaiulis seu ordinamenlls Condili* tea condendis vcl 
nliquibus ullis quae in procdiclls possent vcl viderontur in aliquo obviaru 
quibus omnibus per praescnlem conccssioncni privilegium ci grnliam specin- 
liier derogalum intelligatur et sii, ci de pi'amliclis iticlus il. capilnneus ci 
ilieti consuius iudicum eolU^ii Januae ail actut'iiant mcinoriiim el ipsorum 
perpcluam galileiani rogaverunl (Ieri publicum inslrumenlum per me Lco- 
nardum do Bnpallo nolarlum canccllarium coinunis Januae, forma ameni 
potcstatis et bailiae dicti d. capi tarici talis est ut sopra in prima caria. 
Aduni Januae in palacio ipplus lIu.uìiiI capitanti Spinulaa de buculo anno 
ilominice noliviialis iiccevu indicionu V.» die quinta decima novembris circa 



suro, lesles.Laurenlius eie Monlerubeo Anlonius de Grilli* Ambrosi!» Pe- 
debo iiotarlus et Franciscus Morellus notarius. Ego Lcooardus de Alberti 
,!e Rapallo rogatili (Cripti. 



DOCU MENTO XII. 

Conferma della immunità del Collegio dei giudici della città di 
Genova, rubrica del 1337, essendo capitani Raffaele Dnria 
e Galeotto Spinola, nocumento trascritto come il premiente. 

Quonùm saepo accidil quod privilegia immunilaics ci concessione!! Tictac 
iudicibus cullagli iudicum drllilii Januae violentar per Haeisiratus et of- 
Hoialcl comunis Januae slniucndum duximus et tlrmanrìum quod omnia pri- 
vilegili immunilaics c( franchiste vel concessione; faclao seu concessile indi- 
cibili collcgii iudicum eiviiaiis Januae sive collegio proediclo qualitercumque 
ci quomodocumque concessa seu concessa reperianlur invIolabIJiler deheant 
observori et observenlur per dominum potesinlem et quenilibel de eius 
familin ac quemlibel Magislralum et qlllcinlem civilatis Januae sub pocnn 
librarum duccnlarum ianulnnrum In quam poeitam Incurral ipso 'acto enn- 
irafaciens non ohsianiibus allquibus capilulis qnlbnscumque vcrbls vallali* 
■seti flrmails qiiibus in quantum obvran-ni |iraw!irn- midi iunior per prescns 
capilulum derogai um promiili'iili's M.r.risi r» JmuLo iìo Mauro nolerio statu- 
tario comunis Jaiuwfi stipulimi! iilUdn imljtico ninnine et vice collegli iudicum 
civilatis Januae et ip-ius collcgii preediefi omnia et aingula observare et 
conlra pracriicia non fncere vel venire , et hoc ipsi* iudicibus observaniibus 
corrane Jnnune, cn quae obscrvare debent et lencmiir dicto comuni ci forma 
eapilulorum civiiali* Januae. 

Ritractum est ut supra de terlio libro magni voluminis capitulorutn 
comunis Januae accanii. 



DOCUMENTO XIII. 
Simile con/erma negli ordinamenti fatti V anno \ 348 
essendo Doge di Gemma Giovanni di Morta. 

In reifulii ut ordinaiionibus facili anno currente hcccxi.it per offiuium decem 
regulaiorum dcpuioiorum ad ordinandum et regulandum civltsleni Januae 
ut disiriclum scriptum pur l'eirum de Veia el per me Oberlum Maiurruiii 
nolano* el cincetlarios comunis Januae ad sonbendunt huiusmodi regidas el 
urdinaiinncs ipeeialiter deputalo* inler caelera conlinenlur ut infra. 
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tieni considerimi?*; t-v.nla scrvin.i ijuae quoliilie culle filini indirtim Januae 
impenduiitnv rumimi èl oflìcialilf 11 = dicli uotiimiis i'I conIin«i> rcquirimtur 
?irca commoda honores ci servici!) reipuldicae civitatis Jnniiae ti dlmllUiJ 
granose canini quMtionlbus occupanlur ci volerne* ut henemerUis eis de 
aerimi servici!* provvidero ul ipsa fervide domini duci? ci comuni! ipsi 
iiidices rervetiiius proseqMdlnr itelo collegio et ludlcibus ditti colJegii 
~onflrmamnn el raliflcamus ci spprobamns muri in et sinjulrj ] inviti-pia gratini 
immuiiilolcs et lionorcs quo quo modo Ipsi collegio tei lndicU)D9 ipsis con- 
cessa?, per comune Januae ci olUciales lune praesidcnios ipsi comuni per 
-apilulum dccrclum vcl ordinationem de quo scriplurn pubblica npparel . 
mandantes iudicibus sivc consulibus callcgamm ci Magislrnlibus qui soni et 



DOCUMENTO XIV. 

Nuota conferma falla da Gaspare Visconti luogotenente in Ge- 
nova da Visconti signori 'ti Milano e di Genova F anno 135.1 
H di maggio. Documento ricavato c confrontalo come i pre- 
cederti. 

Magnificila D. tiasparus Vicecomo? cupitaneiis ci locmiMcucns in civilela 
Januae el dìslriciu prò illuslrittus i;l Mnsnificis Uomini? Meiliolani Januae 
ci prò dominia gcnoralibus noe non consilium aniionorum chiiatis Januae 
in quo Consilio interrili! sumeiens ci Icfiiimus numerus ipsorum eonsiliario- 



;optmi ci eicelsum fi. Me.liolnm Jimiiac ci tu conven- 
t privilegia concessa ipsi collegio ul singuhs do die!" 
collegio siiti t specinliiiT promise tollerala ci firmala per diclum docilmim 
rccolendae memorine el poltcs successi™ por inclilos dominos nostro*, domino;- 
Haibeum, Berna lavelli el Galralium Mcdioloni ci Januae eliam dominos . de 
quibus apparet ptenlna per publicn Inatrumenla scripta marni Nicolai Bel- 
siana mr UHhmtli a Ornar* jo 



ihht.m!-:nti 



iromis nolarii urici in ili* m octobrii. ileoreverunl firniavnunl ci invioh- 

biliter stttluerunl ci soiemniier promlserurii in pr.iosrniin domini R leardi ile 

Pessimi li-guin ilmwi- r. nisu li-i cnlli^ii ri (lumini Jnninls rie Calanels legniti 
declori* rcctpii-nliiim canini propriis nomlnihus ci nniiiinc ci vico dicli col- 
Ifgii ne clinm Rulli rimariti infrti*i'ripm stipulanti ri rrcipicnii ndlcio pub- 
blico nomine ci i Ice rimli rc.]lrpiiei millenni ipsm< praeseiiUiun ci fmuro- 
rtan al Mprs, nuoti omnci ci «inculi ile 'limi collegio qui sunt et prò 
tempore faorint Icgilimc in diclo collegio conslituii et sccundum formnin 
rnpiiiilnruin cmtalis Januac ile noe loqucnlium sin! ci esse riebcant ci te- 
neri ut reputare immunoa ci Irsnchl alque liberi nb omnibus capiialionihus- 
si ve avaria capitis imposilis et ini non ondi- praescrilihiif et fu luna ocra- 
'ione gucrrnrurn nunc viucniium cwiira minucus conuinis Jnnuae *en qna- 
rutnque alia radono occasiono vcl causa quae ilici vel cicopitari posili CI 
ah omnibus ci sinflulis tulli» lineili? seu gabelli* nnYis el vclerlbus Impo- 

rjilnne vel causa assonali* vel a**ie:ii.iririls seu non ansignatls vel non as- 
sirinnnilis resinimi liei' t'umprranim 'fii nliicr i|iiilni«cumi]uc rie cauli» el 
ab ninnlbus el rinculi-i iiiiiiuif. entri mie i ri inipiisiiiniiibiis .vagarli! el per 
aiienriis rcahbu? el porsnnalitius seu miiiìs el nlii« quibuscumque illcli rn- 
mimli lm]wslll* vel de caetcro Impnmmriis persnnis seu rebus vel mlulim 
quncumquo r.Hinnc necniotui vrl rama quae ilici vel cicogiiarl possi!-, ila 
qnori ipsln Immollili li bn» hlicnaiibu-i convendonlbus et privilcciis el prò- 
missinnihiis libere ri pnr.illre (nitiiiiiir v.rie cuiiirin lichene ilieli eomunis all- 
niius personac vel alienili* dicli coiniin** olUcialif. non obslanlibus aliquibus 
riccreiis verni itimi i tm ■= mirniiinim . clausnlis. cencralibu! vcl specinlibm et 
i|iul'ii-t:iniiiiue (irti inameni is olili* vel cdcnriis riicli comunis Jtinuou Cactls 
vel llcndis elianti iti ip'is vi-intiidon jlms cLmsulis vel simuli* vel nrdina- 
mcnlis conlincrenlur verba ileregaluria prnesenlis decreti promissioni? el 
.'uuccsi.iorii-; qiuhns et in quantum praesei.1 ihi-- ■ n!i y : i.n-( v.-l ittn iare pusscnl 
ipiumodulibcl in tutuTum volucrunl ex cena scienlia Iure loiabtcr derocaliim 
ci sprcialiiur non obstanto dccrelo dudum faci» per I). Guihelmum Palla- 
vicinum ci pi lati tu m el amianti scriptum maini ci postea llrm.ilum ci con- 
llniiaium per dominimi nostrum reco le mi ne memnriac I). Arolncpiscnjimn 
suprariiclum [piti divenir quoil tuniifs li ber 1 et immune» el canvcnlinnnii 
icncanliir Mibiro nneri prac-enti. umrrnc irupin-ita ci imponendo jalvo quori 
non obslaniihii* praediclis omnes uhi ludice- tW dicln ciillcgio ciccplis diclis 
domini* Tlicardo et Joannc lenwintitr solverò cabcllas nova» impositas oc- 
casiono proesenlls Buerrac proni bue usque solnernnt per lolum pracscnicm 
aanum lantum liiiiL'n'Iiirn die tenuità februani anni proiimi venturi quan- 
lum. ad pramciites tmptures ip^nriun cubv.lliivum ei per totum icnipus dicio- 
rum empturum qui mine suni de anno praescnti. ila quod llniiu tempore 
suarum emplionum prac-eniis anni ab ipin cnbcllls sinl liberi ol immunus 
sicut ob ollis ut supra csl eipressum. Elicti vero D. Ilicarrius el Joanncs 

.le ditii. cahcllis ùovin non obslanlibus aiiqulbus vernili ioni bus isem ipiis 
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derogatimi quo ad IpsoS domino* Rirardum ci Joanncm. Dicli vero Rienrdm 
et Jnannes nominibus eonim ex causa praedicla ci nomine ci vice dicli col- 
iceli praedicla acceplantes pr orni scrii ni diclis il. capilaneo ci antiano nomine 
ci vice dicli comuni) quod diclini) collegiiim nec slngulares personao rtlcti 
eoJlogiI non advocabuni unjver^aliler ncc personaliler, pubblico vel occulle 
nec allun consolati! Contri diclom comune Jinuae sine permissii el conces- 
sione dicli comnnis pen praesidcntium ipsl cornimi, el quod idra dlcli eo- 
miinis Januae salvabunt el dcfendenl sccnndiim quod de iure mellus pole- 
runl et quoti scmper «nini adlulnres el favoroblles diclo comuni in suo 
iure libere ninne gratis, el ad maiorcm caulellam praescns dccrctum el im- 
iniiniialcm sigilln dicli cmisiliì rerimus sigillaci. 
T-Iiirnclum est ul supra do adi! pubblici! cancellarinc comnnis Januae. 



DOCUMENTO XV. 

Altra conferma (alla dal Doge Simone Baccancgra il 30 di 
marzo 1337. Documento estratto e confrontato come i pre- 



suma dominila domlnus Simon 
ai grolla din Jannenslum iH populi defensor, ci consilium 
duodecim aniionorum comnnis Januc, in quo imcrùiii togillmus ci safflcicns 
nnmorus ipsorum conslliaroriim ci eruni qui Inler Inerii ni nomina sunl baec. 
Nicolaus do Caneto prior , D. Riccardi» de Pessina icgum docior , Thomas 
de Levanlo, l.ovu- IWliioliis , Anluriin- Stilai ruriiis , Dmninicus Pezonus , 
Rapini a Ermlrlus, Phìlippus Marebeianus . Alcerus Blancus lanerius , An- 
lonlus ile Cnsfiliono memarius, Joannes de Rictio do Pulci re ra , Leonardi!* 
Index, unanimiler el concordilcr allenilcnlcs immnnilatcs , con cessione s et 
privilegia Inìm ti concessa per comune Januae collegio iudicum civilnlis 
Januae el suo ipso collegio per cnpilula antiqua el regulas ci oriani decreta 
el ordinamonln tornimi» lamine lìiveriis temporibus et per diversa regimino 
fuisse firmata el roboralo proplcr continua oljseqitin qu.'io rliclum colicgium 
prillili et pracslilit temporibus relro aclis ipsi comuni el regiminibus 
ip>ius comuni* per singulos et uoivorsos de diclo collegio, et volentes 



el nova comuni 5 Jan , n.'inilai 01 di'sela aiquo con 

convenla per I pioni comune Januae sive per officia] 
muni Januae Ipst collegio ci cum ipso collegio, 
deccrnenlcs atquc mandarne* quod omnia el singi 
mi favorem dlcli i-ollcgii , ennce=sinno= immunìiai 
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collegil debeant ipsi collegio per omnes magislralus comuni* Jamie et 
singulos qui siili 1 et prò tempore fncrint inviolobiìiler observari non 
obslantibus quìbuSCUPique ordinainonlis ve! mandnlis factis vel (lendis 
ipsis oftlcialibus pracsenlibus vel fuluris centra formam et tenorem prae- 
«enlia conlirmationis et decreti, quae mandala inlcllipanlur esse cassa ir- 
rita et nullius taloris ipso iura et subrectilia et invalida in quantum prau- 
senti con firma noni , sire ipsis capitili» scu decrclis repuuncnt vel repudiare 
posteli t, vel alteri ipsorum et durci prne=cn.; diTreinm et confi raulio 
usqiie ad bencplacitum ci mandotum elicti domini et maeniflci ci Wcelsi 
Domini Ducis. 

Scriptum ci pubblicatimi marni Pdegririi du [Srrici-I!i< nolani et cancellarli 
comunla Janue. 



DOCUMENTO XVI. 

Conferma de' privilegi dal Doge Leonardo Monialdo 1383 
23 di Giugno. Documento trailo dalla copia Beniiigattù. 

ìlìiLTiilicus ci iniiwis domimi- dusuinu» I.i'unardus de Monlaldo Disi gralia 

fonili ini ciinsilii iiiì.i^lfi.iiii s;i|iii-rninn nniiii nomili m olliun octo provisionis 
et onlcii guerrae eivilalis ]3tiuae in leglllmla et suulcicntibus nnincris 
i'i.ni;[i.^/ii'iruiri , rin; min ijisa iMii-itium el olllcia provisionis et guerrae in 
uraesenlin aucloritale et decreto prac fa li d. ducis, et quorum qonsiliario 
rum qui ini errue rulli nomina sunl Mocci Simon Sliirionus Prior , Nicolai» 
Zo ver In cs , Jo. de Moucemibus , Jaeobus Clincorius , Repliael de Zeio, Lii- 
chlnua de Facio de Disami», Anloniullus Adurnus , «ranella de Fra mura, 
Dapliael do Bardi et Frmicìscus do Telava ri a. Nomi ria veru diclorum olfkia- 



; usquo ad lempiis privatiotiis ■ 
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convenlioncs ci privilegia teuebanlur ilare; Consilia comuni Jannao gralis 
absque salario siculi dederunl «1 prncslilerunl a dlclis temporibus el per 
dieta tempora et quandiu luerunl usi dicli» immunilailbus in magnum hono- 
rem ol utiliialein comunis Januoo siculi cjperentia docuil el cai nocorlum 
el manifcsliiin in civiiatc Jamnc, uihilominus 0. Nicolaus rio Guarco ollm 



praedictum consllium nomine-rum Anliannrum ci Domlnorum OlUclaliiim 
previsioni» praescnlialiler pronunciari ci declararl dieta» iurfices de col- 
legio esse ri esse debere quocamqne tempora, elìsili tempore gucrrse ei 
Tnmis libero» el immune! ab omnibus loJlif: , pnljcliii . imi Luis, dacilis , col- 
iceli», i 

et perangnriis que-cumque 
iriis lollis et gabelli» novi» 




cognito quod semper el quotiesqnmque opus fui! didimi cotlegium el iudices 
dicii collegi! super negoiiis comunis ci quaeilionlbtn dicii comuni Jinuae el 
prassi denti bus dicio culmini patruriuin piiio-l il orimi ci impenderunl Consilia 
opportuni liberali lev sino allqno proemio scu mercede in magnimi honorem 
commodum el ulllilalem dicli comunis ci Roipublicic januensis, quodquc 
dicium collcgium el indice» dicli collCRii se obtnlcrunt el affarunl semper 
in luturum In his ci super quilìiiscnitiniie catis.f quc'iiniìiluis ci negoiiis 
dicli comunis cornm patrocinio el cun-ilki [ìriicsliii'u ci >iii|ioiiriore praefati* 
dominio duci Consilio et comuni Jannne liberalitcr et sinc nliqjuo proemio 
!eu mercede, et demum visi 5 ol amlili- oniiiiinis iis i:l 'invilii quac dicium 
collegiumel iudkv. dicii fiìllciii; ■th-ìj n . pr-W.i: i- ■ lomin.i duri Consilio el uffici i= 
diccre , propoiicro , nsiendcre ci alitare vallici un! vcrLn lenii* el in script is el 
super pracdicliF mi'uiil'us ci smiiili- li.ihn.i nudila ci diliiienli ile licergliene ; 

Christi nomine invocalo Deum semper fhil-ciuir. prie acuii* ci in memo el 
fioieslaie ci bailia praclatis domino duci Consilio et oflìciis coninnclim et 
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vita cuiuslibut ipso rum dumlaxat ci quandiu vixeriai, ir 
bus dicti collcgii ci collegio diclorum ludlcum semper » 
opus fueril et requisii fuurin: |ur ]u\it(;jrij< 1*. Duttili li ciinsiliun» et quo- 
seumquc corum sucecssorcs in ot super qalbuscumque negolill, i 
quosl ioni bus elicli comunls consulculibus ci sua consiila p 
IjrauslaiiLiliUs ci imuetHlouiiljus iji-i comuni pairocinla el 
illenlla ci opporluna, libero et sino a li quo praemio : 
luenles, maiiiìmiles et dcL'crucntc- ]>r,ntlicia omnia c 
ilcbere roboris llrmiialcm ci inviolabiler observori debcru per quoscumque 
iiuiuistriiltis ufficialo* comunis Januao, ci quusoiiiiiqiit cuiploros e( colleclo- 
fus gnliuliiit'um . tu! lanini , introitimi!!, ilii-iciiiinn ti e\;itiiio»um praedlcla- 
nim pracsunies et futures, non propicren derubali ics aliqiiibus aliia iuribua , 
niiuiimitiiiilms scu [rniichixii? dicli collegi l ai quas habet ci si quau ipsi 
(■(illi.'^-iu cnuipelunt, et de praediclis praefatus D. Dui, consilium et oftt- 
cium ì us scruni per me Hapliaelem de Guasco noi unum ci cancellar in ni in- 
frascriptuni praii-oni™ piiMiivun seri ptn nini litri et rogari in aclis pu- 
lilicis cancellarne ducali.-! eiiiuiiiiis Januao. 



NCCCCIIXXmi DIE OCTAV* FUUMNI. 

Eilrtclam est ut sopra de quidam copia elicli decreti in appapiru 
curaci! do aclis jiuLiilicis cuiicellanao snhscriniis inanu Antotiii de llre- 
dcnlia notarli ci comunls Januao cancellarli 1109 die XVI marlii et quao 
copia reposlta osi pcncs mo canccllarlum infrascriplum. 

Tiiums ue CnEiiErsm Canoellarius (Copia). 



DOCUMENTO XVII. 

Supplica del collegio dei giudici al Doge inforno ai loro 
privilegi ed alla loro esenzione dalle gabelle. 

Vobis Illustri ci Magni Reo Domino l>. Anlonioto Adurno Dei gralia Ja- 
nuenaium Duci vcslrui[uu venerabili Aniianorum Consilio liumililcr supplicawr 
ci revcrcnler requirilur prò parie dovotorum veslrorum ìudicum collogii 
vostri civilalis Januac quud cum duduni doliberalum fueril per oxeellcnliam 
vcslrani causam imiiiiiiiilanuu ip=orum commini dtlji:rt di;ncmini ci velili-. 
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;nm comminerò ali- 
quibus perilis in iure vai alicul collegio i uri speri tornili parlium conllden- 
libus, qui diciatti eausam de iure dell ma tu termfnem ( 



porlel commlllere quoque uni vel pluiilms i;i hac un i Uì L itu-i spi>rii 1» quo* 
veslra elegcril magniflcentia , coram quibus dicil proecssus llanl el quod 
dome super immunilalibua el francbisiis ipsorum fueril lata sememi» dc- 
ccrnero ci mandare dlgncminl quod interim nnn dcbeanl moleswrl. 



Mafmiticus I), Dui Jannucnsium ol suum consilium quindeeim sapicnliuin 
antianorum , in quo Consilio inlcrfucrunl infrltscripli qui sunl legitinms el 
sufficicns numerus ipsorum antianorum ci quorum qui inlcrfucrunl nomina 
sunl naca, ndclicel 

Hagister Nicolaus Angeli. Pelcgrus rie l'iato. 

Bartolomcus Longus. Lucianus da Clapa linclor. 

Gaspar Cocbalosa. Bartliolomeus de Solario lanerius. 

Angelus de Carplna acclmator. Dagnanus Carpenelus et 

Luchinus Arrcus. loannes de Savlgnono draperius. 

Probusvir Caparaggia. 

Visa et inlcllccla dieta suppticalionc seu requisilione el super contentiti 
in ca liabila prilli deli burattane- ellgerunt consiilucrunl ordinaverunl pru- 
dente! viros dominos mogislros Nicolaum Angeli et Andream liurfiarum 
fisicos qui cognoscnnl lerminenl ci detìnianl: ulrum iudices collcgii civiiati? 
Januau babucrunl immunilalcs et sì cognovcrint ipsos iudices immunllalcs 
haboro quales et quos immnnilales habeanl et referanl praedictis Si. D. 
Duci el Consilio. 

Extracium ul supra de aclis pubblicis canccllariao ducalis comunis Ja- 
nna i; teslalum manu mei notaril inlrascripli. 

(Copio) — Cosm ou s Miziiiilus Notarius el Cuncellarius. 

le pani ed elaminali t documenti 



ipsaque scraper habendo prae oculls et in mente seden ics prolribunali 
in loco Infrascripto quem nubis prò idoneo et iuridico elegimus scquonles 
formam diciac commissioni? Jiobis faclae ex umili poleslale arbitrio el 
bailin nobis allrihula ci forma dlotaa comniissionis , et omni modo iure 

via ci forma quibus mclius [hjssh ì el ùVU'lmis. Dicimns senlcntiamus 

doflìnimus declriranius deddimus in liis seriplis dcflinitivc pronunciamus 
diclos D. linricum de Jllionibus ci Duroinìcuni de Imperi a libus sindi- 
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Bulllsnaiio nolaiiu sindico ci sindacano nomine dicli cumunis Jainioc el non 
cililer, el praes.cn li bus et insdiiilibus dlcits D. Dominico de Imperia Ir bus el 
limanualc tirillu !.iri(!icis cl sindacarla nomini: dicli collcgii oi non eonsen- 
h™ il bus ni8i in pariibus fjoienliuus el ciwcerneutibue ravorem dicli collegll 
ci iudieum ipsius collcgii . el pracscnto Domino Peiro da Ultra Marlnis uno 

Uni tanlius noiarius lilius Chrisiopborl , Ellorius de Benedieto noiarius Allusi 
Anlomi ci Raphael de Valdelariis tlllus Fra nei sci civis Januac. 



DOCUMENTO XVIII. 

Sentenza dei Consoli delle catleghe contro i compratori degl'in- 
troiti e ti furimi tiri t'.nììnjni tir' giudici pei dazio delle legna. 

In nomino Domini amen. Anno Domimene Nalivilalis 1411} (1) inrficllone 
ociavs lecundum Januae cursum die mercuri! irigosimo primo Aucusli in ve- 
tpurii pracseniibus lesiibus Chrislophoro de Camulio notarlo ci Gregorio de 
Burini Oborii od liacc vncniis ri n-pms super Musa et quaeslione molo coram 
nobillbus el egregi* iluiiiinis cunsiililnis callcgarum et inlrolluum Comunls 
JSnuac por Are-omini de lllicc tanquam siudicum el procura lo rem Ven. DD. 
Judicuni ci jiiIvihmhh-iiiii viiul'I'iui'Ii (.-"llcui civuaiis Januao centra ci ad- 
versus Tlioraani do Casilllioiio mlk'Humu iiiirnitiniiii li^norum ci In qua 
quidem causa ci iju:ii!*iiurn' rumiti dictls dominls consulibus per Argonum 
dicto nomino cnmra ci ndversus D. Thoraam de Casiilllono colleclorem In- 
iruiiuum Iiiil olilaia pciiii'i lennris ìnfrnscr iptl. 

Argonus de lllicc iamquam sindìcus et procuralor oc sinciicario el pro- 
curatorio nominibn- vcm-raliiSium flii:ninofinn iiiitleum et ad vocale-rum vene- 
randi collegi! cmlatis Januao ut do procura et mandalo Ipsius conslot 
publlco inslrumenio rogato per Egidium de Neiano nolarium hoc anno de 
mense praesenli conslitums in iure el in prjfiimli.i ccregiorum DD. Consu- 
lum collogarum et intraiiiium Communls Januoe. 

Dicil el ciponil «inori d. DD. de Collegio clvilalis Januac ci con veni ioni bus 
qnns habenl curri Comune Januac sunl ci esse debent eiccpli a quibus- 
cumque cabellis ci inlroililius Communi» Januac el munirne ab illis quae sunt 
impostino super rebus, quae sunl prò viclu el veslilq ei clausulis gencralibus 
introiluum Communls Januao, centra trancos non possunl ciigi inlroilus 
aliqui per iudirecium , item «lido nomino riicit ci oipooit quod quando- 



(I) Sol Itilo Benir;.!'"!' ItuiIlI '"ri rullili.- HTir-jr, 1 <lr.ilir.IJ In dlla del 
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cumque d. Domini iudiccs ilo collegio praedicto si ve aliqui ipsorum molc- 
»lantur et inquiclanlur prò Gabella ci ul solvanl cabellam, quae imposila 
super lignis, quae emunlur, ci quae sunt necessaria ad viciniti conlra ius 
ci lormam dlclarum conventionum ci immunilalum ci inlercsl ipsorum 

Agii idei reo d. nomine pelcns el requirens por vos DD. Consulcs et 
voslram scnlentiom defili ili vani pronunciai ci doclarori dictbs dominos de 
collegio et qucmlibcl Ipsorum esse et esse debere Immunes el trancos a 
soluilone d. cabellao el cos non teneri ad solullonem ipsius , el quoniam 
quandoque patroni Barcarum si ve conduclores dielorum llgnorum paci- 
seunlur cum colleeloribus dicli inlroilus prò certa quanliiate pecunie 
cisdem dandae prò Jiguis ipsis wndiuiuidi- n-que ad certuni lempus ve! 
prò ut et sictil vel alio modo paciscunlur , «l ci lioc non |»ssunl liabcre de 
lignis ipsls nisi solvanl lali condiielorì cnlnlhm priulicLam, pelil et requlril 
condemnari et condemnalos cogi el compiili collectorcs dicli inlroilus sive 
cabellao praesenles et qui prò tempore fucrint ad daudum ci solvendum 
el reslìlueniium dorainis de collegio praediclo quidquid el quantum solvent 
vel cos solvere continget dictis colleeloribus praediclis modo et forma prae- 
diclis nec alioquin d. inlroilus i . s i s iuinniiiiliiii et francllis per indireclum 
eiigaulur contro formnm dlclarum rcgnlarum , el hoc non obslnnìe conim- 
dllione dielorum collectorum d. inlroilus, et inanimo Thomao de Castilionn qui 
ad praescns est cmplor el colleclor inlroilus praedicti, quem od praediclu 
citar! requirit et super prardinis iit.i minisirriri juris el jusiiiiao com- 
plcmenlum pelens praed. omnia et siugula omnimedo jure el forma, eie. 
non se oslringes etc. Petcns exponsas faclas eie. MCCCCXXXXVI die lu- 
nac XX iunii in vesperis ad banciim deposita eie. Igitur nobilcs el egregii 
viri domini Luchinus de Goano prior, Theramus Grillus el Andreas de Campfc 
Consules eollegarum ci inlroilus camuiunis Januao prò tribunali sedentes 
ad eorum solilum luris bancuin, visis dicla pelitione el eontentis in ea , 
Irlbns praceeplis subseculis personaliler faclis d. Tliomae d. nomine, 
responsione el coulradiciione dicli Tlioinao d. nomine, repllcalione d. Argoni 
d. nomine cum certis eshibitionibus de quibus in processu dictae causae Ut 

allora de qua in processu in d. causa agitalo, vendillonc d. Tliomae dielo 
nomine ci cjus conlinentia , ipsisque panilius dicli* iioniieibus audilis el 
juribus eorum , et quidquid in praediclis dicere ci prodneere volucrunt et 
super pracmissis omnibus sub longo el pensalo «amino babifa inolura et 
pensala dcliberatione, el demum, 

Uhrisli nomine invocalo eie. videliccl q.^ pronunci a veruni , declnrovcrunl 
senlenlloverunt in omnibus et per omnia prò m in dieta pelitione conti- 
ntlur ac condemnaverunt dicium Thomam dielo nomine in omnibus ci 
per omnia proul in dicla poiilionc conlinelur, el do praediclis dicli domini 
Consulcs mandavcrunl ci dielus Argonus dicto nomine pnmus rogavi! per 



me nolorium in fra scriptum cordici deberc nane pracscntem publicam scrlp- 
(uram in lesi imeni uni pracmissorum. 

Copta. — Ego Luccas de Melano publicus imperiali aucloritatc oota- 
rius praemissis omnibus inlerfui, rogalus scripsi, signumque meorum inslru- 
memoruoi sliiiuia apposui licei per alluni cicmplari feccrim. 

DOCUMENTO' XIX. 

Sentenza di Consoli delle Calleglie per cui i collettori del dazio 
della legna non possono rivolgersi ai venditori di essa pel 
dazio medesimo. 

In nomino Domini amen. Anno a Nalivitale Domìni H18 indiclione 
decima sccmidum Januao cursum die marlis secuntla aprills in icrliis, no- 
bile» et egregi! viri Domini Augustlnus de Aurla prlor, Joannes de Lavello, 
et Evangelista do Marinis Ires Consules cabellarum , ci Introlluum Com- 
munis Januae pru tribunali scdenlcs dugenue ad eonim solitimi jurìs bancum 
super causa el quaesllone verlenle Inler Dominluum de Illice procura lo re ni 
el sindicuni ci procuratorio ac aindicario munini: spirlubilis eollegii domi- 
norum iudicum civilatis Januae ex una parie, el Nicolaum de Franchi* 
de Goano, Djpti-iarn Ar. ItihicIus l-'rtigorium , el J.icoLum Ualianum guberna 
lores seu colloclorej introllutnn Honorum do anno ìtit ex allora", super 
causa videliect on dicli U. Judìccs sinl el esse debeont trancili, et immuucs, 
ol per consequens illao personac vendentes eia et cuilibel eorum lifina a so- 
iiflione dicli Introilus, prò uso scilicul suo ti Limiliumtii tii.i'uin v,:l ut ole. 
audilis nn. et egregiis viri D. Slephono Cananeo , Andrea de Bcnlgaslo et 

Jeanne logum doctoribus e imparenti bus nomine et vico d. collegi! nec 

non d. Domlnieo dicto nomino diconlibus d. collccium sivc ludices Ipslus 
eollegii fulfso et esse iiiiiiiimus ut fniiiclu- i'l sic nnines Min? persona* ven- 
dcnies ois el ctiililiei ipsoruni Ugno prò USD eorum et lomlliarum suarum 
a solullone dicli introilus virilità el ex forimi euiivciitiuiiiim Immuni tatuiti 
et Tra nobili a rum suarum et ila deci ani tutu fuisse sai: pe numero , ci maxime 
ci specialilcr tempore regiminis domini Anlonicli Adurnl lune ducis, ci 
fiorili norum Anlianorum et sentenlia lata per Domino? Nicolaum Angeli el 
Andream Bnrganun commlstarlM eie, scripla marni Pauli de L'neliu no- 
larii de anno 13M0, die prima decentri* ti potissimi™ virlutc et ci forma 
diclae senlenliao, et proplcrco requireniibiis sic prnedictos tres consules 
senlcnliare el deelararc deberc , nudilisquc eliain Nicolao , Bapiista et 
Jacobo dicto gubernaiorio san collccl. nomino diconlibus quod dicli domini 
indicci non suol , nec osse debelli immune? el franchi a soluiione dlclorum 
inlroltuum et spennine: vr:nlirii:nis dicli introitila, per quam disponilur 
quod vondentes ligna obligall sint solvere dicium lniroitum , nani praesu- 
posilo, sed non concesso , quod essent ditti domini iudices immunes et fran- 
chi , vendentes non proplerca franchi sunl, iiem quia per pracdicios dominos 
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ci quihus ci ali i s dn:ii domini iinlii.'s unii suni frangili ntv. vendente; eia 
ut supra, tudltaqae replicatone diciarum dominorum Sicphani , Andreae 
et Jojnnia «ec non dicci Dominiti dicio ninnine diceniibua quod ralionea su- 
perìns dictac et allegai™ per praodiclos coilcclorcs nihil sibi prosimi , nani 
licci per fendilionem conlincolur quod vendiiorcs sinl obliseli non propterea 



Ad peiillonem aulem qood fuiL Inda sdutto , posaci case quod i 
allquorum Jpaorum dominorum ludieum sol verini vendemmila pelenllbiia 
ab eis non informalis praelium lignorum, sei in line non sequilur praeìu- 
riicium dielia DD. ludlelbus. decreta vero et forma procdicla dedarata si 
bene Inspicianlur ipsia doininis indicibili, nec In tellì^iliiv , seu iutclligl polcsl 
Ugna non esse viclus, quia sine ipsis non polcsi comedi et alia Tacere, 
quae omnibus manifesia sunl. 

Visb dieta vtnditione et conlenlis i 



proedictoa D. Nicolaum Angeli ol Andream Burgnrum, senlerilla quadain 
alias lata per domino» lune Coneulca callcgarum anno de 1530, in favorem 
dlcll domini diclo nomino contro colleclorem diclae cabellao f cripta, marni 
Lucie de Mcsano notarii ci decreto infrascrlplo lerminis slalutis distia par- 
libua proecepto facto dictia colleclorlbua seu odnionilionc ad audiendiim 
voluntatem diclonim dominorum Consiiluni prò praeaenli die et bora , et 
demum de, 

Et super praediciìs eie. 

Carigli nomino etc. 

Omni modo etc. 



DOCUMENTI 317 
indicibili ile collegio orti alicui ipwrum Ugna non posse quovìs modo mo- 
leslari nei: inquietari prò dido intrailii a iliciia f-abellotléi vcl allquibus 
Bilia persoci» per recium vcl indirectum. 
Et do fi rad Idia. 
EXtractum est HI supra- 
Copia. — LoDisiiia ne Como Nolarltu. 



DOCUMENTO XX. 

Altra sentenza in [avare del collegio de sindacatori 
ilei Camme in conferma della precedente. 



In nomine Dot i amen. Anno nomi n iuai: Naiivliafis millesimo qundrin- 

gentesimo qnaiìr.-ijicsiiuo numi indolitine umli'cima sccundum J.muae cursnm 
die sabliali 23 jiuiii in lerliis spcciabilcs domini Bnriholomcus Judci prior, 
Andreas de Rocbii , liarrocdus Spimi);!, ci I-'i-ancL^nis de Cauiilhi sindica- 



canccllaril anno praesanii die septima Januarii, et cuius quidem rescripli 
lonor sequilur ci est lalis: 114U, die septima Januarii. Ili."* et escelsus do- 
minili Liidovicus de Campolregoslo Dei gralia .lui Jnnucnsium , e! magni- 
flcum Consilium DD. Aniianorum Communi! Januae in pieno numero congre- 
gatimi , anditi* m una parlo claris doctoribus fi. Slephano Cattaneo, D. 
Andrea de He ni gas io, I). Baplista de (Suono, et D. B.iriiiololomco da Jacopo 
nomine celeberrimi cnJlegii jnrisporiiorum Januae ex una parte et lìapilsia 
de trancili Frugono, ci Jacobo Italiano numine cabellae lignorum parlo ex 
altera, super eonlrovcrshs inlcr ipsas par ics vcrleniibus occasione cabellae 
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licei prò Visio neri ar remodium ilare . popi lince commiscrimi et virtule 
Imjus rescripti nunmidiinr. riiresiis domini* siniiicatnribus Communi 1 , Jonuae 
m audtlil parlibus ne visin juribus carum copnoscanl an scatenila ab Ipsis 
proiccloribus lata, quam prnenominrUi domini Slcphnous el col lega millmit 
esso nfflrmnot, nulla sii nec no , casti quo nliqua espe cnponscooiiir, visis 
vidcndis.cl nudi r i ^ .nubendi* ms parlibus ipsis rcddanl, Jacobus de Braccllis 
IMI itili l»l . Ili» (Ufi limili IplllU mirili In (ertili ad bancum juris . 
deposila in jurc ci in prese ri Im prailamnini HO. sindicalorum commis- 
soriorum Pi delebili rimiri por Arpinum do Illii:e Sindieimi ci procuraiorcm 
venerandi collesii DD. Jiidìcum adrocalonini el jurislamm ch'itoli* Januae 

dicla admiscninl. vi-i= i^mir dicm n-^npl.i. in siipm ciiram proefalis 
domini? sinilliMlntrl.il- depililo ti presentalo, per diciiim Argooum diedi 
nomino anno pracsenll dio 1 marlll 5lpn.no marni dici! Jumbi do Bracellis 
cancellarli «mira dleioi Baplistam de Frapohli Frurjonum , et Jaeobum Iin- 
lianum diclo nnniino ci conieoii* In oo praoccpio dicin die in scrlptis 

laclo diclis iliipii-' ic .'[ J:htI I inii.iiiiiarii ili.-ii Aramil ilirln nomine fld 

vldcodnm «iipr.i-iTiplum rc-rrip;iitii, rupiaiii .nTipienil.ini, opponendiim , ci 
relnlirmc ipsiiis , ipindmii nlir> priiccL-pKi in scriptis parie praefalonim DD. 

sindacalnmm cniuinis'nnnr di'IeiMlnrnm farlo diclis Ilaplistoc ci Jncobo 

dicln nomine ad Instaniiam spccioblllum Iccum declorimi domloorum Nico- 
lai He Nipro ci Tl.iplìslDc de Goann sindicnr el proci irnlnrum proctiti 

venerandi collegii, ut .'is'priliir, dio sccundn mari el relaliene Ipsius quodnm 
ilio pror.ccpln In scriptis parie prn e la intimi IH), sindicatorum commin- 
sariotum tacio diclis Napllsiao et Jacobo die 11 mail od losmnliam prne- 
taiornm DI). Nicolai ol Rapiisloc dicli* nominihu* ad idem el rolallono ipslus 
rjiiibnsdam nhlbllloaihus In drcla causa tacila per ptaefatos domino* Ni- 
colnum et Baplislam diclis nomliiibus , quodnm olio pracceptn In scriptis 
parie pmelniornm DD. sindiriiinnuri ainmiisFarkirum , et delego lomm 
Indo diclis Baplisiac el Jacnbn diclis nomlnllius od Idem in dlcla causa. 

vislsqiie procedibile l1c seniontin l;irn pet il inn- proiceii'tes sancii Georgii 

in elicla causa , ci anditi* super praeriirii- iticih pnrtihiiF semel ci pluries 
el vls.it juribus coruni el omnibus, el sìngiills rjiiao (Heine paries rorain 
praefalls domini' ■.iriilicniiiiilm- cinirnissarlls ci delegati* ni supra direte 
prnducore monstrnrc ci allegare volucriini ; F.t super praemlssls omnibus 
el sinculi* maiura el diligili! deliberali»™? pcrliabita cum mnliiro c*o- 
mino ornili modo eie. Cliristl nnmlnc Invocalo in his scripli* dixeruni 
sonta Mio veroni pronti olio veni n l Oognovcrii ni dclibcrovcrunt ni Intra, vltle- 
licel quia scine n u.ivrriini inoli nm: i.t veruni ciignovetunl , ci do claravcnml 

Fcnlcnliam laimu per praifatum venerami otlkium dominorum proie- 

ctorum snncli (ienrnii anno proiimc praelerilo die 1" deccmbris in tnvn- 
rem diclorum Bapiislao do Frnnchiii Frugoni, Jacobi Ilnliani et Nicolai 
de Fraoclils do tioano gubcrnaiorum , ci sivc collcclorum introilnum cabel- 
Inrum llgnorum , ei scu nomine dicloc cabcllac contro iudices praetaii 
tciierandi collc|'ii jiin-piTiInrurn Januae el ir-u rimira vcndrnlcs ci ron- 
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ilucetuos eisdcm iudicibus lipna fuìsso ci essa nullam nullisque ellteaciae 
roboris vel aumenti , absolvcnles parlos ab eipcnsis propter iiislam consoni 
litigandi et sic ul supra et die pracdictls eie. 

Extracium est ul supra. 

(Copia)..— Joiuseì Cincius Notartwt. 

DOCUMENTO XXI. 

Altra sentenza dei Protettori delle eompere di S. Giorgio contro 
pretesa ili ritensiotw di ulta parte del dazio dei Governatori 
delle Gabelle. 

MDCI DIE XII NOVEMBR1S, 
Per illustre? Domini Proiettore? compcrarum S. Georgii Inacpiimn mhhh'i - ; > 
absenle per illustro Joanno Jacobo Imperialo rcliquo collega audito ante hac, 
et rurpus hoilic Magnifico Jureconsullo D. Marco Antonio Justiniano luniorc 
esponente qnod ipsis de numero quadratala quinquo iurispcrilorum immuni 
da venerando collegio dicto iudicum huius civiia'.is lutami suam immuni- 
talem a D. S. per illuslribus, SEacniOci Gubernalores cabcllae lignorum vo- 
lunt rotlncre qunrlam panem inirnitus diciac cnbellae prò liRnis emplis ci 
cmondis prò uso ipsios ci familiae eiusdem conlra omnc ius ci honcalatcm 



quinque iureperitls , ci propierca requirenles se manulerì in cius immunl- 
taie, cum maiimo ex regulia disine cabellae non permillalur diclo releoio 
et in praediclis sibi provideri de remedio opportuno, ci ci adverso audito 
ante hac syndico diclae cabellae, opponente et allegarne quod iurcperitis ci 
inedicis de collegio huius clviiaiis ci longo usu prò lignis non rialur Im- 
munitas nisi prò Iribus quanis parlibm d;cri iniroims ci requirente a dicla 
moleslia liberari , eci. : Visis regulis dictae cabellae qnibus colligi po'sunl 
ut debcnl denarii novem prò ccntanario, ac ubu immunilalc concia (lituo 
M. Marco Anlonio, ac considerali* debite ennsirterandis, ad calculos eie. 
Dcclaravcrunt et dcclaranl eliclo M. Marco Anlonio uli immuni ci do dicto 
numero quadraginla qninque iuri«pcrilorum dirti venerandi coliceli prò elicla 
eabclla lignorum el oiua occasione integre ci abpque olla limilationo iromu- 
nitatem competere, ci in ea ohscrvari deberc, ci ilo eie. 
Cu/ita. — Stepiukus Cimurri» Cancellarla!. 

DOCUMENTO XXII. 

Parie di decreto che assoggetta i cottati a tulli i pubblici pesi 
tranne i dottori già ascritti nel 10 di ottobre iS5ì. 

1351. 19 ollobrc — < Fu falla legge da Serenissimi colleiii, die de celerò 
doclores lam togiim quam artium el medieinsc onera pubblica subcanl 
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ciclusis ei eiceplunlis a dieta lege ci decreto omnibus lam legum, qiiom 
arlium et medicinae qui dlcla die 19 oclobris 1581 adscripti sunt collegiis civì- 
tatis, quibus non Inlelligatur in aliquo pracludicatum . aed quod unusquisque 
eorum duranle cius vita tantum gnuderc possi! ci debeai immunità! ihus ci 
franchisiis qulbuscumque gnvisus esl. 1 

DOCUMENTO XXIII. 

La franchigia de dottori e esleso a 4o di essi pei Collegio dei 
giudici e a 18 pel Collegio de medici 21. dì non. 1578. 

1576. In logibus die Io anno Ioli? in cip. SO S McnndO de Doctoribus ci 
Jlodicis legltur ul inrra. Hiscc quod maxime usui suni in Tlcpublica, ncc me- 
diocre ornamentimi auerunt , volumus omnino observari privilegia ci im- 
munitaies, sublalis legibus si quao suiti. 

1578 a 13 giugno: decreto do M. 111. Protettori di S. Giorgio pur cui il 
Ser.""> Duco vicn dichiaralo immune dalla gabella delle Cesario prò matri- 
monio filiarum tempore Ducatus nuplarum. 

1578 a 21 novembre: I' immunità e franchigia competenti; al collegio dei 
dottori è ristretta al numero de' quarantacinque di essi, è fonie per de- 
creto ricevine- da Vincenio Calvi Carpanino. Bcning. pag. 78. 

I.' anno 1576 nelle nuove leggi fu dello : — Doctoribus de collegio quoti 
maiimo usui sunt in rcpublica noe mediocre ei ornamcniiim airernnt, decre- 
tum observari privilegia et immunitales. — In virtù di qual legge estendo 
stata falla comparsa ne! mese di maggio di dello anno nanli li M.'° 111.'' Pro- 
iettori delie compere di S. Giorgio e richiesi) a volerò ordinare die lutti li 
dottori del collegio entrati in esso dal lempo del decreto dell' anno 1551 , 
e che per I' avvenire vi entrassero fossero ammessi nel possesso delle im- 
munità è franchigie come quo' tfoiiori che non restarono compresi nel detto 
decreto , fu la richiesta loro re prò vola. 

L' anno peni 1578 a al novembre dopo molle comparse , latta prima 
rinuncia di tutte te ragioni , che il loro collegio polcsso pretendere 
rispetto a dello franchigie, rcporlorono da dalli M> III.'' Protettori de- 
creto gravabile che non lutti, ma quarantacinque dottori solamente del 
dello collegio potessero godere delle immunità, delle quali ailora gode- 
vano qua' dottori che si trovavano descritti in osso collegio l" anno 1551 
solto le condizioni in delio decrelo apposte, e particolarmente cui carico 
eh 1 essi dottori hanno di difendere le ragioni della Repubblica gratis come 
anco dello M. u » III. fi Compero e di consultar [unte volle q untile saranno ri- 
chiesti seni' alcuna mercede. Il che non facendo dovessero coloro che con- 
finai decreio in conformili! della r'ONiliinnii; in es-n apposta tu accettato 
dal detto Venerando Collegio li US di detto mese in virtù di pubblica scrit- 
tura ricevuta da pubblico nolaro >. Itening pag. 67. 
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DOCUMENTO XXIV. 

Decreti) di esenzione dai dazii per dieìollo riW Collegio 
dei Medici. 



MDLXXVIll D1K XXII DECEIIBRIS. 

Magnifici domini prolcclorei comperarnm Sancii Georgi pieno numero 
congregati. Cum auperionbui iliebns cnmpriruisscnl Sp, Ari inni et medicinac 
iloclorca Oclaviua Boeriua, Joseph RnLlus ci Alexander Jnslinianus suis ci 
iiiitiliiiilitls ctiijrni'iiiiL iiiudrnnini ™l!ci:ii Imiti* civilali*, cxposuissentqiie 
deputalos fuissu a venerimele) i'-'IIl-ììh imviiruntm iufiiiiIi.iih cum ampia balia 
nd infraaeripta v inule instrumanli rogali per Augusllnum Mulfinutu noia, 
riunì anno pracsenli die xxvi novembria proximc praelerili, pMllncnlque ul 
Dominalionca snao dìgnarenlur uii cadem grilla praefalo collegio qua Dom. 
suae dignalae sunl mi collegio jurc^onsullorum pracsentiscivilaiis circa im- 
munlUIM, eie. Udirne rum per concessioni:* ci praiiiis iiniiquissimas con- 
ccasas pracfaio collefio medicorum a reprcacnlantibus Renipublicam Januen- 
scm, nec non ci pur provisionca etnanatas a praetala republiea a tempori; 
realiluiac liberiana citra — praefatum collegiata medicorum par sii colleglli 
praediclo Jurcconsullorum , ufi Iole appare! in libro frattali collega coroni 
Oominaliunibui suis praesenlalo, el cum super ipio rcqalsillone placuUsel 
praefalis mai/nìficis domini! protecloribus curtDN demandare magnifici* 
domìnis Lue/tu Grillo et Jonnni Francisco llatbo — duobus cnllcgiis prao- 
faloruin ni. d. prolcctorum ul ippo.i Sp. mi'tlioos uudii'eni ci iura dicli col- 
legi! videroul ac purpenderunl , net: non Slnd.icum prandi e la rum compcrarum 
audlrent ci poslmodum omnibus perpansiB referrcnt el quid super pracdicli-. 
senlireni. Qui pri'f.ilt ì!;t;tiiiìlci lliimini Lucila et Josmio* Frnnclscua cum 

praediclorum medicorum tuil el per tempora antiqua el per moderna repu- 
tatimi par a rcpreseiiianiibus llJ,lc Hempublicam circa immtiullalea et graliaa 
pratdiclas et quod pratisti domini Oclavìus et aotii sui e; nominlbus ut supra 
deprecabuntur praetalos dominoa proleclores ut dignareniur decernerc ul 
praefato collegio concederelur immunilas ad formam el sub modia et cnndl- 
lionibus ile qulbua infra. Cum maxime ipsi deputali babetiies baliam DI supra 
virtute praeaenlis feccrunl et faeiunl renuniiaiioncm omnibus iuribus quae 
praeralum collegium pretendere poaset et quivi? alius eiusdem collegii circa 
franchiiias pracdiclas. Ila ul in vcnlurum non possi! dici neque pretendi 
ani allegari quod computai siliqua alia immunilas nec frascliixia diclo col- 
legio «ec alii cuivis eiusdem collegii nisi prò ul infra dicetur. 

Storio tttlT Bntttrtttà di GmoM il 
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Kl praefali m. .1. prnleclnrcs inlellecla retolione suprascripla, eaqnc per- 
p.'nia inclinarne* pviiiinni protrali collegil medicorniii cui» «ique In leniteli [e* 
poiius equilntem sequi quam rlgorem iusliliae, ad hoc ui In venlurum medici 
priii 1 filli colli'eii jiriiinpie possint se exhibere «ralis et absque praemio pau- 
peres aegrolos in liac republica curare illosque medere amore et dillgenlìa 
stelli chrlsll.mos decel. Meo ad catenina omnibus perpensis accepianles in 
primis renimiiatinnem prnediclam deinde declaravcrunl quod in venturoni 
decem oclo medici venerandi collcgii huitis civitnlls possine gmidcre immij- 
nilaie qua nunc gaudcnl illi medici qui prefain cullerò iiscrlpll reperiunlur 
anno muli alile dici» vvuii oclobrls, nec ulJn modo nec quavia causa nu- 
merila prediclus immunium poteril nugeri , qui consiabit ex medici» in dteto 
collegio ascripils legitimc el secundum ordine? ci 
quau de hoc loqiiunlur. In eodemque numero < 
ganiur illi medici ecclesiastici ci alii qui alia ci 
praesenlcs in urbe quam absenles ab cadem. 

Kl quoniam modo illi medici qui ulunlur eadem immimiiatc non atti» 
diclum numerum decem oclo ci nunc admittimi ini (.mu.IcikIuui cnrltm- 
munitale lot alios qui cxplcanl numerum pracdicium modo lumen ad n 
per annos quinqnc In eodem collegio cogplati sint el p: 
praecedant et dummodo eliam legttUna et, secuiulum iu 
ci capilulorum de hoc loquciuium ul suporius dietim 
ascripll luurlnl. Et qui e* medicis proedielis immunibus ul supra in vunluriim 
vita naturali morietur sticcedal in locum dicti praedefuncli ad gaudendum 
praedicla immunitale alius qui prior In tempore in dicio collegio ascriplus 
Inerii modo lumen habcai quali Illa* supradielas, idesl quod per quinquen- 
nium proiime lune decursum in dicto collegio ascriplus luerlt et secunduin 
ordine!» einsdem collegii legittime in eodem cooplalus et non aliler, iudicio 
lamen praefalorum magnorui» dominorum proicctorum. 
Qui bui lamen medicis numero decem oda inletligaiur ci sii concessa im- 

quod dicli medici habonl erga liane Rempublicani virtule scrlpturarum et 
aliorum ordinamenlorum quae de hoc loquunlur laiti in comuni quam in par- 
liculari et specialiler medendl gralis et absque nliqua mercede pauperes in- 
llrmos et promplo omnia praemissa obs 
rum ollilium medendi. El si praedicla 01 
Don observabunt carfani ipso iure et (aclo a 
et privali ab eodem scraper remaneant. El praesens immuniias locura habeai 
prò eabcllis vendendis in luturum. El quod praefaium collegium inlra mensem 
projlmu sccnlurum praemissa omnia acceplel per Instrumentum publicum 
et non nliler. 

A nntivitalc Jesus 1579 die vii aprllls. 
Kl Ira cium est in omnibus ni supra ex aclis enn celiar ine mei inurnscripti 
Vincenlii ad instati tiam Sp. dominorum medicorum et conslal mlhi de ad- 
ditinne suprascripla in prima faclc dieenlc — quam D. S. dianalae sunl mi 
collegio , quam appiòbo. 

ViMf.NTii's CtsrF.nisus Catìcellarius. 
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Vencrandum collegium Sp. dominorum arliuni ci mcdicinne declorimi prae- 
senliscivilalis Gcniiac in sufficienti ac legillimn numero co ngrpRolum, et od hoc 
con vota lum in loco in fra seri pio , exislenle reclore Magnifico Domino Baphaolc 
Morello et qui inlcrfuerunt sequunlur.Praephalus Slogniflcua domimi? Raphael 
Merellua reelor, 1). Ociavianus Boeriua et Amonius Botua consiliari), D- 
Franciscus da Terrili, D. Joann.es Bopt. Murchiua, D. Joannca Bapl. Pi- 
cimbonus, ti. Odoardus De Nlgro, Joseph Ralus, D. Ambiosius Blancus. 
D. Petrus Judcx, D. Alexander Jusllnlanus, D. Gcorpius Boxonus , D. An- 
dreas Ponsonus, D. Silvosler Facius, D. Nicolaua Galeanus D. Franciscus 
Gc-lucius et D. Camiilua BoerniSi viso ut corani cis ludo decreto suprnscripio 
circa con cessi cileni illuminimi uni praefati collegi! et seu diclorum D. Duclc- 
rum eiusdem condilo ei concesso per Mag. Proiettore; comperarum Sancii 

C. eorgii Beipublicae Genuensia ad inslanliani et requisilionem praefaiorum 
Specl. dominoruni Oclavii Boerii , Josephi fiali el Alexandri Justinlani ad hoc 
dopili a ioni ni a praefalo venerando collusiti vigoie insinimcnli marni mea 
nolarii 8t cancellarii infrascripti anno prinium praiìleriui ilk: xxvi novembri* 
per quod decrelum praefalonim prnleeiorum ftiit declaralum et pronunciai uin 
quod in venlurum docem oclo mudici praedicti venerandi coliegii possint 
fruì immunilnle qua mine gauilcnt illi medici qui scripli reperiunlur in diclo 
collegio 15B1 ama diem 19 oclobns prout do pra ed ioti a con» ini per dicliim 
decrelum et sub modls condilionibua el primis in uo comuntia ei exprcasis 
manu d. Vinccnlii Carpcnini nolarii anno proiimc praelcrilo die xxu docembris 
et inicr celerà quod prefalum colleginm inlra monsoni proiime scculurum 
praedicln omnia ncceplcl ci non aliler et prò ili ex eo appnret et proposila 
causa seu posi» an deberel haec causa huius acccplalionis cipediri. Ideo ad 
calculoa se absolvenies eie, ornili modo eie. prcodiclum decrelum praefacio- 
rum in. il. prolcclorum pcccplavcrunt el acceplanl. In omnibus prò ut in 
uo decreto seu concessione contiaetur , ci sic ut supra. Do quibus omni- 
bus eie. Actum Genuae in camera domus prneaenlis residenliae prnufali Spt'cl. 

D. Itapbaelis rectoris silac propc plaleani Sancii Gcorgii anno a noli Ti Iole 
Domini HDLiivmi indinone setta secundum Gcnuao cursum dio mcrcurii 
uni januarii in vosporis, prnesentibus CnmiKo Mumira q. AlcxanoVi el 
Baplista Valerio traicla Ics li bus ad praemissa vocalls el rogalls. 

mulxxxxyuii dio prima julii. 
Exlraclum ul supra ex protocollis insirumcnlorum composilorum per mine 
q. il. Auguslinum Mulfinum noiarium palrem mei nolarii infrascripli penes 
me exislenlibus. SEikcus Antonius JIl'liihus Natariits. 

DOCUMENTO XXV. 
Slattiti del Collegio di medicina, e decreto di approvazione 
dell' 8 di' agosto 1481. 

Inlelligentes dignum , el convaniens esse ul bonorabile collogium medico- 
nini flsicae ci vitali s Januaa statuii», el ordlnlbus debills reguìeluri vo- 
luniesquu eives ejusdem eivilatia ab erroribus i inperi io rum , ydioiarum, 
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lilla nh ipsis cini]|iil,i(,i. . 1 : 1 1 tr- 1 : 1 1 ■■ r . [ut; |hti \.rnnKiki. mlnmus In (itela Civi- 
ta te per ipsos riociortrs ilo wllesin llsicorum , noslrosque olile in Ics , cele- 
losque alio? , cuin3i(uc contlilionis ciislant , inviolabilitcr ohservari. 

CaplMum primum de cteciione rccioris ejusque miniere. 

Primo igilur, culli in onmi pluralilalo bene lepibus recla oporlcal unum 
esse principem , slnluerunl el ordiBoveriml , quod medicinac doclores, et 
flslri de collegio IMiTirum civiiiilis Januiu: iniL-mitiir et ilehuant unum ci 
eia in reclorem uliper© in fosio Sancii Jonnnis Bnptisiac uno tantum anno 
duralurum, ila quod reclor lune oiislcns onus hnbcal proponondi, et lune 
scrulinio inlur omnes laclo per vivaa voecs ani per cedulas, illu , qui plures, 
blbuerlt voces, sii, tu ossa dcbcol dicti cotlcgii reclor, nec olii|uis relu- 



nr:. : . n -ni-..; iv I ir ii. i i un |.r ■ un i in < c 

Dorcnurum diiurum. prò I trini termino, Ipsum a collegio pr 
abscoics vero prò lune, si qui sioi, cudem "ioiIu jiic.icu lotieaniur, quotiti 
Inermi per reclurcm rcquultl i qui reclor pews 'a reimcai omnia slami» 
collegil oiquo privilegia bobita , ci btbeodat possi I lamini, aoliquu* reclor 
in ofilcio conflrinnri ubi major pars Collagi! , prò Uonore el comodo dicli 
coliceli, ila decrcvorinl. 

Capnulum lecitmium de consltiariis. 



Postqu 



e diclo collegio! cimi hoc l.itlien, quod anliquus recior prò consiliari!) 
reuianenl , nec allenila rclutare possil sub poena lloreni unius , quibus eleclis 
iureal in manibii* n-r-h-ris quoti lliliiliii.T ni jii-.le riiiisiileril |it«iposili* ira . 
odio, «i amieilia, vnleriiet tinnii reclor non ilcbeai aliquiil in collegio prò- 
ponere nisi prius rum i|>ns runsiliiini-i illu<l i.jle iimitimi-rutiiiii oiamlnaveril. 
ut hoc nisi Inerii <:nsiis subito i-mi't^iTii fuMiiiiHitmi'in rt'tpiirk'iis vel alia con- 
simili!! causa legittima. 

Capltulm tertimn de mattano. 

Deinde eligalnr mnssarius iiloncus el sumeien.- qui recipru, conserve!, et 
ejbursel onirica pecunins et alia bona collegi I , qua clecln , sta lini jurare 
tentami- in nuraibus reoloris quod jusle el ndellier fiumi «ercebit offici lira 
pecuniamque atl eum pervonlciiinii ilh-saii> consonabit seeunihmt mandala 
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Volerne? pounas ut cornliNiimninnes in collie-io lìnida- lubilius eligi posse 
l-i exinde statina sua flrniius «user vari , sni t iiiifuiit et ordinavernnl quod 
faeiis dictit; elcciiomt.iis rpiililiel n.ud Li-ortnii de oiiIIcì-'id leiiealur et debrai 
ilare pignus massario supra scrlplo florenorum ([«orimi latta ilies ires sub 
[mena privatitinis de collegio, quod plgnul lencalnr rortdero suprascripiu- 
massarius le Unii ollìcii sui illi cuittsest ilnnmniilo diciin lecerti In collegio 
debilum SUam lecuaduni pracscnlia slalula. 



(ium saepe numero qnol capita tol soi.tonliac, ne providau rus in collegio 
pertraelandae indiscussac rcmancanl ci sine conclusione , slalucriint et ordi- 
iiiiverur.t qiiii[i;^ci:tiiii!it in colleglli aliisniil venokiTiduiii proponitur 

super quo non omnes coiwoniant , de ilio liat pariilum per batotolaa Ribes 
ei nigraa ci malori parti Victoria delur, quod si oonlingat voees seti ombas 
panos foro equales, co cafu voiunt quod rector voi vico rcclor accipiat 
omnes Jialuloias ri imponal In lino cupuceio eas batta per ini scendo , deinde 
rccinr inanimi impanai ad Ibrlunam non inspiciendo, indcqtio unam balololain 
eiirahat statuente? Victor iam fore dnndam Ih parli cuius partis tuorli illa 
balolola. Slaluerun! (omeri rpunl millrini [iiln lunnutn nec atiquod scruliniuin 

lolas prò singolo, qui sibi dedurli vocimi, diiniriiii'I'i Ime iiii|i.irea! in scriptis 
manti propria Ipsorum absenllum suliscriplis. 

Cipitulum sex/un de congrega/ione de duobus mcnslbus in duai rnenies. 



e lenendo scorciarli omnem detiberalloìtfin. 
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aures nutieia perlina.]!, slalucruul ci ordinaverunl quod quoLiescumque reclor 
proponi! allquid el velil iltuii in collegio fine secretimi nullus audeal vcl 
praesumai entra collegium re volare nisì de licenlia recloris suli poena |>e- 
riurii ei lloreni unius qui *olius pedinine a)i~;;iiu [iciiurio seciindum rei pon- 
dcrosiiaiom ci recloris imiiclum. 

Capllulum oclaeuta ile tonare recturls. 

Ut primaria ordini bonor dcbilus conferà mr slaiuiiniru ci ordina ver uni 
quod qiioliescuiiiquc congregatur collepum gralia alienili* prandi!, dispulfl- 
lionis, funeri» vcl aliqua alia causa collcgium langenle, omnes ti singoli 



magistrali! seposiio. 

Capitatavi nonum de h. 



Cupicnlcs cives nostros ac eliam do dislriciu ad sludia lilerarum allicere 
et maxime Uni praeclare seicnliac scilicel medicinoc honorem prò pracmio 
coroni inboribus conferendo, siatuimus quod nullus modicus in Infraacriplo 
collegio rocipialur primo nisi sii civis originaiius civiialis Juiiuac vcl oriundus 
ipslus civiialis dlslriclus, ila (amen quod Mei orli in studio generali ad 
minila in medicina per qualuor annos aut plures audiendo. ci daio quoii 
sleleril nullo modo rocipialur nis! in studio generali euaminolus , licenlialus 
et doloralus fuoril, noe ullo modo rocipialur nisi haLiio prlus mandalo ab 
III. D. duce ani gubernalorc aut alio voi alils in civ.ialo prindpalum 
lenente, vel tenciilibus , quaienus ciaminari debeai et de sulficeiitia vcl in- 
sulllcenlla referri et lune per reciorem cum duolius de collegio , aul per 
lotum collegllilo HCOndum quod recioti placami ciamlnatur, deinde scru- 
tinio Inter eos facto per balololas olbas et iiioxas ci ipso reperto suHlcieule, 
recipi possi! ut debeal, el non reperio suillcicnie abiieiaiur, intclligemes 
lainen quod per prius de duoluis qucsiioiiilm- in medicina resoondcal pu- 
blico secumium minem anilquum prò qua recepliono solvere loneatur ipsl 
collegio floreuos oclo ianunonim ci rcclori libram imam, oplimaiiiquo colla- 
lionem faccre leneaiur (oli colle jriu de Imots vinis el opiimi* coufeclfonibus 
omnlbusque doctoribui de collegio largir! leneaiur par unum cliirolbccarum. 
Si vcrofllius declori-, fin-i-i r ideili! ini* sii a Milciinric pei: noia e diciac, lenealur 
lamun Tacere collaiioncm dictoni , el ad clnroibccas il! praedictum est , si 

aulem alieni non civl ncc ile di-h'iortt jini]ti.!r cjtr-i iiia;f n faniam dispen- 

salum Inerii et ex jjraiia concessimi nemiuc diseivpaiiie inlrarc collcgium, 
solvere toneainr prò iugre-su ipsi culli-^iu noivrin* vi;-iriliqiiiuquc , quod 
lamcn raro ani nuii'iiism (Ieri con tilimu- Inlcllieciiles quod si aliqua ex 
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supiadiclis eonditionibus prò inlroilu collegii non Inerii ubservala in aliquo 
«captalo sit Illa aceeptio cassa et vana. 

Capilulum decimum da modo servando in examinandis iis 



Capilulum XI de cilatit a reclorc. 

Item slaluerunt qiiod unus quisqtio ex parie recloris rcquisilus lenealur 
et debeat venire ad congregaiionem ve! ad eum, sub poena arbitrio recloris 
iniponcnda usqoo ad florcnuni unum qualibel vice qua non vciieril ni si 
can som haberct legittimarli nir rectorem et conailiarios approbatam, ci 



Capilulum XII de periurio. 
iiì grnvissimum esse credlmus lacilcqtie in illum cadere. 



rm, quo elapto, n«c latta ditta soluliono, per 
Capilulum XIII de erpulso a collegio. 

; spemi non debet, si 



n aliquit de collegio privatili vel ab eodem atiqua de ci 



cipulsus sii collegllili [ niirnli l'urilc supnlifiter graiiam quaertiis reverli 

In consortiiini recipicmlum i-ssu •ieereveinit . ipso tarmili -olvetite de novo 
medielalcm cius quod sulvinir prò introiti! coltegli , videlicel libras qulnquir, 
vel quod majorl pani collenii videljiiur convenire, e( cum hoc omiiem 
condermiationcin conlra ipsum factum, ni qua contro ipsum factn fottìi, eortem 
In collegio disiente ( remilletidam esso;. 



Capitatimi XUÌI de modo lenendo tnttr medio!, 

Cupicnics quoslibet ticgrotamcs. prudenicr ci mature curari , .siatucrunt el 
ordlnavcrunt quod nullns medicus do collegio vocatus ad citram alicuius 
migri. qui sii in cura allurius medici debeat atiquas medicinas innovare nisi 
fuerit primo loculus cum priori medico el lioc intelligatur nisi fuerit acci- 
dens timornsum, ila quod prrictilutn essel eipectaro alium mediami, sta- 
tuente; insilar quod dicci medici nunquam debcanl eoram inllnno Dee 
astanlibus disputare noe discuterti de tnwriluilitie net de cura eius aed ciani 
ut separatilo ab aliis debeanl de cura et salute a egri deliberare et sapienler 
discutere ut ni ;ilienitriim Imnorare et hoc stili |>oena iloreni uuius quo- 




nudeal ncc presuma! in dictii nvmiie a!npiam illrui i Nliiliere. medicinam 

legio Etti! alteriti* ph 'urici in dictit scienlia periti et esperti , csceplis prillili* 
comunibus e* aloe, mira, et croco, et alii- [lillnìis sin e uisio'lia, non forlibtis, 

et cassia et manna et racepta liriacha untici etririaio, infera et sinrilibits 

tiitalitcr pericnlo carcntibus , et hoc sub poena librorttm decem cuilibul con- 
trafacietiti dominio applicandomi!) prò mediente, allenili auiem parlis medie- 
Ut! sit aceti sitiori s , ot altera applicolur collegio. 

CapUtUum XVI cantra cirwgian. 

(tuia vulnerali et .-ipusteiiiiiii vulnera vel apiistemale mortali seti perictl- 
loso, Consilio c^i'iii lì. ìli, |jiv-:ici]i|im-.]|jiU iumniiinlaiii rum i ncortini obviare 
vulentcs, statiierunt ut ordinaverutil quod nullns cirurgicus andeat noe 
prefittila! visitare aliquem vulneratimi alTe a post e mattini monalller atti pa- 
tienlem aliquara aegriiudincm periculosam ultra pritnain vel sccundim vicini 
ab-tpte voetttione .1 1 icii ni--, medioii'iim ili: culiefio, et Ime Disi lalis ciriirgicn» 
cimi hoc (uerit pliisicus et de collegio Janticnsi , sub pocna Boronl unius 
i|uottescuii]i|iie ciiniNitiiiX'rit domini» applii-amli sic qtind duo partes appli- 
ccnlur domlniu et tenia pars sii accusaloris et qullibel acculare possil. 
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CaplluUan XVII cantra portatati aurum. 
Volentes scicntilkos et virtuosos ut) ydioiis 01 ruralibun debiiis insigni* 

noe alia insignia doctorea njsi sii tn aliqua (Ciarlila in atudlo generali ap- 
probaius, excqiii* iiiilililii!? litiicini* ci UniuliiiLiriliiis. ni \sirionibus, el hi>c 

sub poena florciiin-utu v sfinii qmmuic i luminili [ili- infili ululi' iiplicii'iilnr 

allora vero para sii accusaloris ci quilibct accusare possii niandanles poto 
siali et celeri? olllcialibus noslrls ad quus spedare [<nJ-.it. s|iiaienus racla ac- 
cusarne ataiim mitiant prò ipso accusalo et aiitcquam al) eorum pracscnlin 
discedut iubeat omnia ipsa ornamenta aukrrj ni ipsi accusaLorì praesenti et 
non praesenti iribui , precipianlqua ipsi quod pocnam soprascriptam slatini 
solvat ani salisdci de solvendo infra dics Ircs proxime futuroa , aliler car- 
ceri bua cumdom reciudi mandamus et ibidem detineri quousquo ipsam pocnam 

Capitutum XVlll de moneta tu cotttgio. 

.Neccssiialibus iniprovisis collegio suprascriplo conlingerc possibilibus 
provvidero vok'nlcs. 'iniuci uni , quod continue in ipso collegio fini penes 
massari um ad minns Doremi decera qui non expendnmur nisi urgente neces- 
sitale prò aliqua magna ulitiiaio, quo cash lune liceal collegio tic ijisis 
eipendero maxime quando a medlcis collegi alni pecunia recuperar! non 
possi t , volentes poslea dictam aummam (loreiiorum ilcccm reintegrari ci 
recuperari In Ipso collegio, prò qua reiniegrainlii recior letieatur corapellere 
quenilitel di: collirio supruscripio od sulvemhmi puniouciii -ibi cunlingentem, 
ilaiueniesque quod si aliquie recusaverit ab i|iso collegio privar! debcai et 
«pelli. 

Capilulum XVlin de dispensammo llatutorum. 

nuoniiim diversi! temporibus diverse occurrunl observaliones cosusque 
iTioxlimoii quibus comodo quo possimi provi de re volentos, siaiuerunt quod 
suprascripii collegil medicinae doclores aimui omnes collegialiler posslnt 
coiilra nliquod suprascrlplorum dispensare pracler xialutum posilum sub ru- 
brica do bis qui possunt intraro collegiunt, el hoc propter aliquam ulilitaiem 
magnani voi evidenicm rationem, possinlquc aliud nolani stalutum tacere 
de re col legiuin praefatum langonia 01 boc si omnes unanimiler coneordes 
incrini nemine discreparne , nec aliler conlra aliquod 3 [al ululi) dispensare 
IKissint nec aliquld Innovare. 

Capilulum XX de anathamlzando. 

ilem siaiuenini quod domlnua polestas Januae leneatur concedere el 
iriderà slve tradì lacere unum cadaver masculmum vcl lucmininum reclori 
inedicorum pelcnli prò analhomia Qenda et lilla corporibus do quibus tll 
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jiislilia et moriunlur mediarne juslilia , diimmodn illud quod contingil (lari 
sii vilis el humilis condiiionis, non oriundi!» ex loco undo polestas Iraiit 
originem, nec jaiiuensis ani ilei disiricm, ci ad liac Icncalur polcslas singulis 
annls, ncc non prò anatomia tienila lenealur concedi lacere locum irìonciim 
in aliiiuo hospiloli, voi alibi. 

Capllulum XXI de incessa doeiorum. 

Di omnis quesiiii aprii nee.ii>ioJii) iinibitionis oriri inlcr Uocloros ilicli col- 
tepii aufcvaliir, siatncrunl el ordinavcrunl qnori in omnibus cungregatin- 
mljus colluu'ii lam crai in dispulalionis qnam olia causa si coniugai reclorcm 
cum Hactoritms con ir—ari cnlkvialiicr per uliipiarn vinm voi siractom in- 
cedere, ac ci lam in aliis casibus non collegi a IlIhis sicut cimilo per civiialcni 
aul fi vocali prò cura alienili! aujrri , ipnnl ialis ordo scrvclur , viilclicct 
quod qui pruis lueilieiiiac Jucliir iulravii chIIl^ìiiiii pnici'ulat itlum medicinali 
doelorem qui pnsierius inlravii nisi popieriur csstit mulium aniiquior vcl 
vaici! famosus in urbe ci iioc sub pocna privalionis coliceli vul pecuniali 
arliilrio recloris iniungcnda euilibel contrniacicnti. 

CapUuium XXII de his, cum auibus medici de Collegio 
non possati! praticare . 

Ilcm slatuerunt, et ordina veruni quod nulliu ite collegio mediconi!» ci- 
vilaiis Januae quovis modo, audeat praticare cum aliquo non collegllo alno 
licentla dicli collegli et boc sub poeiia imponendo pur lune reclorem et 
eonsiliarios djcli coliegli ani per lp»mn collegium excquundamquc perdicto* 
reclorcm et eonsiliarios Tel per Ipsum collegium, qui edam banconi curam 
el auclorilalem ciccuiioni mandandi pumia- omniuiti ri ioli collcgii siaiuiornm 
supra scriptorum ci hoc quibiisciiniiiiio non ubstnnilbus el in contrarino! 

Capititi»* XXIII de Mi! qui debent assignart dubìa dispaiare debtnlibus. 

[lem slaiuerunt quud do celerò duuia qnae diepulabunlur per illos qui 
habebunt cundilionos intrandi collegium medicorum cligaulur per reclorcm 
ci coiuiliarlos coliceli quibuacumque capitulis decreiis el slalulis in con- 
ir animi riisponcntibus non obilanlibus. 

Cotifirmatio slatutorum. — Hcccaxxxi niE «ni mjcvstì. 

III. ci cxcellentlssimiis domlnus Baplisla de Campofrcgoso dei gratia Din 
Januensiutn ci populi defensor, et masnilicum coiiBilium dominnrum Aniiano- 
rnm comunis Januau in sufficienti numero congxegalum cum audisscl claros 
medicinae doclores, D. Magistrum Nieolaum de Passano, D. Mugislruni Nico- 
laiim de Podio asserlos conailiarios collegii medicorum civilalis Januau, el 
dominum llsgislrum Ch rial optio rum Canlnlupum f la (ulari itili ejusdem coi - 
iegii requirente» lam eorum nomine quam inumile el vice medicorum eoi- 



lugii Civita ti! Januae decorni el deliberar i confirmalionem capilulorum suorum 
ne quoliilie molaici! iLir a vulciiiibus inir;irc cui Ic^in in nurum el praticare 
una cum collegialis dicii collegii conlra formam slalulomm ci ordinamen- 
torum ujusdem collegi' : r * Inler his eiiiniiimU) n discussa Inlclligenlcs 
rr(|niHÌii[iii(tiii pr.ief.uorum mei! leonini , omni moiio iure via el [orma quilms 
inelius pollici-uni ci possurtl. eonllrmaverunl ci approbaverunl ac virili te 
praescmis deliberano» is conflrmanl el aji|irot>ant ceni mia omnia 01 ordina- 
menti! dlctl collegii medicorum cIvllMis Januae in omnibus ci per omnia 
pruni in illis coiiliiiclur. 

Copia. Lmuius Possomis Cancellano*. 

DOCUMENTO XXVI. 

Decreto che dà facoltà ai Bellore del collegio di medicina di 
valersi degli ufficiali del comune per far pagare le multe ai 
dollari, assoggetta il Bellore a simlacaio, e prescrive le no- 
tificazioni da fare in occasiotic di espulsione dal collegio. 

Quoniam frustra imponllur pocnn dclinqucnlibus quae c»igi ncque» t, sla- 
tiiimus quod d. Ucclorl mediconim venerandi collegii nostri Januae et suo 
procuratóri licual per quoscumqiic nuntios et servicnles comunis Januae 
pignorari lacere qucmlibct dicli collegii co n Ira fa ci col e ni slaiulis et ordina- 
li ic.r. ir prati i.cii coricai: 01 ip-uiii ^impellere ad perso! venda™ onincin pocnani 
ili quaui incedissol vigore diclorum stalulorum ci ord in amen lo rum prcfali 
collegii, el ad hoc facilina eicqucndum mandamus ti. lune Polcsiaii accneleris 
quibuslibot Magislralibus Januae quaicnus ip=l domino Hcolori et suo pro- 
curatori ad milusmodi eneculionem ntciaidnin ninne inniliiim priiebeanl ne fa- 
vo rem sub poena llorennruni vi r T i:i;i.jiiin.Hii: iipplic.-ii'ìurinn "[ieri porlits ci 
moduli. Presuntuosi* I n super audaci a m reprimere et occasinnem delinquenrii 
rescindere sludenles ilecreviuiua quod omnis de pr.iedicto collegio qui pru 
suo deliclo luslc et secundum ordinauieiila elicti collegii de diclo collegio 
privaius [ucrll stalim careal omnibus et singulis emolumentis el Immunil.i- 
lilms concessi* ci concedendis diclo collegio et lenealur il. lune reclor ilici! 
collegii lienunliari faccre per ccdulam a se el a diiabus Icrllis parlibus 
ipsius collegii subscriplam (aleni SIC prlvilum cabelloiis qui valeant el dc- 

cabcllas quae solcai exigl a non (ranchi», lamdiu sci licei quousque rcinle- 
gratus fucril praefalo collegio, (te qua rcinlcgraiionc apparcal scriplnra 
snbfcripla marnilo* dicli domini rccloris et duarum lerciarum parlium dicti 
collegii, el ul omnis malignandi occajio cxcludalur lenealur quilibel reclor 
primo quam suo fuerit funclus ofllclo sfare sindacamtnlo per mcisem unum 
prnximum suh sìlfi rcclorc proiimo succedente, el omnom pocnara persolvcru 
in quoni incidisset vigore dlctorum stalulorum dcclarandam. s. a praefalo 
domino slhi siiccileiirc icclurc cimi Ir. Ini- quiirlis piiiiilm.-. pracdicii collciiii 
■wcnticnlibus ri per ccdulam =uis manibus subscriplam caia altirmanlibu-. 



DOCUMENTO XXVIL 



Decreto del governatore ducale Agostino Adorno intorno alia 
elezione del rettore del collegio de' medici e ai dottori mtnte- 
mrii e toprantmerarii. 



MCCUCJ.XXXX1UI Dlfc XWlll NOVEMBMS. 



Gcnuae In pieno numero congregatimi cimi inlellcxisscnt supplicalionem 
quamdam porrcclam coram «is a nonnullla medicis ci cum «Is Bonedieio 
Poasono eoruni procuratore, cxlractiini tuiits sii] hun qs dc-criptui» est. ro- 
llìi imi ti bus carnei qiiao in supplicaliono ipsa coniiucnlur , vcrboL]uo aliali] 
adicicniibus Boonulb scilicet ui prooidcnlur QUOd reclor collega fiat et 
ettgatur singulis annis ci in principio cuiuslibct no contusio flllqua ot cop- 
ie ni lo oriatur inler oos; itetn quonlnm meilici Iceorunl numeratici ol lune 
tomporis ITU qui crani in ci vi la le cum panci csscnt ordloaieninl quod es- 
toni numerari) ci per capltulum concedimi a collegio proli ito ni medico s In- 
Kroiiionlot ilo nuiiieruriis nssc jiosse-, iiir.il cipio (in'uiiil ipiosquu un conlra- 
veniam omnibus cnpilulis clusilem c^lln^ii ci sic Intralienies privati tur ho- 
noribiis elimininomi-, m liKi'iiiìoiiiIhis unno dimmi- uh inii™lientibus , quoil 
quantum Iniustuin ui inhonesium sii il. ipsorum III. II. Guberiiaioris o[ 
magnillci consllil Iniolllgere possunl, ut ili ne elves sui afTIciiiniur [unto 
incomoilo ci iuiusiilia precati simi ut ciinm eia provideaiur ne indebite 
ledanlur, revoccmurqne qnaeciimipic opinila fileni n colk'iiio quii e Scnalus 
non con n min usui et ei mlverso audiasenl d. Magislrum Martinum Galtum 
rcrtorem (lidi cnllegii ne non nullos nlios ramllcus seniores verbo respon- 
dentes et inolia in lavoroni ipsorum diccnics mirari praeserlim de bis quo 
ab iìlis dima fucre ci ca qune fecernni fedisse debito inrc [uni per capitala 
collegio concussa lum cliam ob decretimi sminili l'oiililim? de r lue lo rati do 
«09 qui ingredi volimi ili collidi uni, ipiiliu.- oitiiiihiis iiiriiviiriint non conlra- 

Magialro Andrcao Ponsono, ci Mia saepius requisisse usque in hiinc diem 

fuisso ut rcstiUal cum pocna ut conveniens ci boneslum est, quibus liabitis 
D. ipsorum III. D. Uubernuloria ci Magniiici consilii iuielligoro potcrunl si 
ab illia faclum fuii aliquid quiim quod Neri non debeai , iieque procati sunt 
nihil innovare velini quousque videro possint capilula ilio. Ile inlcr eos 
«laminala ci discussa, ìnlclliKcnlcs prnmii qui i ■ i r i i .• n j i ■> invcneruni ci 
ani illl insudarunl quanliim dignitolu ti (,-toriiic adepli siili ,cisquc plurimiuu 



333 



debcalur, ci frucKis e li ain qui ab Illa proveniant nomo est qui ignorel, et 
centra considera nles et con imi ioni bus molicnrum quol mola provenire pos- 
sunt , et ubi incsi nioius pcriculum ibi caulius est aBendum, mgtiquo dignis 



ttivittuetn Do- 
ti in eligendo 
no od sortem 



billbue. I). pilrltms comuni- prò reparaiionc poni» et moli., quodquo me- 
dici pracdietl cecutlnnt mandenl prnesemem ordinai io nem lllisquc imponam 
sub] numi priv.T (iiinii copllulorum ci immuni lai uni eidem collegio concessarum. 
Praeicrea digna consideratone pracbila su- pendimi precepuim il lini factum a 
prnefaio domino Vicario ducalo praunominalo d. Maestro Andrene Ponaono 
andito prius Ipso dlecnle dimisissc dieta capltula d. Hagistro Nicnlao de 
l'odio, qui non cnnLradiiil usqiit ;«ì beneplaciiiini ipsnrnm , revocali I quo quae- 
cumqite capltula racla a pracd i et I * medici 9 in qui bus Strutta* nwwim.iiiim 
non praebu... lublnde di vlderl pos.ini capitola medici* concesse e. miell.gl al 
o.rr.cum mnilri.ili->:ii ^lijiani r'rgnruni ilm . u iptorom Wnimillco 



..nomili Ponsò oum 
s caiitcIlaTlat. 



DOCUMENTO XXVIII. 

Derrelo del governatore Agostino Adorno che apfirova la damami» 
dei dottori di medicina intorno ai numerarti ed ai sopranu- 
merarìi. 

Cimi sit quod his dlebiii eia paia Citarli conclusimi et deliberai uni In col- 
legio nostro ur listar uni cl meiiimniui Julius nicliim: civiiaiis omnibus de diclo 
collegio congregali* in capilulo sancii Dominici, in quo loco solel congregari 
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dictum colJcginm, nomine discreparne, vidclicel quod de eliclo collegio non 
possili esse nlsì decem numerarli ordinari! el oclo eitra ordinarli et ul in 
aids uludils generalibus semper observaium Culi ti da novo observatur ul 
Jalissime conslat ex Inslrumenlo contalo per Hicronymum de Ripalta nola- 
rlum cui liabeatur relaclo. 

Quam ob rem ad removendam omnem conlrovcrsiam , imo prò quiete 
collegii el perpetua concordia suppliealur D. V. parie lotiuj collegii quod 
par publicum decrelum praedlclnm ordinalionem et slalulum conlìrmare ve- 
lini. Hi eerlumesi praefaluin collegium quod D. V. tacere non recusabuol ci 
maxime curn HJud honeatissimum sii, el in ndem jiraemissorum manibus 
noslris nos subscripslmus. 

Ego Varlinus Galus pbisicus rector dicti collegii alurmo suprascripia. 

Ego Paulus Gciililis phisicus consiliarius alllrmo suprascripia. 

Ego Franciscus Costacius phisicus eliam approbo predicla. 

Ego Chrisiophorus Canlalupus alllrmo suprascripia. 

Ego Magister Nicolaus de Podio ollirmo suprascripia. 

Ego Itaplisla do Ricardis de Lauto attirino suprascripia. 

Ego Thaddcns do Polra Soma phisicus aflirmo suprascripia. 

Ego Iknediclua de Carnovali phisicus alllrmo suprascripia. 

Ego Joonnos Boplisln Boorius afllrnio suprascripia. 

Ego Franciscus Forcala alllrmo suprascripia. 

Ero Ambrosi iis Odericus cadem alllrmo. 

Ego Jacobus Sliarroia eadem afllmio. 

Ego Anionius du Lerma de Gbvìo aninno omnia suprascripia. 

Epa Jnanaes Marcngus de fiovis phisicus nmrmo ul supr;i. 

Ego Baptisla Do Slepbanis alllrmo supracscripla. 

Ego Ilieronymus Monlonus amrmo praedicla. 

Ego Jacobus de Lacuniarsino alllnno suprascripia. 

Ego Andreas Ponsonus alllrmo suprascripia. 

Ego Andreas de Francis alllrmo ni sopra. 



111. el ci. Dominus Auguslinus Adurnus Ducatis Gcnncnsium Guberiialor 
ci Locumlencns et Magnlllcuin consllium dominorum Anliannrum comunis 
Januae in legilimo numero congregaium, lucia scriptum quao a tergo scr.pla 
esl , visaque suhscrlplione sp. medlcorum et audilo Magi Siro Marlino Gaio 
id comproliari petente et inlerposlia auciorllaie Scnaius conlirmari tandem 
eonfirmaverunl cam auctorilntcm suam Inlerponentes. 



Copia. Rirnm Poasoni's Caneeltarius loco. E. Srr.pmM UE Biuceuis. 
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DOCUMENTO XXIX. 

Espulsione del dottore Nicolò Allegro dal collegio 
di medicina nei 4431. 



In nomine domini amen. Venerabile colìr 




D. Maglsler Quilicns de Franehls olim Pachus reclnr. 

!). Magisler Pelms de Vernarla cirurgicits. 

D. Magisler Glberlus de fians. 

II. Maeliler Michael de Monella. 

D. Magisler Felrut de Vernalia pbisicus. 

I). Magisler Petrus de Novi* 

Ti, Magisler Melchion ite Sunna. 

lì. Magisler Prlrus de Clavaro. 

D. Magisler Chrislopltorus de Regio. 

I). Magisler Jonnncs de Ponsonibus. 

D. Magisler Guglielmus de Vernalia et 

ti. Magisier Marcus Bibin. 
Allendcas dominimi Nlcolanm ile Alcgro phisiciim ennsocium coriim re- 
[roaclis temporibus scandali! divisione» ci discentiones quarti plurima et quam 
plurimas In eorum collegio posuissc ci ilum esscl In otllcio reeloralus pectum 
fccil Cuoi gabellalo ul ipsum tranchirel do mulla sua , et quod celeri do- 
mini medici de collegio solvcrenl , ciisicmibnsque domlnis reclorem et CMri- 
stophoro de Regio corani consulibns eallegarum prò defensione frenchiiiarum 
elimmunilalumcollegiiiJominHmNicolaumluncproesentemrecusBrcad recloris 
mandalum assistere dlclao detenzioni una cum ipsls dominls recloro el Chri- 
stopburo qui immo impaperando ci irridendo dilli coram consulibus se 
poiius iuvalurum gabcllolum quam collegium suum, ailcodcnsquc prema* ime 
dicium reclorem loquentem de negollaiionilius et deliberai lonibos collegii 
cum diclo Nicolao sibi dicendo quod statola el deliberai ioncs factas e< racla 
in collegio, coUcgium Intendal Ipsas el I pia con (Irma ri tacere et si ipsanun 
delibcrationum c-bser vani inni i , ti:i]-;ii , i;l nir;ir<: iie.tn, aniea ditterai, expulierctur 
a collegio, qui dnmlnus Pilcolaus prolerve et superbo el contumeliose cen- 
tra dicium domieum reclorem respondil in plurimorum praesenlla verna quam 
plurima ignominiosa Inlurinsa et opnrobriosa proferendo io vilipemlliim de- 
decus et viluperiuni lolius collegii ac contra formarn iiirla el slatulorum 
dicci collegii, allendensque malignar" et perversam naiuram non comunica- 
bile alieni soclorum, qua propler voleas dicium collegium eumdem dominuni 
Nicolaum rclrenaru ipsum quod prò sui! demerills et protervi* responsio- 
nibus ac continue male gcslis conlra collegium per cum punire ul celcris 
lemporihus venturis iranscat in enemplum et ne scelera remaneanl impunita 
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■■I ul collRRium nnmrnm remancul u.iuum ni liono *me scandol.s el d.sccn- 
Kiomlnia, nmui iure no mndo ei forma , quibiis melili* el validws Iteri n 
esse pafeat, privarti el pnvat ■■ufnJrm il NlCobom comodo booejclo el hn- 
noru wMtfH mafirtan«i|uu Um eoilciiiuin i|uocl il ini H mrfteti ilicii col- 
lugli ni. i-> 1 1 piTium ni n Homi —lari eun d.cin d. Nicoloo ncc Turani 
ahquam e«R pnilem lacere, mindam Attua calle»Tium prwdlcU du calerò 
nb«eriar< debere, lata itala vi m li.- srr.ptu prn.rr.iiiiur pr u r., melala rat ut 

supra per dicwt domili u» Ilcot inpraicrlpioi el Itti] (Clou vi pubh- 

caia per mi nniaiiiiin infr-ncripluin scr.bom eleclum l'i vocaium per dlclov 
donnona medico», el de eormn voi un la io Jo:;uau In cljustro Eeclmlao seoclac 
Marne de Vinci* anno domimele imi v.i.u.» iuuiiii, mdiciione oaav» te. 
cundnm Ciirium Jannac dir mercuril lerria Jm.i.ir.. circa ■.■noni, praesen- 
iiliui Joannca de Manina olim H.irhcrio i^non. Bari Im'omci. Manfredo da Ver- 
nacia spedarlo Olio Arnaldi. Jernnymo doZailia «penano quondam Anioni, 
ei (Viro Cofairoo de r'inar.u «pccinrio civibu» ci huoiialoribiu Januae vo- 
cali» specillar et rogena. 

Coiiia Hiirucium ost ul •■iipru de: prolocolJt* nnirumcniorum composilo- 



Copia. Anis nr Rf.veiiìiis \otnriiis. 

DOCUMENTO XXX. 



) ali" ammissioni' nel e.iiih'ij'm ih' medici. 
Drrreto del (447. 



□igni; od D» Google 
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limali] doelrinam et praticarli comprobatam , lune eis liccal dispensare et 
cum admlUere qui diclis probilale et excellenlla cbrc.il non obslanle qtiod 
udii alt oriundus clvilalis Joniino al dlsiriclus. 

Insiiper slnluorunt et dccroveriml quoti quilibel medicus qui advcneril 
in civilnlem Januae cuiuscumque stadi;, gradua et conilillonis exslslal qui 
tueril anprobalus ut suprn per dicium collegium modo quo supra dieium 
est. licei non sii oriundus In civltale Januae vel dluriciu nec admissus in 
rodegliim possit moderi in clvitaie Januae In socie la le cum aliti medici* 
collegiali!! nec ejns nodosa posali re pud lari , non tamen posali uli, Irui . 
et paudcru prlvìlegiis franchlsils et Immunllailbus allorum medlcorum , DM 
dici posili de collegio medicorum civitatis Januae. 



111. et ex. Dominus Dux J anneri ai um ci Magiiiflcum consilium doniinorum 
Anlianorum in suDlcienli et legittimo numero eongregalorum inielleclis cosii- 
tuiioinbu* super ius annolalis qnau eia lioneslae visoe sunl , scquenies formarli 
itlarum , iliis guani Inlernosucrunt ouctoriiaieni pariter et decreium man- 
danies Ulne de celerò servari debere per quoacumque olllcialea ei Mngislraius 
comunis Januae ad quo» allnere videalur, non obslamibua al iq ni bus decreiis 
capiMlla aul ordinamunlis civltatis Januae Tona in contrarili!» disponenlibus. 

Copla. Taoma ce credeutti cancellarla . 

DOCUMENTO XXXI. 

Domanda di limitazione dei confini per f ammissione al collegio 
di medkina, concessione deità domanda e ili diritti ugnali 
fra i collegi de' medici e dei giudici. 



C<w>a l'i aclis Hi enos mi Loche cancellarli. 

Ili. ci ex.™» D. rcgjus Januensinm Gubenialor ci locumlcnens ei magni- 
II cum conailium doininorum Anlianorum ex." comunis Januae. Cum antiquia 
temporibus et semper ad liane uique aetalen) parvua numerus in alirium 
collegium sp. D. urlium et medicinali doctorum aggragarelur ut praciertiiu 
civium huius incliiac civiialìs al e conila vcncranUum collegium sp. D. lu- 
di cum semper fu uri 1 magna copia doclorum referlum, anliquiores nostri ei 
patres palriae sapienluin magna oplimaqne cum ralione divarsimode matuentes 
sanxerunl quoti omnes di-triciuoles Januae a Corvo usque ad Honucnuni 
doeloros anium et medicitiae nossenl et debereni in praefatum culieglum 
recipi aed soluni intcr Devnm et Gealam lorrentia Diuecesim Januae claudenlia 
onos beneficio collegll praetall D. Judicum poliri noiuerun!, copia diDerentla 
[sciente, quna semper movil siaiuentes in privllegiandis arti Ilei bus ai usdem 
civilalls proul scia publica ci seu slalula ipsn nolorium facilini, sad quii 

Stirili *!(!■ Vnlvenilà ili Omn » 



338 



BOCUMEM I 



TU. ci magnifici domini euni ralia nalurae cu ni litio s. mpcr nuvas dupropcrei 

rimili in lumpur, |int,n- in. un'in. m-j,]i.-.:ini;i, ii . ii [jrjKscrlim non 

riimdemque ci v min nmnis generis (cu colorii in eiiimo'iin verielur quam 
plnroviui: pniiilL-rLM juiulo-in'iiiuli m hai: oiiiiaie Ninnai; iirniiiiriliaomedicuriim 
ipcrnm navan rai-punini, li ;,i:ia profeclo li!il<<.-n<l.-i -uni li, ili: iiuipora iuquibus 
«cicndis el ilucn un- uiouiituTo miolt^tiinies i inule* capcseeimn cernirmi*. 
fi quia dicere -Oa-min qutìil l'irnum [ir:i,. ■mirini filini timmr ofi ci i|iiod vir- 
ili!! laudala el privilegiala sumil increnicmum silique mnximi decori.i ci 
rmamcnli ctiri5ii,inis"imD regi domino nosiro, ci lune Tloipublicac liobcre 
Mituliki- 1; o:i in plur,:- ir,'. L i"^ ut vu-ruiilui- prudi lo-. nrae-iTi im medico! quos 
•aera pagina ti fi n IKiis ip-u mamlai li nn orar i , <-i coni wc decrai eiven 
qui incomoda pi onora eiviians susuneiif mani* quam celeri bcncJicii* ci- 
viiniif pmianlnr in ottmc? t'ilom lollut llaline eiviinies scrvani , od eBcclum 
iKiiur praudiclum supplicatur pratfalia [). V. virlulum fauloriLui prò parlo 
nvigiulri Augurili 1 (Mraf-uiiCUi; rtnoris ti mini- nniiìinortim ciiNcì;ii eiusdi'm 
qtiatenus nd aniniinilns vi'licmeiu in ndoleacemes prncdlcloi illonquc ad vlr- 
itilim proemio alincinln- l-i pi-o .Ii.'lwl- ci henelliio universali huius civilaiis 
ti civium dJae dignenlur pubbeo decrrnero ci siaiurrr. decimo quod colle- 
j.iim pracloinin donunorum mi- di ce rum eodtm u!o:or . utiquc pomi! ri lirUvi 
cap luio MM MKnlC r>«pidu in^rnsim dici i collegn quo uiliur rollep.iim 
pnrfjium dnminsnim ui'lirum iWernenic» qnod nullo* potui decelero pree- 
Min iol,egin domioofum medicorum aggregar! qui nnn *•< noi ut .nier Dcvim 
il n paireorigioarm mirn eliclo» hmlles non obMinlihu* quibtiscum 

i .. lBgibo> dacrcin sen «laiu.is ei alni obliami.' quibu'cumquc. comcnda iii 
puerili» d ». qua- Deus oulmu» perpetuo Idi elici 
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i-ibus valituro decreverunl el prò iege e[ decreto haberi voluerant, his 
eiiun moli rat inni bus in supplì cui inno pracdicta expressi» . quod collegium 
Ipsora medico rum eodom ulatur, utique pnssil et debeal, caplluin aou sta- 
llilo respeciu ingrassili dicti collcgii quo ulilor collegium pracdiclum domi- 
nonim inritta rum, decernenii's quod de celerò nullus possit proefato collegio 
D. medicorum aggregari qui non sii flatus inior Devam 01 lìo.siam ci ex palre 
originario inler diclos limiles nnn nbsianiibus quibuscumquu, qiiibus quan- 
inm praedictis obslorcnl espresse derogatimi ve! ahrognium esse volucrnni. 
Pracicrea digna ipsorum dominorum medicorum virlulibus praemia conterrò 
inlendcnlibus idem collegium et D. medieos ipsius praesenies el silos quo- 
scumque in ipso cnllcdn noie ci ns;ico live i iì^-ro=-i i rn> iLsJcm donis privilegiis 

collegium ipsiim .lorni u.iriiin iiiriM.iriim frullur el Ramiti El seu fruì pi 
gaudere lolel, sane lanirn seitiper liiirllecio, qnoil si ullo nnipiam tempore, 
conlingeril aliquem probnni virum scienlia praeililum et in iclentia ac arliblis 
' il nominis velie! dlclu.nl collegio™ ingrati qui «tra iticins 
us enei, eo caso sii semper e: resici in clcciione ti decreto 
ipsorum 111. il. (iirln i n.iii'i i-. ri WaEiiillci cniiiilii illuni, practlieiis non obsian- 
libii», dicro collegio ujigr^garo si ci publico ipsorum itecrulo illud sibi facien- 
rium visum fuiril el quod non possili! dicti 'medici dicli colludi rueusarc 
curari inllrmorum in Ci vitale lanuao el extra modo lerminus agrum gc- 

diclo collegio, idoneo lanieri el cxpcrlo et approbaio per magnilicuni Sena- 
tum , si lame» (Idem chnslianam proflterolur . sempor e. ipKimiocumque ad 
diciam curam unii cuni laii medico voealus easet vel in principio rticiao 
curae vel posi, divini t n mori incu cilo. l'oluerunt insupcr praenominali III. d. 
lìubernaior et tnagnilicum censi Munì quod dicli d mudici [ enea n tur singulia 
annis eligere duos ex ipsorum collegio qui idonei el sufficiente» sinl qtii 
ambo lencanlur oli Nomo neaiissiiaii ociiurri'rc ci in his,quae sua ars commodi 
Heipublicac Tacere poleril, iili antivenire el opem medicinae offerre semper 
ad mandatimi (lieti eoinunis seu Sindicorum el oillcialium eius, modo cura 
dìalriclum Jnnuae ad praedicra cogi non polsini. 

DOCUMENTO XXXII. 

Decritto con cui si dichiara che per I' ammissione al collegio di 
medicina il padre del candidato deve avere domicilio da 28 
anni « «Viti, non avere esercitato arie file e meccanica e 
si sospende per 12 anni I' ingresso a quelli del distretto. 

III. Dux ac Magnifici viri Modcrnlores Reipublicae opllmi. Proiimis supe- 



iurlspcriiorum paueis ad hinc annis ad cam venire eondilionem, 
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ni umili -jum ts>uni ni Drdinem cooptati, palici □rimoiliirn invenirenlur qui 
civiiim nomai haln.-rt.-nt, indignam rem arbl Irati cimi ortlinem civiialis qui 
decori et ornamenlo Reipublicae esset virnrum numero pene destliulum vi- 
ri eri , Mimmi omnium cnn-cnNone legcm liilerunl qua lurifconsulli in coo- 
plontlis oii ordinem l'iris ulerentur. Kadem fere condiiio mine medicorum 
esse videiur; nam plores curo civilas habeat, qui mertendi munus exercent. 
poneon videro licci qui civibus noti sint. Hac raiionc pcrmoli viri omnes 
venerandi collepii medicorum supplicanti ut quac ad amptuudlnem nlque 
ornamentum ordinis Jurisconsultorum sancita sunt , eadem ad riigtiiiarem 

rouone duo isti ordincs cum in muncribus subenndis , lum decernemlis 
honoribus ncquo iure habiti scraper fuertint, eadem mine raiionc, pari bus 
en5 auspicils regi piatta 1. Quod ini fiat elioni alqtie ciiam praccanmr domi- 
nalioncs vestras Tllusirissimns quibus so devote common da ni. 



Illusihssimus domlnu) Dui et Magnifici Uomini Gubernalorcs excellentls- 
sirn:ii; Hpipulilirae .Isiuht'-is. Curri tiis pr.Hiiii;- d,'nir-.< diebuf ccm|i,irui"inl 
in Senaln eximii prni;s[iiri[i!Ji|in; iloclti.vs U. inii^i-ltr A uiurslirius Grillili de 
Toajneis Recior venerandi tollegii medicorum boni» incinse Reipublicnc . 
1 1 eum eo mipi.ter Joannc" do Nlgro , D. mailer Simon do Sitiro Pasqua, 
el Francaci), de Aorln de Hlfsrd.. , prodiiii«enique supplicai loncm lenoni 
tnprsfctlpll, podem omnia «un ei celerorum de collegio praef.ii.ic H ci pubi ics a 



le;io mrupcriiornm hi. prnx.me .lecuf.) anni, tallì abunde cipr.mun'.ir . 
•cqnenlc illnm, modo infra.cnpio -upcr requ.sitis superili, protldenduni 
esse dulcrunl. Ut qi.'a praefom collctto medlcnrum ptaesenii. oliala con- 

•eu decreti injnu Gtorgu Ambrosi Gemili* OJtriCi Cancellar» ptr iiiml 
Irmpus ei sub ei«dcro condì Hombii. corirm ipso privilegio et decreio expres- 
.1.. in calce praesenli. riesenbendo. cui in omnibus habeatur rtlatio Dccla- 
rato laracn non obstnniibn* praediclis quod liceal et licitum sii qnlbusvis 
uiedicinac professor i bus non ascriptis in collegio exercilium medendi in prae- 
semi ci v ila le Incero ci exrrcere proul clium et amea permissum crai ci sub 
condilinnibus prout unica ipsis permissum exlilerol, ila quidem ut niliil in- 
iiovatum respeclu diclnrum non ascriptorum in dicto collegio fìI, ncc esse 
inicjiicatur ex tenore proesenlis decreti. A pmesenit aulem decreto et pre- 
visione ci tenore ipsius exclusi esse intclliyaniur , et siili illi qui in prac- 

II) Vwlni il dKMO tal isti. cht lì trota il IV tra i prtMnti documncli. 
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sentia aJcasi;«[ m pri«*se!Ui cmiale eausa se doelorandi , el aseribendi 
ad diclum cui labium vel iam quomodohbei peliisscm illud ni Brulli ei 

aditimi. 

DOCUMENTO XXXIII. 

Aimiusshiie nel colliyio de' medici per bimjiin e con dispensa 
di quattro dot tori insieme 

1700 Die 30 mimi. 
Jotiinu Augusti bus Sinc.TOsus Notoria» el Cu «celta rfus. 

Yen. collc£iiim m. m. medietnae et philojophioe dnclorum in decimo ei 
legittimo ««mero congrefratum absautibus Pr.""' D. D, Honufrio et Chrislophoro 
Bollimi, nomina quorum qui inieriuerunl fimi linee: R.n" D. D. Pelrns Jo- 
seph Rufus Reclor, Joseph Maria Balbi, el Caroli» Pliilippus Balbi consiliari!, 
R. Calìocerus Bollinus, Peirus Alarla Trombetta, Oclavius Canuvarius, Ju. 
Anloniu? Piiiurnus. Joseph Maria Lavanin el Pantaleo Rivo ad C.« 

Alleino numero colle^aruiri hoc lemporo diminuio ei considerans onera 
el officia a seren. Republiea In V. C. cullala non sine magno collegarum 
mine exmleniium incumodo susllneri el peragt possa. 

Allumo ctium quia (ola lere nobilitai eioplal ut dielus iiiimenu amplie- 
tur e! augealur , longe et malura per plures secliones prò lanti iiegotn 
pendere habita considerarono, in eam tandem vciiii semcnllam ul prò line 
vice lanium aliqui ex Sp. Sp. modicinno et philosophiae docloribus non col- 
lugiaiis Gunuensibus in ci vitale mine degcnlibus , qui melius d. Ven. col- 
lirio videbunlur per viam abilllalJonls posti nt In d. V. C. sieri bL el ag- 
gregar! . dum numerus aggregando rum ol ascribendorum quatuor non racedtl. 
ti ua per me Noi. el Cariceli, lui! sancilum. 

DOCUMENTO XXXIV. 
Decreto intorno agli ubiti di latta e all' assistenza ai funerali. 

Animadier cs ,] il plurimo? aegroiorum a lugubri halillu saepe lerreri 

ac male siili imnii.iri. Imiii-mudi nirinii i'Mi'iis niMiindere rupicntes, lalem or- 
dinem a quoliliet de n>rii:riiiiiii> culli'jiu imsiru deimreps nlm-i vandiim esse 
deerevimus sub poma periurii et Horetii unius ab ilio emorquendi quaUeni 
buie «arnioni cantra vener il. Sintimus iuqne quod prò paire, maire, aique 
film, per unum rilli>lla*.H mcn-tm Insulina veslimcmii deferii: liceat impune . 
«ina clamidi: (amen clamidem ameni portare llceal quindi!! eiequiae celo- 
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Lrantur et non ctìulius. Pro (Ilio vero, ac Iratre, sororo, urtare alqile so- 
cero et socru dimidins mensis, est lempus llcentioe lugubria delerendi, prò 
ali!* autem oclavus dies lìnlal lìcenliam lugubriier vesiiendh iuneralibus 
aulem neinliil liceal Interesse nisi prò cioclore pracfali venerandi collegii 
nostri el prò suis patre, maire, sorore, uxore, lillo, (Illa, socero , ?ocru . 
(■agnato, cognata, palmo, ornila , avo, ovia. et proavo vel projvla. 

DOCUMENTO XXXV. 

Decreti contro gli amministratori tiou collegiali 
ili alcune medicine 



Mognilieus miles ri. Jucobus de llovarellis pnlcslas et ducaltl ni JlDUI 
vice tiubernoior ol Magniflctnn consiliuni dominomi!! Aniianorum in pieno 
numero congregatimi , oudilis snepius clorii mediciuoe doctonbus magnifico 
Bartholomeo do Umilialo reclore collcgii medicorum civiiatis Januae, ei aids 
pturibus ei ets dicoulibus bollerò in 6uis recidi* ilccrctum tenorili infrascripli. 

Quonlam Tiiannui-i lanor ininiurifinn.ine ,ui:tiu]lj;t jier: L'ili imi humaiio cor- 
pori In medicina rum solutiva rum s^simiiinnin! nou non opiaiorum et vene- 

tionis elisisi , a'udeat nec pr esumai in dieta civitita aliquam alicui exhlbere 

dici de collegio am idi eri us ptdsici in dieta scienlia parili el experli, exceplis 
pillali? ulne custodia non fortibus, et esula et marna, et eicepla lirlaci 
antiqua metridato trifora el slmllibus lolaliler periculo caretitibus et Jioe 
sub poena librarum dsCCm cuilibel conlraiiieien! i domini» applicandarum prò 
medletate, ollerlus ameni parlis medielas sii nccusatoris et aliera applicete 
collegio, pluresqoc esse in civitate Januae qui IDI decreto contraveniunl in 
grave praeHtdieinm bumnnnrum cor panini qnoc lutiusmodi crroribits facile 
eitlnguunlur et in dedecus Ipslui collegi! cui ex bis CODllnfienlIbua casibus 
infamia ascrlbitur sino collegii culpa a 0.110 nec consensi» ncc consilium 
petllur ut Aeri dcbcrcl et Db lil petctitibus dnri .'ibi eioeulorem qui quan- 
docnmque liiclum decreium eicquatur el in ilio* .niini.idvenat insto formatii 
decreti quoliens cnHijiiiiiri ip-iim (]inini|iiiini tvimi us-r ivsiuivcril, propterea 
quod aliler vana fuisscl dicli decreti confcclin ci collcgii ipsius Bdversui 
bunc cxircmum errore copir.nio n ivi . coiitinsenii: casi], ossei qui decretimi 
1 li 11 d excqucreiur, ci advur.tiir|iic auiliin munsi™ Hlimn de l'aduo, dicenie 



1 btiiusmodi verbi* generallbus per 



Digilizod B/ Google 



343 



n prò se barbili 



m allegaci! ibi 



ic diligerne 



a, decrcloque prnediclo, et qunnlum ponderis 
libralo, constituerunl et clegcrunl in vlriuio praesenlium c 
eligum in executorem dirti decrcii Sn.i^ domino? sindicatores civitntis 
Januae praesenles et qui prò tempore fuerint, qui decretimi illud de celerò 
ciequiinlur et exequi faciam proti! In eo conlineiur. eicluso tomtn ipso ma- 
gistro Blaxio, eonlra quem si reetor elicli coltesi! ligure de celerò ex Mieta 
causo voluerii auditis parlitius iu'liciiim minislrent. 

Copia Gotjbuus a 

MCCCCLXXI die Villi mail die iovls in v 



irum AnMannrum concessimi 
er quod dot nr Bis liccntia ai: 
;nles in Ci Vi tale Januae dare 
a facullas e! arbiirium di ciao 
licentiac specie! ipsis d. Simlicaioribus cinti-ctl i diciam lii:rn tiaiti praefato co- 
roni collegio eonlra hailtsmodi presiimpluosos, vino ac leclo dicto decreto 
ac diliguntcr Inter se se esaminato tic balia ciiclis d. Sinditatorìbus vigore 
Ipsius allrlbuln , traini modo iure, via ci forma quibus melius. potueruni , 
et possimi dederunt et concesscrant ac d.int et ii'iiiccilimi ilicio d. magislro 
Barlliolomeo rcclDri sopra seri pio praesei 



i eligen 



Per speclabilcs dominos Siiidieawris t.ii'dlvrH issimi conni nis Januae Con- 
cessa i-sl licenlia specuibìli domino mai-isu-.i Itn r: IihI.tmu ii de Nigro de Reli- 
liario reclori venerandi collegi mediunrniii avitatìs Januae et ceteris reclo- 
ri bus qui in fulurum eligentur posse per quoscumque uunlios et serviente* 
comuni» Januae personoliler dellneri, pignorar!, gravari, muleslari et in- 
quietari lacere quascumquu persona* tara marea qunm feminas cuiuscumque 
condtlionis ac gradua ciistunt qui seu quae, conlrafacerint slalutis et ordi- 
namenlis dicli collegii ot potissime decreto nuper concesso dieta collegio 
per III. D.vice gubiTnatorem ac magnifici™ consilinm dominorum Antiunorum 
pro-lime preterito die invìi deceratris , de culli! tenore faclum sii proclama 
per civiìarem Januae ne qui', pnssil ignoraniiam pretendete de conlcnlis in 



344 nocini bisti 

auprascrlpto decreto quoe quldem sementi» minime exequi possil centra lin- 
eili rum Bla xl uni de Padua ab ipso decreto ex ce p[ uà tu in. 

Copia. Autobus de Bozolio Notarla! oc praefatorttm dominoTiim 
lindaculorum icrtha. 

DOCUMENTO XXXVI. 

Grida contro chi dona medicine velenose ed oppiale 



■CCCOJtHX» UH HJI1 OCTOMtlS. 

Conllrmala full per spcclabilcs domino! Siodlcalores comunis Januae 
quaedam tlcenlla alias mcccclx»! die villi mal] concesso per speclabilcs 
[une d. Slndlcos comunis Januac speclnbili d. Bartolomeo de Rctiliario lune 
reclor) venerandi collegii medicorum civitalls Januae spettabili madlcinae 
declori domino Manilio Gallo rettori nane praefaii collegi! medicorum in 
omnibus el per omnia, proni in dieta llcenlla conlinetur, quae hlc prò in- 
serì a pulii» babcsiur. 

Cavia. Jomwes de Costi Notarili*. 



Prcconale vos preco et cintracc comunis lenirne per civUalem Jonuao in 
locis sancii Laurenlii bancis ci aliis locis consueiis de mandalo spcclabillum 
domlnorum Sindicaiornm comunis Januae che non sia persona alcuna la 
quale olsc ne presome iti la culti di Genoa dare alcuna medicina solutiva , 
venenosa et opiaia sema licenlia del spettabile D. Maestro Benedetto Bon- 
faote recloro de! venerando collegio dellì signori medici dello collegio di 
Genoa aut dellì prefaLi signori Slndlcotori , et questo sotto la pena In sla- 
luti concessa al ditto collegio per Io ex." comune di Genoa. 

Et le predine cose mandano li prelibali signori Slodicalorl ad inslanlla ci 
requesta del prefato domino Magislro BeoedcUo reclcro del dello collegio 
la quale requere le predette cose in obsorvatione , et cieculiono if et 1 1 detti 
statuii suoscriptl per mano di Lazaro Ponsono cancellarlo del ditto ei.*> 

Die XXIIII septembris. 

Franclscus ile Solario clnlracus publlcus comunis Januae rolulil so hodle 
dlctum proclama proclamasse in bancis in loeis consueiis in omnibus el per 
omnia proni in su pra seri pio proclamale contlnetur. 

Exlraclum est ut supra de aetis publiels praefatorum spectabllium domi- 
norum Sìndicatorum scriptum manu mei nolaril Inlrnscripti scrlbac praetalo- 
rum dominorum Sindicaiornm. 

Capta. P.uliis de Ferhibiiì Natariui et spcctabitium duminamn Sind'- 
caloritin scriba. 



DOCUMENTO XXXVII. 
Decreto ili visitare le spezierit ed i iiwdicaiiiciiti 



Illusi, el eie. *"s domiaus Pliilippus de Qovcs Rupi»? admiralus ci Ge- 
nucnsium Gubernnior el Magnlflcum conpilium ilnniinornm Antianorum co- 
munis Genuae in pieno numero congregntum. Cum exposilum filistei ali- 
Uiios aromalarlos quo* s peci ari os vulgo appcllamus medlcinas el res me- 
dicinales Intcrdum verniero aul insalubre» aul prò veluslnle par uni vel 
nlhil operaoles, el hniic esse causam quod aegroli allquanrtn pereanl non 
violentla morbi nec [illirico rum IropCTilia sed aromalariorum colpa res Inu- 
Mlas el damnosas prò ulilibus ci salulifcris aegrotìs vendenlium, hls praeleren 
addltnm fulsse allquos Invcniri medicos In itsdem aromalariorum oftlcinis et 
□upotecis parlicipare in qoibus medlcinas componunt eojdemque medico* 
caplos avarllia non autiere Ipsos aromnlark» reprhendere bui deserere quibus 
nbvlam iri laudatum fuil, ru esaminala ailribuunl et conferunl ampllsalmam 
nucloritalem arbitrimi! el poleslalem sptctalls domlnls palribus comunis 
praesentibus el hls qui prò lempore creabuntur qui cligere ci consulere pos- 
ami unum ani plures medicos venerandi coltegli, al ila ipais palribus co- 
munis vldebllur, deludo ingrodi possinl quasvis oftlcinns ac appotecas aro- 
mntnriorum scrutari el investigare debeanl omnes res aromalarias ci me- 
dicinolcs otqoo ad medlcinas componendas quovismodo perllnenles , quas 
ri cognoverhit esse folsas aut tnullles Ione ipsos aromatartos buìusmodi 
rea in suis appolecis lencnles vel do ipsls medlcinas vai modtclnalia com- 
pononles el condriomes corrigero el punire possinl prout Ipsls corri- 
gendi et puniendi videbuniur. Ilem possinl Ipsos res oromalariua ci medi- 
tiiuk's L.u;ue ad medicinali! quomodoque specianles quas Talsas aul inu- 
liles esso cognoverlni comburere et aquas quoque ad moiilcinalia portinenles 
ci prò veluslale inuiilcs abiicerc possinl prout Ipsis faclendum vldcbitur, prae- 
lcrea eisdem pairlbuEi comunis liceat currigere et punire medicos quos in- 
lellcierlnl el cognoverinl parlicipare in Ipsls appolecis in qulbus medicinas 
ordinanl prout Ipsls corrigendi el puniendi videbuniur. Insuper eisdem pro- 
biberu liceal ne ammalarli doni salarium medicis in appolecis suis medi- 
cinas ordlnanllbus ci demum in suprascripto materia et in praedictis , el 
circa praedicla ea ordinari, regulare, et alatuere possinl quao salati bominum 
ci fleipublicao utilla (ore iud ioav crini . doclaranles quod medicos ci aroma- 
larios quos olim contrafeciasa cognoverint in rebus anle dietis a tempore 
decrelorum praedicla Iteri prohibenlium dira corrigere, moleslaro et pu- 
nire simililer possinl , prout ipsis videbllur, eosdem d. palras comunis borian- 
te? ul in hac ipsa causa lam utili assiduo ulanlur studio et diligcirtia. 
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DOCUMENTO KXXVIU. 

Decreto che ordina ai medici di dispensare i medicamenti 
andando per la Città e fuori di essa a cavalli}. 



KCCCCII1I ME 111 1PUU3. 

Parie magnifici domini Oplcini de Aliate ducali: commissarii eie,, mandalur 
vobis omnibus el singulis pruclcnlibus medicia de collegio civliaus Januae 
el euiquc veslrum nuaionus de celerò incadatis «qucaires ci non pedeslrca 
praebcules medicarne/i la palientibus toni per urbcm (piani elira sub poena 
Dorenoriim viginli quinque a quolibei vesirum non servarne aufercnda et 
applicanda reparaiioni palaci! sciuniibus nobis quoii non lenemini nec ali- 
qualilcr obbligali «stia ad solucionem cabalino cquilalurarum nec ad hoc no- 
leslia aul ullo modo debelia molcsiari per quosvii Slagisiraiua bui colleclores 
IWroiiuum quorumvia comunls Januae. 

Eilraclum est do aclis cancellarti infrascripii de diversorum libro. 

Copia. Bliiius de Ai cheto cameitarias. 

KCCCCIX»! UIE TEHTU APRILI 5 PRUDUTI, 

Parie Magni Dei domini Opicinl de Aliale ducalis cornili Isaarìi eie. mandalur 
vobis quibuscumqua emploribus el collecloribus Inlroilus cquilalurarum 
qualenus non molesletis realiier vel persoiialiler aliquem ci medicia plii- 
slcia aut cirurgicis civllalis Januae quia solili sunt equeaires incedere ei 
mcdicamlna praebere occasione inlroilus pracdicli prò praelerito praesenli ei 
futuro tempore sub poena Oorenorum vigilili quinque prò aingulo veslrum. 

Eitractum ut sopra. 

Copia. —■ Bliiius uè Axedito canallariul. 

DOCUMENTO XXXIX. 

Decreto del 1385, nel quale si concedono al collegio de medici 
le stesse immunità concedute a quello de' giudici. 

In nomine domìni amen ntc.CLt.uv die 11 oclobris [11. el Vagniflcus do- 
niinus dominus Anloniolus Aduruus Dei gralia Januensis dui et popub 
defensor in presenlia (l)consilio consensu auclorilaie el volunlato sui con 
silii qu in deeim sapienti um anlianorum el diclum comilium e i consiliari i ipsius 

d»h Suini dsl Ctihut. ' ™' P ' f0 '' , " ' 
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rumili» licium ri de predicus ns dal dccreluui boheme» cium none noi 
ilElitwailoni» tale [ut uflitium ocio sipirnium monete Cuju» <J ni. Ira» Ito ni* 
lenor lab am i luuuiv die ni «cpiemurl» onlcium ocm «apirniuiii monti.: 
in quo olìlcm uninr- oc u irirrlurnini ci quurum nomina suol baeci d. He 
. •:. r Nicolai» Amili ph.-icm prlor, Anioaiui Glnduclm, Lodi*iu> Gen- 
lllis, Ilurthnlnmeus Pindeben de VernJlla, notarili» Goiifiedus Cibo , Con- 
rad»» Burgarus, Leonardi!» Ju-ninianu» quondam Dominici, ot Goiitredu» 
do Vlvaldls vlsa el diligente!' ij.amiit.ilo supplicarono ilictiinim medicorum 
fi COIIIcnlls III ea Cluni ruspuiisiiilii! r.Li.l :i pei' |iri;f.ili»i |[i;i(.'inHcuni d. Uucelll 

ci contili um monda quo noe approbat, noe conllrmat et super praedictis 
omnibui babiia sepc, ci leplu» Inier otflcialea dicll offici I ileiiuerailonn ma- 
lura absolvenles se dii-ium imi. ■inni unmcie ad balnlolas nlbns ci nigras sa- 
tinili! laluTBiii disti offleli ti reparli» btlotolli albis scptem signiDcaniibu» 

alBrmaliVIim ci una nlgra signiueonic neuntivam, dellberavll slaluil el or- 
dinavi! quod dilli medici ile cuIIi^mi nieilit'iinim civilalis Janna Iracientur 
ci rapulimlur prò franchi» et Immunibus a diclis inlroillbuj vi cabellls co- 
muni» Janue. lam novis quam veleribus n quibui iudlces collcgil civilalis 
Jamic snnl ciemnli el Innn.ln ;i rnk-inlis marcii prillimi venluris in anici 
in omnibus ci |ier omnia primi responaum tuli ni sopra per praelaioa ma- 
gnili Curo d. ducem ci consilium hoc anno die «vii marcii sub isla ioni tu 
rescrvoiione ut condiiione quod colleglliti! medicorum civilalis Januo vel 
csaminalorcs dicll collegii non possi! voi possi ni de celerò reciperc aliqucui 
in diclo collegio medicorum qui gnu deal beneficio diete immunilnlis qui 
non fueril ciominalus per aliami; scienliflcos et expcrlos viro» eligendo» 
per magniflcum dominimi ducem ei mum conlllium el l'flkium monele et 
msi fuori! roportus suflicicns in aria oiflcio et oicrelllo medicine el Disi 
posifs fuor il conllrnmiuf prr ditlos ilominum duerni et consilium et oIDclum 
ile moneto civilalis Janue otocioni quod lune tempori» fuori! olimi iure, 
vili, modo ci forma quibus mclius pouierinl el passimi siaiuerunl od de- 
crcveronl providerunt et urdinaveruni qiind elicli medici ilo cnllegio medi- 
corum eiviiatls Januo sint al esse debcant franchi liberi et immune» et 
esempli a quibuscumquo introilibus et cabellls comuni» Januo tam novis 
quam vuleribus a quibus intmiiibua ci cablili? ludico» collegi] civilalis Ja- 
nue sunl franchi liberi el inimuncs et esempli dicllquo medici do col- 
legio medicorum prò immunibus franchi» el liberi» de cctero tractcniur et 
repulemur a dtcliB. iolroiiibus ut cabellis prout et sieul iracianiur iudlces 
collegli civilalis Janue. Eia tamen quod immuniias concessa diclis medicis 
non se emenda t aec pruiudieium aliquod tacial Tandliioniljus cnbcllanim de 
anno presenti per comune Januo beli», aed incipiol dicla immimiins a ca- 
lendi» marcii procimo venturi in amen. Maniljiiies prefauii d. dux et coii- 
m per t|mis,n ri- j i 

is civilalis Januo el di» 
collectnres introituum comuni» Jan 
muliitates aliquem opponcniem con 1 radi ce n lem seu alleganlem non oudirt 
'ttb pena imdlEnmeall el sub alia qwillbet pena arbitrio prefall m. d 
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noci MEMI {lift 

pre-eri* decretimi ipiìIhi;,'liiìllhii? ut Ld;ni«ulis e ini* Jjciic in cnnlrariuui 

loquenllbus el disponentibus quoque- mudo, mandante? ellarrì prelati ma- 
[miilcu* doniinus tlux el cini*iliiim supr;i-.ri|>luii) rieireium iranscrihi ci re- 
Bislrari debere In libro claufiularum ven.liitonxm cabellarum Inlrnliuuni co- 
munte Sunuv per statutari iim dicll comuni*.. 



ReV ) Janut Copta. C 0 ***»™ Hàuuwiii» Jfettrft» « Omettete 
■D.nih) oe originati scripsii. 

DOCUMENTO XXXX. 

7 cotmoìi <Mr f/atelfc tlirhìaraim i dottori del collegio di medi- 
cina minimi dalla lassa della leijna ad uso laro e delle loro 
famiglie, decreto del 1 102. 

In nomine domini amen , anno domi n Ice natìvltatls millesimo quadrin- 
genlcsimo secundo indlllanc (ini secondimi Janne cursum die Jovis vini 
decembris in lerciis , egregii el nobile! viri domini Laiarus da Felisano 
prior, Thomas SquarsaRcus , et Leonardi» Maroccllus ires consulcs catle- 
garum et inlroituum comunis Janne prò tribunali sedente* in camera sui 
solili examinlfl super causa et questione vertente inter dominos maglstros 
Anlonlum de Novi* e[ socios medicos Ci vi iella Jonue ex una pane et An- 
limium Rubciim et socio? concolore* Introitila ligoorum ex alla utrum sci- 
licet dicti medici sin! et osse debennt immuoes cl franchi a soluiione dlcti 
introitus prò omni qiiantilale lienorum cnnsiiniplornm et consuma odo rum 

cunia bis dlebns pcrcepta per dictum Anionium dictn nomine sii rcstilucnda 
eisdein modicls vcl ne anditi; (ii;[is nm.^rn Antonio ci oliis medicis sociis 
dicenlibus quod suol et esse debeut immunes el franchi a soluiione dicti 
inlroitus prò quanliintc lignorum de qua stipra pluribus respectibus tum 
Tirtutc conventionum et immiinilalum suaruni ex qulbm potei ipjos medicos 
esse iracltinn'os ri !r.vt,-,ri (libere prò ut Iractoti sunl et tractantur iudicos 
de collegio ci vitat io Januc tum viriuie senlcntiarum latarum in eorum la- 
voroni per lune consulcs caliegnrum etiam et per sindicalorcs commissarios 
ft •k.i'vnU'- :i ilsmi nit ione Janna et proplcrea requirenllbus per diclos 
dominos consulcs sic pronnnliari et dcclarari deberc, audilisque dictis An- 
tonio et sociis diciis nomlnihiis negamibus diclos medicos foro et osse francoa 
a soluiione dicli introllus cl propleren fere coudcmnnndos ad dictom solu- 
tionem visis diclis Immiiiiitalibus el franchisiis diclorum medlcorum ex qui- 
bus rìispunltiir qnod deleai iraclari circa predlcla el alia viligaìla eis modo 
el forma qulbus tractanlur indice* de collegio civilalls Janue visaque 



a ipia fuit appellatimi et «uprn ip-a rt ] i ■ 1 1 «i t i 1 1 j n : pr iiininim tiene fuisse 

ci esse appellntum, vlraqua alia «mietili a lata per ilomìnos sindicatores 
coinunis Jaiiuc cumini s.-arins liimiiivninnis lamie ex qua fuil pronuntiaia 
diclam scnlentiam lalam super dieta nppcllaliono fuisse ci esse nullatn et 
conseqiicns viiienir pcniniiiinin roimnm laiam In ravorem diciorum d. htdi- 
enm esse valldam et llrmam or demoni eie. , ci super prediciis eie. Chrisli 
nomine eie. ornai modo eie. Drclnrando pronunt inverimi ci senlcniiavcruni 

Viili-Sicci orna ci .ir nini a ]ir<>rii;:i linvc-nml ci dcclaravcrunl dietns meilieos 

ilio suo ci laroitic suo IpsosquB medicos deberi [raclari et trttctandos esse 
in ets modo el forma quibus trancianiur elicti iudices de cnllecin civiiatis 
Janue ol per consequens dicu;i; nominili ij.ircf: [.r miiì ptr iliciiim Aiiioniuni 
diclis nominibus loro et esse restiiuciidam diciis medici? non obslanlibus 
apportila et sic ni supra eie. 
Entractum «st ut supra. 

Copia. — I.odisils de Custo Notarius. 



DOCUMENTO XXXXI. 

I Protettori di S. Oiorr/io dichiarano i Dottori del colhijio 
di medicina esenti dulia tassa della legna. I4C5. 

In «ornine domini amen , nns onìclnm K | proiettore* comperami)! sancii 
Gcorgii anni mutili quinti in pieno nimii-rn con erettali i|iinrnm ha«c pumi 
nomina, Halheus de F fisco prior, Anionius de Casina, Chrijloptiorut de 
Podio, Jtdianus Salvaigus , Raphael (te A mio ria , Dartholomeus IWlanus, 

lilfce siti di co tea procuratore venerabilis collegi! medicorum cìtìwiìs Januac 
el sirnul cimi eo egregio domino recloro et plerisque aids de ipso collegio 
Cltm gravi quercia l'ipivo nti]n:« rjutvl llii'lme! de Lnci.ino coilcclor cabellac 
lignoriim competili ip-o* il. medico'; seti illos qui eisdom conduxerunl ligna 
prò usu eorum ad solvendum cabcllom lignorum non obslanlibus excepllo- 
nibus el immunii.Hilius ipsis medici 5 ciuice"is ah omnibus cabellis civltolis 
lanuta prò usu eorum et familiorum siinrum el oh id requirentibus per nos. 
scnlenliari ei duclntai-j ipsns domino* nh-diciis fni^c el esse immiines et 
exempios a dicla cabella lignorum et propteren eundem Michaelem enlteclo- 
rem compelli debere ad reslilttendum omnia pignora pcncs cum deposila 
per Ipso! medicos ani oliquem eorum, sire per cos qui oisdem medicis ligna 
con ti liner ti ni occasione ciiiniim cnlicliar c! parie altera andito elinm strepe 
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numero codcm Mietutele colleelorc, ul supra, diccnlc diclam cabellam ligno- 
runi imposilam fuisse simili cimi quibusdam aliis tempore rec;iminls III. do- 
nn;.i M.irefcalli Frane-ine siiti luge et conditinnc quod nulla persona cuiusuis 
qiialilalis cui condilioni» exislal ciempin sii ab Ipsa cabolla Honorum et 
aliis simul cum ca ul supr.i unii.iiiii;, ì:I<ilh; ninnili:? ti- aiiparere ei respon- 
sione lemporibus illis loda civibus immunibus proplor nu in e rum duodeeim 
liberorum in qua imer celerà cominelur quod duo ci domini» lune antianis 
ci duo ex officio sancii (ìeorgii deputati eie, respnndernnl ipsis immunibiii; 
propler numerum duodeeim liberorum qui lune querelarci dclulerunl quoil 
comra formam immuniiatum suarum cogebanlur ai) solulinnem dielarum 



valum full non solum diclis Immunibus propler numerimi duodeeim 
rorum seil eiiam ipsis dominis medlcls qui cavisi mal el naudent Ips 
muuilaie dunrum possessinnum , ca propler requircnio per ipsos dominos 
prolectores pronuniiari et declarari eosdem dominos medicos nequaquam 
imrouncs esso a dicla cabella, el audllis mullis replicaiionibus faclis per 
ulramquc ipsarum parlium el inler celerà per diclum Argonum diceniem 



uiramque ipsarum 
in cemp.innibu. c< 
perilorum civilalis 



non solverai! diclam cabellam lignorum id avuti! proplor innumeros eonim 
favorea ci amiciiias quos ci quan habcni in civilale el non quia Immunes 
esso dcboanl quando, ui diclum eat, nemo a diells cabollis exemplus esse 
debel, el sudilo insuper Francisco de Bertesca sindico el cancellarlo com- 
perarli sancii Georgi! conlirmanlB prò conservali dia iuribus comperanim 
ea quae per diclum Michael vm collccurcm sii|»rms ilii:l:i soni ci dlcenie 
eliam sibl conveiiiens non VlderJ quod ipsi domini medici aul alii habeani 
ampllores immuni late? prò vieni el veslllu quam sint illae quas habenl im- 
mupes propler numerum duodecim liberorum, quibus propler onus familiae 
el iura et natii la civilalis maxime (avere vldemur , viso libello dicli vene- 



raMUa collegii mediconi!» in quo conilneiiwr decreta ci der.la radono ,iu 
qui Ini* Ruprs 111 rncnlio, bI demum visi! ac piene intelletti* omnibus hit 
quae dlclae parte* corata nobia dicere prodttcerc exhiberc ei allegarli vo- 
lile ni ni (am nrulcnii* quam in scrlplls. 

Chrlsli lunediai ejusque Mairi* virginia glorlosae nomlnlbus invocali!, 
ornai Iure modo el Torma qulbus melina ol validlua poasumua dicimus co- 
Ehosclmus senlenilamns ei declamimi* ut Infra. 

Vldclicet quia sentcniiamus ae rieclaramus siipradlclos d. medlcos de col- 
legio civllaiia Januae quanlum in periinentibus ad dictam cabellam lignorum 
linbere rlcbere eum grailum el condilionem qiiem el seu quam habent ti 
tea habere riehenl domini iudices de collegio clvilalis Januae. 

La In Tnil senienila slip rate ri pia a praenomlnalis magniflcisdominis protecto- 
rihus compcrartim sancii Georgi! anni millesimi qnadringenlesiml sexagesimi 
quinti seilcntibu* prò tribunali In camera seu scriptorio novo palladi com- 
perarnm sancii Georgii. 

El scripia ne in hnne publicam formam redacla a mo Petro de Frenante 
«olario anno Dominicali nallvltatls millesimo quadri ngen le Simo sexagesimo 
octavo indilrono quinta decima secundum morem Januae die Jovis xml Ja- 
nuaril hora limi in circa, absentlbus dictl" parlibus quae lamen hodie paulo 
anle inler se contenilenles coram ipsls dominiti prolcclorlbus comparueruni. 

Copia. — Petrus "e Fresate Natarfut. 

DOCUMENTO XXXXli 

Sentenza de" Consoli delie calleglie per la conferma al collegio 
di medicina della immunità delle doti. 
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nomini consules callegarum el Introltuiim comunla Januae sedenles prò 
tribunali In camera eorum eiamtais quam ad hoc prò idoneo ci competenti 
loco elegerunl ei deputò veruni , volenles huiusmodl causarci dcbilo modo 
terminare cognoscere el definire. Vlsia Igiiur quadam requisltlono coram 
ipsis oreclenus exposita per Ilarium Gambnrum Nolarium lanquam cunsa- 
rlum requlrcnlcm se assolvi a molestia sibi data per U3riholomcnm Biondum 
cnlleelorem introitila censariae anni de mctccvii petemem eidem Ilario cen- 
sario da medio dricuim seu eobellam prò parenlnlu uxoris domini magi- 
siri Pelri do Vcrnalia et prò parenlalu Mine suac, cum dictus d. mngister 
Pelrua sii Immuti is (am respectu quod esl de collegio merficorum huius ci- 
vilails gaudens beneficio immuniialum ut alli medici du collegio quam cliam 
immunitatis duodecim liberorum sibi concessarum el vigore quorum recu- 
sal cldem Ilario quldquid prò diclo Ilario solvere prò dicto inlroiiu, et cum 
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non .«il cnndignum scn convenirns nec ad Deum nec ad muiiilum qiir.d ip*o 
Ilariiis debcat moleslari seti gravari ari solvendum de suo prò (lieto magistr» 
Puiro immuni e! franco, et ima volile assurdum essei ti attira acquitela», 
fil audito Ipso Barlholomeo Brondo dicio nomine dlcenle quod imo diente 
Ilnrius censarins da medio fpsnrum parentellarum tenetur cirtem Bariliolomco 
eliclo nomino vigore vendicionis eiusdem inlroiius quam requìril sibi obsar- 
vari dobere. Audilo iliam dieta meglxtro Pelro requirente se Immuncm esse 
lanquam medlcum de collegio quam eliam prò duodecim llberis a molestia 
sibi dato per dietimi lllarium ccnaarlum , requirondo eliam dicium censn- 
rium absolvi doberoa molestia dicli collccloris, quia cidem domino magia! ro 
Pelro nidi I peti possit per recium seu indlreclum vigore rescripli oidem 
concessi icn pei* eum Impetrali «ccccvitit die vini iulil per lune dominimi 
(ìnbernalorem Januae et cius consilium signatl manu Conradl Maiuriì No- 
tarli et cancellarli, nec non citimi quia domlnus quondam Segiiranus ci do- 
mlnus Manlredus Du Nlgro legum doctores immunes io simili gradii prò ut 
sani medici prò uxoribus suis alias luerunt absolutl vigore senlentiae lalao 
de Consilio domini Gasparhieli Bruni de eli Itale Castelli legnm doctorls lune 
vicari! domini poleslaiis lanuae per consules callegarum et introltuum co- 
muni* Januae vigore senteniiae lalae scriplae manu Barlholomel de Canina 
Notarli «ecce die uni lulli, viso i 
ei Iti bila per ipsum domlnum maglslrum P 
nibus per Ipsum depositi? In i 
dieta sementili exlilbiw per eum, et demum ete. et super dlctls eie. Chrlsli 
nomine invocato ete. omnlmodo ole. 
Diicrunt senlenliavcrum et absol rerum ut Infra. 

Videlicct quia pronttmiando et senlenliando absolverunt et absolulum esse 
pronuncia veruni ipsum lllarium lanqtiom censarium de medio a molestia 
rima per dicium Borlliolomoum diete nomine occasione dicli ùurotlus prò 
distia pnrenlcllis cum dictus Illarlus prò dlcto d. maglslro Petro non valeat 
seti possit aliqualller molestari quod est eliam per indirecium coillgere et 
per coniequens eliam absolvendo ipsum d. niagiatrum Petrum occasione 
dicti iniroitus tamquam immune»] et francum lam respcclu medicinae quam 
eliam duodecim liberorum prò vlelu el vestita ac uso prò so et lamllia sua 
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DOCUMENTO XXXX1I1 



/ Consoli delle ralleghe dispensano il dottore medito di collegio 
Giovanni di Voltaggio dalia tassa della censoria nel matri- 
monio della figlia di lui. Aimo 1452. 

In nomine Domini amen, anno a nalisiiale Domini millesimo quadringen- 
msinio quinquagesimo secando indiiionc xml aecundum Januae cursum die 
veneris ini lubruarii in toriiis nobiles et egregil domini Thomas Squarsaflcus 
urior, Lazarus de Felissno, el Leonardus Marocellus Ima consulcs callega- 
rum el inlroiluum comunis Januae prò tribunali sedentes duganao ad coroni 
solilum iuris banebum super causa ci questione vertenti iulor Joannem de 
Pontremulo ut socios collectorcs inlroiius sensariae de mccccxlvhii ex una 
parie et d. magislruni Joannem de Vukabio medicum ex alia super co sci- 
licci an dictus magisler Joannes lenoaiiu- et obbligati» slt solutioni elicli 
iniroiiua occasione marltalionis Dliae suae nupiao Urbano do Leone vet ne, 
autlills dictis Joanne de Pontremulo el socils diclo nomine di centi bus dictum 
magidrum Joannem tenori et obligaium esso ad diciatti soluiiononi lam vir- 
luto vendilionis dicll introitus quam etiam senlenliarum Iatarum in simili 
causa per olim consules callegarum et pronlcrea jielentibus et requirenilbus 
Oomdumnari et comdemnatum Cogi el comnelli dicium magistrum Joannem 
qni Ime usque solvere recusavit licei Indebite ad dandum et solvendum 
cisdem Joaniii et sociis diclo nomine dricium suum occasione praedicta , nu- 
dili? ex adverso diclo magistro Joanne nec non allis niedicls comparcnlibus 
prò interesse suo ac Cosma Leardo sindlcn et procuratore corum diccniibus 
littori diclus magisler Joannes In nlhilo obligalus est diclo Joanni ci sqciis (lieto 
nomine occasione praedicta pluribus de causls el spccialiler vinute fran- 
cbixiarum ci immuni iititim ammiro ex quibus disponliur cos medicos ad 
quaccttmque daclla et cabellas comunis Januao debere tracuu-) el repulari 
sicul Iractnli et reputali sunt ac traclanlur et reputanlur iudlCM de col- 
legio civitalis Januae qui dicla de causa nibil solverunl elinm vinute sen- 
lenliarum Iatarum In lavoroni eorum, visis igllur dieta vcndiliono ut con- 
tcntis in ca carili sementila iatis in favorem uiriusquo panium praedicia- 
rum frnnchixils diclorum mcdkorum ex quibus videlur ipsoa medicos do- 
bere Iroctari eia modo ci torma quibus tracloti fuerunl el traclanlur iudices 
de collegio civiioii? Januae: ita quod babeant illummct francllixiam quam 
habenl dicti iudices proul conlinelur In decreti; toctls per Ut. ci Magni- 
ficimi domlnum Anloniotum Adurnum lune ducem et consilium Antianorum 
scripto anno de naciixxv dio xi octobrls confinnalum per III- D. Thomam 
de Campofrcgosio lune ducem el consilium Antianorum ut de confi rm al ione 
appare! scripta menu Jacobi de Breccllis cancellarli anno de hccccxxxvi dio 
l'in maii praesenlalis coram ipsls domlnis consulibus et qui iudices Ipsa de 
causa nil sol veruni diclis inlroilibus, visis etiam aliis scnlcmiis Iatis occa- 
sione Inirolius lignorum In favorem diclorum medicorbm, alienioque eliam 
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qnod dieta Mia elicli mastri Joannis fui! ac trattari el reputar! debcl de 
farri II la ipsius usque ad dìem tradiclinrtls ipsitis, ut demum eie, super prar- 
dictisolc, Cariali nomlneetc, omnI morto eie . declnrnndo pronunlla veruni ci 
*enlenilaverunl ul infra , vidolicel quia declarnndo pronunliavcrunl el sen- 
l eri ila veruni dicium maglalrum Joanem deberi trattori ac repitlnrl occasione 
praedìcl» eis modo el forma quibus iudices de collegio clvllaiis Jrwuari 
•trattali el repulati fuerunl usque 1» diem ci horam praesenlca allenta (orma 
(ranchi:! iarum et dccrctorum do quibus sopra el per conjeqncns allento <piod 
iudices praeditti mini aolverunt seu solvunt occasione praedlela, absolve- 
runt el absolulum foro proounlia veruni dicium maglslnim Joannem a peli- 
none dici! Joannis et sociis diclo nomine el conienti s In e», el sicitt ut 
aupra eie. — lil do praedictis eie. 
Kxtraclum est ut supra eie. 

Copia. — Lorna m Cono Nourfut. 
DOCUMENTO XXXXIV. 
Franchista a cabella equitaluraruvi 



MCCCCXXV DIE IOVIS XXX AUGUSTI. 
IN TTOCm m (AMCIM Jl-I.TS. 

Io nomine Domini amen, nobiles ei egregii d. Thomainus Ilalianus prior, 
Franeiacus Adurnus et Gualicrius de Auria consulei callugaruin el introituum 
comuni» Januae prò tribunali sedente» ad eorum solitum iuris tuncum, 
audila requisilione coram eis verbo fatta per magistrum Putrum de Monta 
pliisicum pelemem et requirente™ per Ipsos dominos conauies condemnari , 
cogi , et compelli Nicolaum de Recbo collettore™ Introitus equi talora rum anni 
praeacntis ad sibi cassar! faciendum quandam fiduiusaionem per ipsum ma- 
giatnim Putrum praeslilam in curia ipsorum dominorum consuium hoc anno 
die il augusti occasione dicli Introitus videlicet prò equIlaLura i pallia ma- 
gistri Pclri cum ipse magister Petrus et olii medici do Collegio sint immune» 
et franchi el non leneantur od solutionem dicti introitus vigore Immuni- 
lalum et fra nettili a rum cu conecssarum per lune praesidnntes in Janua, au- 
dita responsione et conlradicliono dicti Nicolai dicenlis dicium dominum 
magistrum Polrum et alios medico» teneri ad solutionem dicli introitus vi- 
gore venditionis dicti introitus , sudila roplicaliono dicti ma Bistri Petri di- 
cenlis se non teneri ad aliquam solutionem dicti introitus cum ipse et alii 
1,-iurlid de cnllcsh ch'Italia Januon sint trancili eo modo et (orma quibus 
sunl iudices da collegio elvitatis Januae vigore dcliberatlonis acu doclaro- 
tionis alias faclae per tllu. et Magnificimi Antonlolum Adurnum lune ducuti 
Jonuensium et consilium quindecim sapienlum Anlianorum civiiaiis Januae 
scrlpla manu Conradi Maiurrl notarli et cancellare uccaxxxv dio xi otto- 
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bris, vitti igitur dicla vcndilione corani dictis dominis consulibus eihibila per 
clicLum Nicolaum diclo nomina ncc non d elibera liona c [ declaratione prae- 
diclis cisdvm modis ut supra concensls corani ipsis domini! consulibus ci- 
Iiibilis por dicium d. maglslrum Tclrum et demiun visis et nudills omnibus 
bis quae diclae paries dieero voluerunl oroienus ei tn seriplis . r.hriail nomine 
Invocalo el demum sfliincr hnlumln [irne uoulis ci in melile diicrunl, ul su- 
pra, vldelicel quia (leda ravt rum dicium d. magisirum Fciruta el quoslibel 
medicoa du collegio eivllatia lanuta esse lrancos et Immune* a diclo lolroliu 
rquilaluraruni et per conjequBna non teneri ad aliquam folulionem dicil In- 
iroilua. Mandarne* infiiper lliiciussioneui prnesliloni per dlclum n 

ia praediclia, ci de 

praediciis ni 

confici debere barn: publicam x 

rius. Jacobua Lcarilus votali el rogali pmescnlibtis parlibus di 
Pelro inalante et rei ' 
imo M appellarne. 




callegarum millesimo et dio nt ànpra du pandela senlcnllarum mei noiarii 
infiascripli ci lune acribie diclorum dominorum co usa! uni. 

Copta. — Jtcasi-s he Pilodio Notoriu». 

DOCUMENTO XXXXV. 

Altro decreto del Senato intorno alla franchigia delle mute 
pei dottori di medicina dell' anno 1i3fi. 

III. el ci. domino domino Thomne de Cam porremo Dei grulla Jannensiuin 
duci inique venerando dominonmi Aniirumnim cmi-=Elio , rcvcrenler cipn- 
nnnl universi el Gingilli doclores pbisici ne do collegio meriicornm civilalis 
Januae quod curri o\ lego miuiidpa'.i Jumae furie min discrepai a lese 
comuni sint Immune* et riempii ab onere quod imponimi- prò vlclu el 
veslitu, huinsqiie sii iavi-iiT.ita ivn '■urini In PiniiliJ U'.zv.m iuilicihus non lumen 
desinimi a col lodo ri b il 5 cabcllao mulnrum ac aliarum plurium anepo oorum 
direnala niulanin el u-mcriiaie public.! iniusic iiiiligneqiie moleslnri conlra 
pietas leges convcnlionei el cnnsiiclndinem, ob quam rem supplicai» huml- 
lilcr devbloiiim quod dignenlur D. "V. deccrnere oc flrmitor Mainerò qimil 
prò dicla Gabella mularum a qua iam Irina scnlenlin pubi ics consolimi cal- 
Icgnrumnbsolull luerunl non molcslentur, impnncrcqne poenam congruenlcm 
con l rata ci en li bus praoserlim cum tempore status praelerili IHcdloloni duri* 
per ejus commistnrinm q. Opicinium de Aliale coarti fucriul ad mulas equì- 
landum nbsolvcodo lumen ipsos a dicla mularum cabclta Iam lime praeseuli 
pracitiila quam fulura, el iuipoueuiln ip;i ; eabolni n juienaui viginti qtiinque 
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norcnorum ne deinceps ipso? molestare audcrenl, a qua mularum cabella 
cum non molestentur sed eicrapll sint iptì da collegio luJices civitalis 
Januae non niinus dignum videlur ìpsos supplicameli ab Illa absolufoi 
exemplosquo esse cum eisdem immuniiatibus gaudeanl quibus Ipslmct iu- 
dices supradieli, et no D. V. aurea »d rcs publicaa quolidio intentas diu- 
x hujusmodi corum causis ipsls obtundanl ac importune ollendant , 
ime ilcrum diclis D. V. cis aliquem maglslratum in iure ilocmm oc 
perituro docernero ac costilucre qui ulrique parli jus reddere ac ministrare 
merito possit no ab legum indoctis ut saepo cis cornigli inluslo oppr iman lue. 

BCCCCXXXVI DIE XVIII Hill. 



Icciitimo numero congrcgalum In quo Inlrascripti intortuerunl videlicet, 
Philippe» di FnMii àfono. 



Francijtuj Srioula .fondini luoU. Frfrni di Calunnia. 

Inlcllectis ipaa supplicnllone et his quaa in ca conlinentur et auclilis ore- 
lenus ipsls lappttcaùonlbus et ralionibus ab eia memoratìs Inter quaa ctlam 
altlrma veruni plurimo* annos lluiisse qulbus semper [radali sunl Immunes 
ab hac cabclla equllalurarum et aliis, et viso super omnia decreto quodam 
condilo anno acocum dio xi octobrls manu Coradi Maiurri cancellarli , quo 
slaluium est modicoa coliceli Januae trnetandos esso Immune* et exemplos 
ab introilibus et cahellis proni traclanlur periti legum collogii Januae quem- 
ndmodum verba ipsius decreti dìffuilus loquuntur ol super Ilis omnibus 
praehabito lonpo examine ut moris ost, omni via, iure, modo al torma, qulbus 
mulius et volidius potuernnl ileerctum pracdiclum et contcnla in co rati- 

lìlMViTllIll u[ ri |I|,:.i:;.1V unirli i i: I UT.; W i ÌC r!uCr ITI tOS lllliill^OS ipSOS COlICgii 

baberi ac iraclari debere eiemplos et immunes ab omnibus inlroilibus et 
caliellirt in co decreto declaratis in omnibus et per omnia proul legum pe- 
riti collogii Januao traclanlur qucnindmodum .leercmm ipstim laciendum 
disponi!, iniungenlea omnibus magislralibus ad quos altiiiel praescrlim 
autem consulibus callegarum ut liane eòrum immuni la lem piene ci incon- 
cusso servari facianl, ncc voleri tibua aul tenlautibus causa violare illum 
pr a e bea ni audilum. 
Trans cri più in csl ut supra ilo aclis publicis conccllariao comunis Januae. 



Copia. — Jìcoius ai Biucii.lis OUKtUtaiM. 
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Sentenza del Doge e degli Anziani che riconosce ai éittori 
di medicina la immunità della gabello de' morti. 




In nomine Domini amen , in causa et questione el differenila vertenti 
corani III. et ex. domino Duce Januenslum et magnifico Consilio dominorum 
Anlianorum ejusdem , inlcr egregium nrtiiim et medecinae doclorcm dominum 
rmigistrum Freitct (Cotti de Montimi? ei unu parte, Micronymum de Valutari, 
et Barlholomeum Rovcllum tamquam emplores et colleclorcs cabellac de- 
(unclorum anni pravi vr ili et diverso rum oliorum annorum ex parte altera quae 
quidem causa et quesito commissa tuit ci est per praclalum III. et ex. do- 
minimi duccm el mai; ni II tu in eonsilium antediclum nobÌ3 infrascriplis Galeolo 
de ItatiFi de Terdona legum doctori vicario ducali Januae et Pelro deBaldaconis 
do Forlimo legum declori vicario salo seti tribunali? superiori! magnifici 
domini poteslalis Januae ut de commissione seu delcgolione nobis latta da 
dieta causa per praefatum 111. et ex. d. Duccm et rnagniBcum eonsilium 
onte dicium constai publica scrlplura seu publico decreto scripta scu scripto 
in actis cancellarne ducali: comuni? Januae manu Jacobi de Bracellis cancel- 
larli hoc anno die xu augusti ci cuius quidem coromissionis scu delcgationis 
noslrae praedictac et pelilionis seu requislllonls coram nobis inde tactae el 
depositac super pracdiclls per dicium d. maglslrum Franciscum, tener lalis 
est ut infcrlus describitur. 



III. et ex. Dominus Janus de Hampotrogoso Dei grafia dux Januensium et 
magnifici™ eonsilium dominorom Anlianorum comuni» latrate in pieno nu- 
mero congrcgnlum nudilo egregio arlium et medie in ne doctorc d. magi atro 
Francisco de Monlibus groviler questua quod dotincolur ad petitionem col- 
leclorum cabellac dcfunclorum cum nb ea cabcll» cxtmplus sii ul medicus 
et medici fi li us el ob id supplicante juberi ut libcrelur cum praeserlim in 
hac el l'Jusmodi causis cunvcntinnalonim nullus ait mogislratua pracler 
ipsos III. dominum dueem et consilium et ex adverso aoditis collccloribus 
ipsiufi cabellac negantlbus eum aul illos immunes esse vlrlule vendilionum 
suarum ac supplicanti bus iura et venditiones suas scrvari etipicnles id fieri 
quod nequum sii, commiserunl el virlule huius rescripti committunt Claris 
MI. doctorlbus domino vicario ducali et domino vicario superiori!! tribunalis 
magnifici domini poieslatis Jaauae ul parlcs ipsns audlanl ac vlsis iuribus 
eariim cisdem III. domino duci ci Consilio servel quomodo su ab els pro- 
videndum super puliliunibus ipsarum parllum, Inlerim autem voluerunl ut 
idem maftislcr Franclscus delenlus mot praestila idonea caolione liberotui . 

Jicodiìs oe Buicellis Canctltarlus 
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Aule prandium ad camerata studi! dica d. vfeorH ducato oc «inni 
juxia banconi lurls dicli domini vtcarii elicli d. poleslatis. 

Disposila eie, cìiclus magislcr Franctscus [le Monte phisicua de collegio me- 
dieorum et pbisicorum civllalis Januae consillulus in Iure et in praasenila 
prarfalorum spectabllium el egreglorum vlrorum dnminnrum vicarll ducali» 
et vicarll sp. domini poteslalls Januae canna e( occasione questioni» quam 

I eorum vencrandum colleglum In civilaie 
lavciur quod dicli medici :lnl et esse debeant 
franchi et immuri es ab omnibus inlroilibus et cabalila comanis Janunc, sed 
istn «si cabeila dcfunclorum comunia ianuac , ergo ab ca debenl esso franchi 
et immune» eihibens et produccns eorum francbiniam el immunitates di- 
versis icmnoribu» enneossas si dlvereorum caneellariorum ruanibu» signntas 



d dicli medici habeam 
ìs di! collegio, e 



] ludicum civitatls Januae ut palei 
:l decrelo Cacio el condilo anno domini MrccLunv die xi 
octobria modo dlcil domini iudices de collegio a dieta cattila eunt exempti 
el immune» vigore suorum convention»™ quac cum iranslveriiit in duorum 
conscnsu , videllcel commi is Januae el dicioruni iudicum non posi-unt Bluffiti* 
vldelicol comunis Januae deliberoiione el decrelo lolli , imo op peri el quod 
diclorum iudicum consensus accedal aecundum quod cai vulgati»» per omnes 
iloctores M. L. Ani incensi mi) IT. de privilegili credilorum et M. L. ani- 
biliosa decreta IT. de decreti» ab ordino faciendis melius dicil d. bar. in L. 
quod semel IT. de decreti» ah ordine fnciendia el ila nolavil d- albe I. 
de Jusllniano C. de oonHrmando In S ai H»» vero et in L. digna vox e. de 
legi. et noi. albe in ). iure nostra IT. du teata: mio et plcnius diiil d. bar. 
in L. omnia populi (C. de jusli. el iure. Iiem dicil et exponil quod dicli 
domini iudices bum in piena et pacilka liberiani non solvundi diclas col- 
ieclas, videlicel diclam cabellom deTunclorum quia dicii collcclores saepe 
voluorunt esigere [licioni cobollam et hoc faccro non poluorunl , quare cum 
praedicla vera slnl el diclus magialor Franciscus sii ci esso debeai trancili 
el immuni» a dieta cabeila ci praeiiiclis el aliis demonslrandls et eihibendis 
in processu si opus fueril. Ideo petil el requirit per vos domino» delegalo» 
deciarari el referri diclum magislruid Franciscum esse francum ti immu- 
nem a dieta cabeila dictisquo coliecloribus in rlicia cabeila super dici» mo- 
lestia perpetuum silenlium imponeudum. petens praedicla omnia el singub 
omni via iure modo, el lumia qnibus melius polcsl el in praediclis et circa 
praedicla «ibi fieri el minislrari iuris el jusliliae romplemenlum salvo iure 
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addendi eie, non se abslringuns eie , pelens exponsas faclas et de fiendis 
prolcslalur cxbibcns ci prodiicens diclas franchisias conienlioncs et immuni- 
latcs in uno libro signalas manu divcrsormi) nolariorum ci boc in punclis 
passibus el articulis facieulibus prò se duminxat ut non alitcr de alio modo. 

MCCCCSXSXVIN UIC Pl.RTIS 11H1 1UCUSTI. 



Viti* igiiur coromissarii ci delegali antedicti supraFcripla ci 
nobis data vigore suprascripll rescripll du 
el bailia nobis vigore Ipsius altri buia et ci 




,d videndum dicium reacriplum el ad conlradl- 



cendum et opponcndum quid quid vellent eontra ipsum el diclam peliiionem 
seu requisii io nem die 11 domini magistrl Francisci , ci conlra dicla exhlbila 
per eum eie. Responsione el coni rad ilio ne facla el deposita praedictis corani 



o Francisco ad videndnm prse- 
il deposita per dicium dominimi 
o die lenta septembris praeceplo ea die facto 
diclis Hicronvmo et Banholomeo diclis nomlnlbus quadam responsione per 
cns tacta el deposita dicla die tenia seplcmbris ei eibibiiiunc per eoa ea 
a facla saper nostri competontia in dicla causa die 



et facla per dlclos Hleronymum et Bnrlliolomiium d 
die vi seplembria ccrtis eihibitlo 
lì. magislrum Franciscum hoc anno die x Bcptombris praeceplo ea die faclo 
ad praedlcla diclis Hioronvmo el BarlhoJomeo diclis ni 
et comparinone per eoa ad praedlcla facla et deposita lioc ai 
tembrls et demum viso lolo proeessu bine inde agitalo coram nobls in dieta 
causa Inter diclas parlcs riletti nomlnibus, visls elioni immuni la ti bus et fran- 
chiiiis diclorum d. medicorum ac privlleglis elsdum conecssis et faciis super 
praedictis vendlllnne diciae cabellae defunelorum el clausulls In ea conienti» 
exhilillis et produelis coram nobis par diclas parles , quac Immunilates ut 
franchlxiae diclorum dominorum medicorum (n pruni cxhlbtlne coram nobis 
jicr dietimi d. macistrum Franciscum In quodapi libello subscriplo el signalo 
marni dlrarsorum nolariorum et dicla vendilio diclas cabellao dufunclonim 
full cxbibiia ei p roditela coram nobis in publicam Ic-rmam per dictos Hicro- 
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nymum el Bari ho lume uni dlclis nominlbua, visa elioni quaiumquc alia clau- 
sola «1 exhibllione exliiLiln corani nobis per d ictus partea et ad favorem 
enrurn in dirla causa ipsisque parlibus el iuribua earum semel el pluries 
audllis visis et intellcctis lam coniuncllm quara divislm el omnibus bis quae 
in praediclis et circa prucdicla ridonda fuerunl ili super praedictis omnibus 
el singulis matura el diligenti delibera tiene proebablio, Cbrlsli ac Bealae 
Murine Virginia nominlbus invocatis el ea semper habenles prue oculis el In 
■nenie in bis scriplls dicimus el vobts praefatia III. et ci.» domino duci el 
magnifico Consilio dominorum Antianorum rerorimus nos ante dlctl commis- 
sari! el delegali per voa dicendum prouunllaiiduin seiilentlandum el decla- 
randum fore el (Ieri debere in infra. 

Videlicel dlclum mngislrum Franciscum phlsicum non ruisse nec essa 
obligalum ad solulionem diclae cabeltae defunclorum el iliclos Hieronyntum 
el Barlholomeum nominibus suprascrlplis non posse nec debere eundem mn- 
gistntm Franciscum prò dieta Gabella molestare allenii» immuni latlbus do- 
minorum modicorum de collegio civilalis ianuae ad quae referenda ci dicenda 
moveraur evidentibus ralipnibus causis ci iuribus quas el quae eiplicaro 
prohibel consuctudo' rofcrenlìum el ludlcentlum. 

Hi ila ut saprà dicimus el referimus nos praenominatl commissari! et 
delegali ol noslris consuclis sigillia sigillar! tnandovìmus. 

In nomine Domini amen, anno dominio» nativitalis «cecini die vcnerls 
ix soplcmbrls III. et ex. D. Janus do Campo Fregoso Del gratta dui Ja- 
nuensium el magnificili!) consilium dominorum aiutano rum comuni» Januao 
in legllllmo numero congregalum li 
lentia in ea et auditis rursus Hlcronymo de Valeciari ut Bi 
velie coìlectorlbus ijisius cabcllae una parte et ipso magistro Francisco parie 
altera invicem diacepwntibus omni via forma c 

declaralur, ab ca U 

11 vcl eos od quus reotiua appellatio 



DOCUMENTO XXXXVIL 

Decreto dei Cornali delle calleghe per dispensa dalle gabelle 
censorie e di ripaminuta in favore del dottore mediai Fran- 
cesco Del Monte. Aimo 1471. 



lione tenia sociinilum Jamiae cursnin 
baiichum inris duKanae Januae e°riipil domini consules calleBarum et in- 
Iroiliium comuni* Jjnuac prò tribunali sedenles ad corum solìlum Iuris 



DOCUMENTI 



banclium u( supra super causa el controversia corani eis vertente micr 

ripeutaulas oi lacóbuin da Stortura colleeioriim cnbcllae r ipcm Inula e 
membri Clavari annerimi pracii-rilorum parie ima , et ri. magisirtim 
Franciscum de llunic phì.siciim ci oliera, super hoc videlicel ulrum lenca- 
lur ipso magislcr FraDclacus diclo Clirisloptinro diclo nomine prò riem- 
pitone faela per ip*um magiFinmi FraiieiFcum a Francisco Grillo do Clavarc 
anditi; super indù parlibus ipais, allegamo diclo magiSlTO Francisco so im- 
initneni osso ci francum a ti lunii-iinuli cali-llis ci oncribus ci art hoc pro- 
ducente immunità tea concessa* mcdlcis da collegio relatas art imiminilntca 
ri, Jurisperiloruni ci ifccroin ~[ipur inde cundira m' coiiiintiniionem de eis 
fuetnm per lune III. D. Tboniam de Campo Kreposio ducem al mapiifieuni 
con-ilium dominorum nnlinnorum eomunis Januae anno millesimo quaririti- 
pentosimo trigesimo echio die decima celavo mal), replicante rticto Chrlsto- 
phorodicio noni mi. 1 ipiml inni prò [it'.ieriieiis rimi prillici uni pi-aeri icto ma^'iro 
Francisco rllclue imiminilales. et rranchisiac ci eo maxime quia liuiusmodl 
immunilales non coavcnlunt nee eongruenliutii haheul nlsi ad causas. dum- 
ta\at usub habiiaiiotiis unius in Janua el alterili* In rure, In ceteris non 
extenrii dlspoFilitiiioni immiiiiitnium iiraodicianini prò ul innciliim osi ex 
quailam acn lentia lata ami" incrti.xvixvin die uni aprili? por d. Bonrletim de 
Luce bnrgo Incoi enenlcm 111. d. lune gtibcrnaiiiris Junu.ie el magni (leu m conai- 
lium domlncrimi iiiiiiaii.iiiini ciiiiiuniF Jnnnae ipnir r-eripta apparel In qiiodam 
liberculu per dietimi Chrlslophnrum producilo replicante dillo mogislro 
Francisco nec non d. mBglsiro Biirlliolomeo de Rolnliario reciore collegil 
dominerum medicoruiH Januac qtiod Imo tmtnanlMlca praadiCIH conveniunt 
ad quumvls empiinnein luiju-morii nani non polesl practendi diciatti cmplio- 
tieni raelam lulssc nisi prò uso suo, ceterumquo non convenire allegala per 
dietnm Christophe rum ac primum per didimi Jacobum quod non Bini franchi 
nisi prò una demo in Jnnua et altera in rure seri dannami buiusmodi con- 

elusionetn el dispf-itiuF con veri ire catelli* qunc annuario colliguntur ex 

tenuta jinssepsionis vcl domiis uli sunt avarine posFcusiooum non nulom ripa 
minuta , el consariae quae tanlumraodo cavantur ex conirnclii cmpllonis seti 
conrlilionis, el irion porcn r i In i -- i>h;ervanii ani riielariim immiinitalum quando 

quiricm mtinrialur immillili et FiiiLtuli.* onici ali l.ms et e-i-iratdtus ci prae- 

iiiinie buiusmodi oilk'io ilonunoroni c.iiifuI ut iliiiiai iiiiuiuniiatcs pcnims 

ob'ervenl, visis ci auditis pracdiclls ci omnibus bine inde ollegatls omni 
modo ci prociciiiiliii- ditti; pariilniF riiclis nommiLus. Chrisii ac Healao Manae 
Virelnis nominiliu; invocati', empie fempei' Inibendo prse eculis el in monte, 
dixerunl senioniinveiuui proiiuniiaverunt et deelaravenini ul inlrn , 

Vidclicel quia prnnuniiaverun! ti FeiiU'iuiavonml el deci ara veruni dlctum 
ninRlstrum Franciscum uli et [rul posse immuti llalibus proedlclis In casu 
praedicln ad ipsiiinijuc cavimi ea? orni- eri ire cr per cnn-equciis cuin n supra 
pelitla per dicus Cbristoptiorum el Jacobtim absolvenmi anemia diclis im- 
munilalibus el franehixiis quas maiidutiun eitiliaae uonslnl per rticlani con- 
ilrmallonem ojniiibua onicialibus el prateipuo constilibus callegaruni debere 
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rum dom inorimi consulum nequaquam Iteri! opposilum ila ul mirrilo recti - 
sarò non valuerin! eorum ìndi cium super Inda profcrre, ci ila ul super 
scriptum est dixerunl, promwliavcrunt et scnleiiliaverunl omnes qualuor 
coneordes prò tribunali s eden ics ul supra. 

Cupio. Jacobus de Recho Pauli pubblicus Imperiali auclorilale nolarius el 
6Criba curiair. pracfaclorum ilominormn consulum praediclis omnibus interini, 
rogatusque scripsi et publicavi licei per ulium e»lrahi enemplarique (ocerim 
variis me negociis occupalo el in fidero robur et lestlroonium promissorum 




DOCUMENTO XXXXVIH. 



Supptkatio prò immmitatum consermlùme. Amo 1472. 

veslrao devoli scrvitores vostri coJlegiura medicorum civilalis Januae quod 
licci ab nnliquissimis lemporibua et citra ipsi medici immunes sint a eabollis 
comunia Januac sicul sunt iuria periti de collegio iudicum eiuadem civltatis 
tamen quia ipsi medici quorum eiercilium non veraalur circa litica aed 
circa eorpora aegrotorum euronda saepe venali fucre a quibusilam cobol- 
lolis et collecloribus cabcllarum praeserlim a tempore liujus v usi ri felicissimi 
status quo tempore multas passi fueruot pcrsoculiones adeo ul omnia clara 
conati luerinl ipsi colleclores conlra eos in dulilum refricare, et lieel ipsi 
medici saepe ad magni Ucuni offlcium sancii Georgi! prò tempore plures que- 
relas detulerinl et ab ipso officio aliquando verbales declarationes oblinue- 
rini tamen in elTectu nullum poiuerunl haiero remedium. Imo saepe decisa 
iterum eis In d ubi uni refricanmr el quod alienimi eia vldelur ab omni aequl' 
late antiqua eorum slaluta et inter eos decreta ab antlqulsslmis temporibus 
condito ot sempcr serrata hoc in veslro felicissimo slalu Infringantur et 
perturbenlur, proplerea compelluntur ad vesiram recurrere sub cuius 

procletlone speranl inlurias propulsare. Id circo bumlllter supplicatur parlo 
qua supra ci.«» veslrae ul dignetur per suas llleras mandare quod ditti 
medici in suis immunitalibus stalulis ac decrelis cunserventur illesi, quod quo 
nulla Ila! conlra eos novitas, ncque pcrmillatur fieri a tempore buius vostri 
fullcissimi siaius el cilra el quoniam magna est insolcnlia cabcllolorum qui 
impudenlcr ipFos medicos propria auclorilale ci contra omnia iura pigno- 
rari et delinerl aliquando personaliicr laciunl et ab ipso officio sancii Georgi! 
eipericmia leste compertum cai non posse iusliliom conlra cabellolos obli- 
neri, dignetur prelibalo exM dcpularc aliquom eieculorcm in civilale Januao 
qui eos ab huiusmodi molosliis et veaaliombus delendal ol immunitnles 
statuto et decreta (uealur, alioquin ipsi supplicanles boc felicissimo lem- 
porc in lanla iniuria versarenlur quod non credunl esse menlcm celsitudini» 
veslrae cui se rcddunl devolissimc commendato*. 
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Dilettissime noslor quao nobls exposuerunt medici de collegio islius in- 
clllae noslme civilalis Januoo ex corum praescnlibus inclusa so ppli catione 
cognoscelis: corum igilur querclae provvidero volenles, cum maxime umilio 
sua honesia vidcuiur, eommitlimus el volumus quod cisdem suppliconlibus 
servar! faciali? privilegia stallila frenchixlas et iromunitaics suas juxla or- 
dincs ai consuetudinos fslic vigentes hi proul a tempore domini III. quondam 
domini gcnilorls nostri cltra ot etlam anlea servalum tuli et gavisi fuerunt 
ila el tallier provvidendo quod iuslac quorclae causam non haheanl cum 
nostrac ncquaquam mentis sii ul culpiam et maxime diclo collegio iniuria 
flal. Dal. Viglcvani die imi jannuaril mcccluiII. 

Signatus. — Jawm. 

Mugnltlco viro Joanni Harchiont Palavlcino de Scipione consiliario oc vico 



Sprclabtlis et exlmle Jur. ulr. docl. amico noster carissime causam 
nobis coiumissam per lileras ducalo? Vigluvani datas sub die xml mensis 
Januarll proxlme decursi signalas Joannes quas hls noslris vobls millimus 
alllgalas cum lupptkatlonn els Inclusa prò collegio dnmlnorum medlcorum 
Januao vobls commilllmu» et subdelegami vices noslras iuila earum du- 
calium lileraru'm tenorem committentes ni exuquaminl proul in cis conlinctur 
et 111 mcnlio. Ex ducali palacio noslro Januac die xvu marcii mcccclìim. 

Signatus Automvs. 

Speciabill ci esimio Jur. ulr. docl. domino donno Puclo ducali vicario 
Januao nostro dileclissimo. 

MCCCCLXXtl OIK XVU B1RCII IN VeSPEBIS. 

Dcpositac ci pracscnlalae fucrunl suprnscriplao literae ducato* In iure ci 
in pra esenti) praebll domìni vicaril commlssaril et subdelegali ut supra 
per magialrum Martinum Gatlum phixicum rcclorcm venerandi collegii me- 
dlcorum lanuac, qui dominus vlearius commlssarius ut subdclcgalus ci ea 
reverenlia qua dcccl proedicla admisil. 



F.xirarium cai ul iupra de aelis puulieis curine praefnli speelaliilis do- 
mini vicarii ducalis ad inslanliam dirti magislri Martini Galli tanquam 
rettoria prnelaii collegii etc. 

Ji'Ltisus pe Tenni Notarius. 



Dipzcd by Google 



DOCUMENTI 



365 



DOCUMENTO XXXXiX. 

1 protettori delle compere di S. Giorgio concedono ai dottori 
medici Ut esenzione dàlia gabella de' gratti e delie cose 
necessarie al vitto. Anno 151*. 

Vobis magniflcis domìnis nroaecloribus comperatimi Sancii Georgii 
reverenter exponilur a porte speclalillls d. Jacalii da Locu marcino recloris 
sua nomine ac nomine lotius venerandi coliceli d. pliysicorum eiviialis 
Januae quacmadmodum d. d. colleclorcs cabcllae granorum wulloliens do 
facio eilgunl ci eilgcrc Inlendunl diclam cabcllam a praefalis d. medicis 
el non paiiuntur eos fruì eorum inumi ni tatibus cum ipsi sinl immunes et 
habeant eadem tura ci privilegia concessa per Inclllum communc Januae 
venerando collegio il. nidi cum civlialis januae , quaa quidem privilegia eis 
inconcussa sempcr permunserunl cum ipsi alni prompiiores el apliores ad 
(ucndum iura et privilegia els compclenlia quod lamen ipsi physici facere 
non poluerunt nec possimi cupi semper fuerlnt el ilnt Intenti saluti clvlum 
et toll Rcipublicae adeo quod propter hoc iura insorum non venlunt 
negligenda sed polìus amplianda cum sii scienlia magia necessaria ioilus 
Beipubllcae et a diclo Rcipublica ci crei lai i ci maxime temporibus male 
valiludinis et epidemioe in lanlo poriculo et discrimine eonim vilae el 
ocquum et iuslum est quod qui prò Rcipublica vliae periculum subii! bene 
merlius sii de ipsn Rcipublica et privilcgiia «iusdum ducorclur , propler 
quod orant nlqnc cioranl pracfalas magniflccnlias TCStras ut velini el 
dignenlur exclararc diemm veccranclum collcjlium d. physiconmi et singulus 
personas eiusdem colkgii de celerò non foro nec esse inqulolandum seu 
inquielondus prò dicla cabella granorum et eos mi el pandore dchcre 
eisdem immiinilalibus et prlvllegiis conceasis praetalo venerando collegio 
d. iudicum in omnibus et per omnia proul per «."■ corninone Januae 
jam sancilum est quibuscumque non obslanlibus. 

VIi.Vl DIE X XV Ili IEUU 

Magnifici domini proleciorcs comporarum Sancii Georgi anni prae«enlis 
ac spcclabiles domini proleelores dlctarum eomperarum anni prexime 
prncccdenlis in logitlimis numeris congn^nti scienies ipFis allribulam fulsse 
per consilium maius comperarum virlule dullberationis Fcriptue marni mei 
Accursii sub dio il j unii pracicrlli, amplam hailìnm lermlnandl el seu 
componendl conlrovcrsiam pendonlem coram lp=l« speclabillbus d. prote- 
ctoribiis anni praelenli tnler venurnndum collegi um physlcnrum civilatis 

allora occasione Irenchislae quam praelcmluni (lidi phy-ici liahcre bi possa 
cagaudcreslcni faudenl spcnlnliilc* Irfntu docturos venerandi ciillppii indiami 
civilalis Januae el ritcll colleciorcs praclcndcnles cifnlrorium el eogilanles 



ipsi magnifici ac sp. J. prolcclores mellus esse ipsam conlroversiam quietare 
absque ìmlicio considerane quod ni declarettir ab Ipals magnifici! e[ 
specialiilibus d. proteclorlbus diclos physicos goudere posse ei gratin el ad 
bencplncllum agenlium prò compcris ea grnllii el immiinilaic qua gaudcnl 
et gaudnre possunl ac fruunlur dictl indice* de collegio Unito tempore 
cabellarum iam vondllarum diclos physirns restare deberc contenlos prò 
ut full relatam ipsis magnifici» et apectnbilibus d. prolectoribtts , id circo 
cuplenles silenllum Imponeradicine r-inìiruvur-jae alisqtio indino omni moda 
eie., flaluerunt et decreverunt virlule su p rase ri pine lialiao ipsis altrlbulae 
quod concesuum sic ei gralla ef mi benepìncltum tit supra diclo venerando 
collegio physfconim et por etinvipicn* omnibus physicfi de diclo colicelo 
posse el debere gaudero el fruì cn ImmnnlUte ci franchigia qua cntiHent 
el seu gaudere el frui possunt sp. d. ilnctorcs de collegio itidicum in Janua 
vldelieel prò vlclualibus et allls rebus quns conduci Incieni riilco ipsorum 
et de forum proprlis pecunlis conttimcndis ut cipnnendld prò uso ipsorum 
ei eorum fomlllae tantum irnnsacio tempore intrciluuni ci cabellarum iam 
vendilorum et venditnrum el non ante. 

Copia. — A ce u asili s. 
Capii:. — In aedi limonimi Loghi Canetllarii. 



DOCUMENTO L. 

Rinnovazione del Collegio di Teologia 
falla dal serenissimo Senato nell' anno 4 651. 

Serenissimi Signori, 

La serenissimo nostra Repubblica che sia in sempiterno a lode e gloria 
del Sommo Dio, trionfante e gloriosa, fior] sempre d'uomini insigni e di 
grandissimo valore, tento in armi, quanto in lettere, ed in ogni sorla di 
virtù e non Intarlerò di nome c di gloria a qualsivoglia altra. 

Nell'anno 1471 sono II ponllflcalo della felice memoria di Sisto IV di 
nostra nazione desiderando a maggior decoro, e splendore che si fondasse 
nella presenta cllia Università , ossia Collegio di Doltori a Maestri di 
sacra Teologia , e di leggi civili e canoni. Teca ricorso alla Santità di 
nostro signore Sisto IV. quale prontamente con paterno alTello Inclinalo 
al giusto desio della serenissima Repubblica, lo concesse (ulto ciò si 
richiedeva con sua grandissima consolatone , come appare ampiamente 
dalla bolla, che si presenta, dove 11 reverendissimo Collegio di sacra 
Teologia per il spailo di 100 anni fiori in grandissimo numero di Dottori 
con grandissimo onore, gloria, e decoro di tutta la citta, perche in dello 
lempo si andava alla cattedrale, conforme sogliono fare tulli i collegi 
tuli da li in varli e diversi pae-ii . due precedeva il suo iragella con malia 
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d'oro in ispalla, appresso seguitava it Cancelliere, e poi li Dollori , e 
Maestri secondo la loro antianila, ordine veramente di splendore, decoro, 
e gloria cosi ilei serenissimo Menalo che lo fondò , come anche di luna la 

tempo li rumori civili e le pestilente cagionarono che andò mancando la 
floridezza di esso reverendissimo Collegio, e cosi si andò trascurando In 
cerimonie dette di tanto decoro e convenienza e dello reverendissimo 
Collegio. Ora per grazia di Dio trovandosi in Istillo di fiorire di soggetti 
virtuosi e nobili desidera ora il reverendissimo P. Fr. Raimondo della 
Torre Dominicnno, moderno Rettore di dello reverendissimo Collegio , 
rinnovare te dette cerimonie per maggiormente incitare li virtuosi ad 
abbracciare questa sacra professione col decoro e gloria dolln serenissima 
Repubblica, non intendendo mal fare cosa alcuna se non con buona licenza 
di VV. SS. Serenissimo , per lanlo fa ricorso alla benignila loro supplicandolo 
a voler degnarsi di permettere che si osservi I' antico costume, e che 
nella roana che porterà il Iragolta le sia Intagliala l'arma della serenissima 
Repubblica Con questa inscrizione : Serenlsitmui Sennini Snudasti Collegium 
Doclarum , ac Magislrorum Sacrae Teologiae, cu/ut eit ctiam prolector ; 
proibendo a tulli sotto gravi pene alle SS. loro serenissime arbitrarie ili non 
usurparsi autorità di esaminare, e far Dollari fuori de! nostro reverendissimo 
Collegio ila noi fondato. Se poi le SS. VV. SS. ci vorranno per maggior gloria 
e decoro dell' arma regia darci sei alabardieri , che ci accompagnino 
alla cattedrale, solo dimostreranno esser veri fondatori e p rotei lori , 
pregando alle SS. loro ogni bene, ed aumenlo di maggior gloria della 
serenissima Repubblica. 

DI Vostre Signorie Serenissime 
Umilissimo Su er licite. 

1681. Die thicesum vaimi itcus'ri. 

Renovaln fnndatio Collegil Tloclorom sacrae Theoloeiae et concesso facullas 
gcslnndi maliam ut sopra, pi'oliiliiliimqiie sub poenn serenissimo Simun 
arbitraria qn ib n se 11 ninni! ntiqucm in dicln sacra Theologia esaminare et 
declorare ni per pracdìcliim Collegium, et eiccllenl issimi in regali palalio 
rcsidenles, quoliescummie aliquls de dielo Collegio crii doclorandus, sub- 
ministri mandeiit sei olnborderios, qui Rectorem , et elios collcginloi honoris 
ergo comitenuir. Pracdicla omnia ad bene pinci inni serenissimi Senalns, ipso 
ad cnlc, ilo decer nenie . vcl non cilalis cliandis. 

llonjTlns, ETC. 

1633. Die 1 mnTit. 

Ilcrum renovata fundatio Collegii Doctorum sacrae Theologiae, et facullas 
concessa gestaudi matiaoi ut sopra , probi bilumque sub poemi serenissimo 
Senatui arbitraria , quibuscumque aliquem in elicla sacra Theologia esaminare . 
sive doclorare nisi per pracdiclum Collegium, et ejcellenl Issimi in regali 
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palaiio resiitentes, quoti ose umquc allquls doctornndns crii, submlnistrari 
mandcnl se* alabarderios , quod eliam facienduni crii tosto Sancii Thomne 
Aquinatis clus protectoris, et in omnibus funclionlbiis publicls quando 
conligeril Colltgimn collegialitcr dira, qui Reclorcm GÌ silos collegiatos 
lionoris ergo comilenlur , praedicla omnia ad beneplocitum serenissimi 
Scnalus, vel non citali» cttandis al calculos Ila decer nenie. 



DOCUMENTO LI. 

Statuti del Collegio 
approvali dal serenissimo Senato nel IG'IU. 



1653. Die 37 munì. 

Screnìssimus Dui . ci excel lentissimi d. d. Guhornilorcs Reipublicao 
Genucnsis inlcllcclo tenore auprascriplorum Copilulorum, seu Slaiulorum 
Ojllegii socrorum Theologorum , negolio ciaminalo. ci prò sui qualilaie 
discusso , ad calculos dcduclo , ornili modo Capilula, scu Slalula pracscripta 
co m proba veruni, el comprobanl, convolidavcrunlque, ci convalidant, suam- 
que in eis, et praediclae sercnissiniae Janucnsls a udori Ini cm imerposucninl, 
et imerpnnuni, mandanles ea in poslerum servari dubere in omnibui, 
proul In eis legiiur, ci eonlinelur, modo lamen laudenlur ab eicellentissimis 
et illuslrissimis Deputati) od ros ecclesia* licns , contrarila quibuscumqnc 
non obslanlibus, Tel non cilalis cllandis. 



Excellenlissimi, ci illustrissimi Deputali ad rcs ccclcsiastìcas , visia et 
considcralis copiluiis praediclls prò oorum qualilaie, ulenlus facilitate ipsis 
collata, ul supra, Capilula ipsa laiidaverunl et laudani in omnibus ad 
formam elicli decreti. 

Jo. liptSEDtr.TLrs. 
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DOCUMENTO Lll. 
Statuti del Collegio ili Teologia. 



LIBliR PRI1IUS 



CAPUT PRTMUM 

De Collega Vicc-Canccllario. 



S 1. llluslrissinuis ci Revercndissimus D. D. Archi episcopi! 5 Januenslf, si in 
urbe Inerii, ci co absenle, Cina reverendissimi^ D. Vicurius Generali: in 
laurels conferendo Collegll Vicc-Cnncellarius fui! eiectus per illuslrisslmum 
et excelsum D. Gubernatorem , ci mngnificnm ConsNitim D. D. Antionorum; 
Clvllotìs Gcnuae, nnno 1S19 die 19 ilccembris , ni ei eorum decreto infra- 
cripii lenoris. 

intra 1859 me 19 declmbius. 
llluslrisslmus et eicelsus D. Ooiavlnnus de Campnlrcgoso reglus Geniiensis 
GubcrnMor, ci magnificimi Consilium t). I). Aniianorum in pieno numero 
congrega l u m , esistente Priore D. Pelro de Camulio, audienies, anno H91 
die 18 decemJjris jicr rfi'ertsiim pr.-n'd-.Tr^.Lt nm II. ti. suiirum inler se lune 
altercante» el disputantcs R. lì. Vicinimi sedi» Airliin'i'copalis Gemine 
prò una parie, el R. R. Canon icos, full Ci), ili! In ni F.rrlrsui' majori-i fìi-micnsis, 

Docloratus cipelunL, de cetcro habero et tenore debcre R. D. Archie- 
piscopum Janucnsem semper quandocumque Ipso in urbe lueril; co autem 

thonat. Apcslolicum mogisculam d. capitili! Canonicorum Ecclcsiae majoris 
Januensis, ci si ipse abcssol a civilato, in doctorandis viris R. V. Vica- 
rili , et Locum t c ne il s sedi! Ardiicjnscopalìs Januen. Vicc-Con cellari us prae- 
sidcali et haec omnia ad buneplncllum m.' Senalus, et proti 1 ex ipsorum 
decreto uberius appare!, quo per dominationcs suas viso, et ipso dlllgenter 
elaminalo , ideo In mellus declaranles , se» relormantes starnimi , ordinant , 
ai mondani, virlulo liujus public! decreti, quod de celerò dignilalem 
ipsam Vlce-Cancellarlatus In Jocloraadis dictis viris habeat , el leneat R. 
I). Archiep. Januen. si io urbe fueril, ci eo absento, ejos R. D. Vicarius. 
seti Loeumlenens, et non maglscola d. [ capitoli , seti Erclcsiae, nec quivls 
»liua-, et hoc non obslaniibiis qulbuavla decreto, et decretia eie, ei hoc 
ad beneplacilum praedlclorum D. Gubernat el inag.i Senalus. 

Storia MI' Ovlvtrtlli di finora » 
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S 9. Tìce-Canceilarius igilur, ciim sitimi is* imi Siviatiss ii|iraesenlel auclori- 
ialem, fi."> Rcclori'm, Collegiumque Minili praecedat ninni loro ut tempore. 

S 3- liora statuto prò laurea con fere oda , fidci proresiionem , juila 
decretimi Pii V, a laureando, publice in Ecclesia Calhedralì, ut de more 
ocipicl, nec non tali funciioni assistei. 

S 4. Si ccniingal Vice-Cancellarium ilidem et Declorerai ex nostro Collegio 
esse, ad singutas Congregai ioti es , ut celeri Ilociores per schedulas voca- 
biiur.sedebitque in loco anlianilatis suae, eiceplo tempore laureae cnnfereti- 
dae. In hoc casu duae ei dabuntur porliones; altera, ut Doclori collegiaio. 
altera, ul Vi ce- Canoe! la rio. Ceterum ut «implei Vicc-Canccllariiis , nec 
votimi iti Collegio habcbil , nec de alia re partlcipabit. 



CAPUT II. 

S 1. Rcclor , qui est caput Colli-pi ju t-i i i -tal'ii in otlitio suo per annuiti, 
quo clapEO ipso iure e»auctoralus censcafur. 

S S. Dics S. Ursulae in vesperis prò annua Recioris clectione statuitur. 

S ó. Loci vero elecllo, prò congregandis Docloribus, usquequo Collegium 
propriuin locum posskieal, ad R. D. Rcclorcm, vel In eius abseniia ad 

S i. Ipso die S. Ursulae , eonvocalis, more solito, per bldellum Doclo- 
ribus omnibus de Collegio particlpanlibus , et bora statuia congregatisi 
H. D. Reclor, babita prius , tempore et loco, congrua oraiione, munero 
suo se se Bbd [cabli, aique in manibus aatiquioris de Collegio argenteani 
clavam , sigillimi, libros , celeraque omnia suae curae commissa publice. 

S 5. Ordo eleclionis novi Recloris, ab auiìlio S. Spiritus inchoabiiur, 
invocalo, Kcnibus Rcsis , eins alllalu, intonante D. Seniore i!b Collegio, 
eiushymno, Veni Creator, et proscqueniibus omnibus, od eius finem, 
addet, diclus D. Senior. V. Emille Spiritimi, el orationem. Deus, qui corda 
fldelium, ci deindo ad propriuin locum sedentibtis cunclis, tali ordine 
inslructur electio. 



S A- Eicluduntur prius, tamquam incapace* lalis gradus , qui Genuac, 




annos, ci quo in Collegio sunl descripti, alterlus vicibus eligantur, modo 
ex clericis saecularibus, modo ex regularibus , Ititi prjcessu tempori! 
alterulrvrum numerai ila impar redderetur , ul aequitas iudìcio Collega, 
alium urdinna MrtiatitfuM suadrrci. Omnrs vniunnn scrutinio . secundiim 
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eiccplis, qui ei fuprascripils, hujus riienilalis capaces minime fuerini. 

S 7. Cum ipilur dnair [ornai; partts l>nt::nrnm pr.n^rniinm in Icgiilimo 
numero congregalorum coniingant, iegiiliraus Collegi Rccior censel>ilur. 
nisl alius plora VOLA lavorabili.! soriilus Inerii. 

S 8. Quod Si duo ti Doclorilius , eadem die Collegio fiierint aggregati, 
ilio prlu? si! situi in inni propiHii'Uir ipii priiis ad lauream ftiii admissus. 




aule senior i:m de Co III- ir in sedeniem . ^ltiilIIl-oh;! . l'iinlimianiiiis line formula ; 

i Ego N. N. anliqiiior Collegi! Saeronim Theologorum C-enuae, aucioriiale 
a diete Sacro Collegio mini celiata , continuo te in Rcclorem huius alma e 

in omnibus e[ sfoglili; ad huili'mwli di^nilnlutii pt-rlii>cnlihii$ , quam 
summorum Pontlflcnm cicerata, et nostri Collegii slattila saiucrunt. In 
nomine Patri?, et Filii, et Spirilus Sancii-. 

Trattai delude protlnus, In signum coltane poleslaris. Coliceli sigillimi, 
argentei™ clavnm , ci libro? slatutoriim. Jiiramcntum denique ali eo acciplet 
in hac forma : 

- Ego N.N. Hector Reverendissimi Collegii Saurorum Theologorum Genuae . 
iuro et promilto me omnia el sin;;ula ad meum munii; spcciamia inviolale 
scrvalurum, curaturumque quanuim in me erit, ut leges lalae et ferendae, 
a Collegii omnibus serveniur , ui publicum sigillimi , sine Collegii consensi], 
practerquam in diplomatibtis eorum qui a nobis doctorali laurea «ornali 
sunt, non apponamr. damrumuue operaio ut in dtes Collegium augealur 
dignitalc el splendore, nec commissunim , ul quidquam detrimento slt sacro 
Imic ordini. Sic me Deus adluvel, el hoec Sacra Del Evangelia », 

Quorum omnium si datam (Idem violaverit, periurii culpam ipso Iure, 
et Collegii, prò qualllaie delicii, artmrarias pocnas inlallibiler se incursu- 

5 10. Solfili reverendissimi Recloris convocare Collegium munus erti , 
in eo agenda propnnerc ac i:splic.iri'i semeniias D. D. Dociorum paiienler 
ac ordinale prò eorudem antianlMIs nudire, remine spre[o , oui praeteriio; 
ofUliales in offilio conlinere , errante» corrigerc , laureandorum primas 
insiantias , et aggregandomi" supplicaliones «cipero, easque rclinere, vel 
revocare, iuno sufficienliam in ois per slBLiua requisiiam, hurara prò 
eiamine , vel aggregotiono augnare , iuramentu eliam de pocreio servando, 
ab omnibus lum Docloribns, lum Collegii ministri! «inere , Ialino plerumque 
uli scrmooo, super commune Collegii crarium, ac depositorum disiri- 
bullones invigilare, et danlqua in Hi quaa Collagium , propriumquu regi- 

S 11. Prima sedes pusi D. Vice-Cancellarium immediale ci publice 
□ssignabilur, eiquo litulus txcelleiillssimi ci Reverendissimi ab omnibus 
dabitur. 

S la, Pro ciuolibet doclorando duplex illi conlùigcl par cliirolliecarum . 
ìlem, el duplei, prò (piolilic! aggregando; sicut el prò appositlone puLlici 
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sigilli ad eorum patente», ci tcsiirooniales liUcras, ci prò quoli bel laftreando 
duplex poriio. 

S 13. Discendente R. D. Reclore ab urbe, sino spe rodi tu s , vel, quod 
Deus adverla! e vita , intra quaiuor ab eleclione mense: quamprimum 
novus insliluclur Rccior prò rellquo anni tempore, modo et ordine jam 
eipliCalOi sin vero transaclis quator mcnsiLus primis, D. Senior Collegi] 
ahsque alia declaralione , (itulo Pro-Recloris, iisdem iuribus , praerogaiivis 
emolumcntis et auclorilale succeda!. 



CAPUT 111. 
De Coitegli Decano, seu Seniore. 

H 1. Coliceli Decauus, seu Senior ille est, qui ei viginliquinque partici- 
pantìbus Patribus Collegii prirom fuit aggregalus , Ideo a R. D. Rettore 
primiis in omnibus, Uim jessionibus, lum co usui Ini ioni bus succeda!. 

S S. lijus munua eri! clectiim R. Rcclorem in sua digitale conflrmare, 
el ab eo iuramenlum, nomine Collegii , iuita lormam superius preescriplam 

S 8. Librimi pcnes se, in quo Collegii eommunes pecuniae, el dona 
sin! descripta habebil, ot finito R. Recloris anno, diligenler ab eo raiionem 
aceiplet, nullamquc Collegio fraudem, vel de [ri meni um a nomine inferri 
perniine!. 

S 4. Discendente ab urbe, vel c vita II, Reclore, usquci|uo vel redeal, 
vel alius ellgatur , immediale succeda!. 

S S. Contro Collegii stalula , nisi in casibus concessis, nit quidquam 
proponi perniine!, proposila vero, lingua et volo repelel, e! In omnibus, 
ut verus honoris Collegii Connervafor, eius iura censoria gravitate luebilur. 



cafiit ìv. 
De Examinalaribus. 

S 1. Inler principale* Collegii ollkioles, examinalores primuro locum 
possident. Ipsa die S. Crsulae , si Docloribus vldebitur, vel sessione 
immedlale sequenti a R. D. Reclore duo proponentur, quorum alier sii ex 
Docloribus regularibus, aliar vero ex saecu lari bus , et a Collegio votls 
secrclis admiuenturi el si duo primi, vel unui tantum rcprobalus reman- 
seril, alius nominabilur, ci sic successive donec qui: aplus inventalur. 

S S. Exdudenlur lamen ab hoc munerc Docioies s upra numera ri ij iiem 
Doclores absenles, nec inlra irla mlllaria ab urbe habilantes, valetudinarh , 
et qui per annum ab hoc munere non vacaverinl. 

S !. Hoc modo elecli D. Eiamlnalores per secrolariutn ad R. D. Rectorem 
ducenlur ad iuraroentum de eiacie eorum oBKio observando praestandum. 
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S 4. Eorum munus eri! coram R. Rectore laureandum eiarulnir», in 
olimi Iheulogica. lam scolastica quam morali, facullaie, in qua stridila 
quldem, sed liumanller disputarne*, curabunt ul ingenito», dottrinami, 
sludium in candidato quaesiinm cognoscamur , ul lille pubJico punctorum 
esamini possil eiponi. 

S 5. fdnneom aliquem non rcpertum, ad uliertora ci diligentiora sludi» 
remittant , pollicenlea al, suis loco at tempore, ulteriori! v Ut licei profecius, 
omnem favorem el graliam. Idoneum vero laudabunl, el bono animo esse 
iubebunt, ilque rigoroso punclorutn eiamìni de more Collegii remi t leu t , 
monentes tnlerlm, ea omnia ab eo adimpleuda, el promilleiida, de qulbus 
a proprio Promotore certa* erit reddenilus, videllcet deposito, sludlorum 
ailestatlone, fldei professione, iuramentis. ac de roodis supplicami! R. D. 
Reclorcm prò convocatione Collegii . el punclorutn asjignaiione. 

S B. Debebilur I). Eiaminatoribus prò lemaminibiis datis laureando par 
chirolbccarum prò slngulo, et hoc slatini Tunclione racla, Independenter a 
quocumque evcntu ipsorum le n lamino m. 

S 7. In reliquia vero , nulla gaudem , nec loci , ncc allerius praeminenliae 
singtilarilale , aed antianitatis rogiila crii In omnibus servanda. 

CAPUT V. 
De Promotoribus. 

S 1. Promolores quatuor , ea dia qua celeri crcnninr Offlciaies per 
R. D. Reclorem proponcnlur, et a Collegio approbabuolor, ut dictum est 
de ciaminaioribus, el ci il] La poteri! quisque laureandus In suis libelli! 
petere qucmcumque voluerit. 

S S- Promotori^, ut nomcn Indicai, erll laureandi negotlum promovni-ti , 
quare ad ipsom pcrlinebil , clienlulis requisita , lutti Collegi! staluia 
inqulrere, eaque H. D. Rcclorì, el D. D. Esamina lori bus praesanlare. 

S S. Anle punctorum asaignationcm certlores rcddet Doclores oolleglaliler 
sedcnlcs du studila, doclrina, ingenio et laudibus laureandi, nec non de 

S 4. Post ullimum scrutini uni , et admlsslonem candidali, ad lauream , 
vel od Collegii aggregationem , docloralibus eum insìgnlbus modo Infra- 
scripto, c. 1. lib. 9, «ornablt. 

JS. Eius merces prò particulari labore erit, slcul R. I). Recloris , 
duplicata porlio. 

CAPUT VI. 

De Collega Procuratori. 

S I- Procuratori! elecllo, cum ceteris olficiolibu! , eariem die a R.D. 
Rectore nominabiior, et per Cclleginm , solllls secrells votis contìrmabllur ; 
el si primus nominaius a Doctoritus, non admllletur , Iterum alque iterum 
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ci aptloribus qui: proponaiur , dorme legittimo talculuruni numero quia 
approbetur. 

S S. Leglltime electUS, iuramemum tldelltalis el ohedienliae , in omnibus 
quse mas curao commi li eulur, R, D. Reciorl praeslabil. 

S 5. Ad negulium allquc-d parliculare Collegii desilnaius Umquam rem 
propriam exacla sedullrale curabii admlnisirabilque, ac si lìnes eius polo- 
siaris nulla utrpiin* ("mi itrminaii, sed geucraliier ad omnia Collegii 
Regnila erti dcjlinalus, limi tallir! Collegii vicea se agere eogDOSMI, ao 
prolude nihll deirlmwitl illi a nemine Interri permiiiei; narn quidquid 
damili liti , sua culpa evenlet , de proprils bonis eri! rosa rui'Mi il uni infallibililer. 

S 4. Pecunian debilas esigei, privilegia lucbilur, publicam [amen pecu- 
ni Dm . quani ipso, <] uoi-iiirn] nir Milione. Cnllrgii umilimi recipiol , cum ad 
lihras quinquaginia mondar lì cu urie air re-m ÌS pcrveuerii , iniru octo dies 
lol libros pannilo S. lìcorgii nomimi Colli/sii noslri cmei quol pccunise 
valori rcsnondchunl ; qnod si tacere nejlexoril , damna ultcriora, non solimi 
ilo suo compendili! , sud insuper Collegii arbitraria pocna pleclelur. 

,S 5. Non lamen illi I i co fi t coram quocumque tribunali rei magisirolu 
.iclive comparcre, aui aliqims iri'tiìinius atti pciiiioncs tacere, aul otiani 
obiinerc nomine Collegii, ncque liles inclinare absque cipresso Collegii 
mandalo sub poenis coincnils snpra $ 4. 



CAPUT VII, 
De let/urn contervoloribui. 

S I. Lcgum consci va lores crunt D. Senior Coltogli, ci Doctor ilio, qui 
Itectoraius ninnerò tuli proilma funeiui. 

S 3. Eorum munus erii ambiguiiaies Collegrli ti jpiolegli lexlu «planare, 
circa stalulorom ubscr^iniiaiii inviiriLirc, eri-;inles jirius |ii Ji alini . poslea 
vero coram Collegio de B. I). Rculoris mandalo semel aique ilerum 

«laminare ci s liti seri bere ( ilein. ci omnia in cnllcjiii coilicibus per Nola- 
num regislrarula simul eum 11. D. Medoro Bpprobari, ci quae emergere 
popsunl ad collegii boiiuin vcl mainili, iiitlifcsi-a v icitaiilia prospicere. 

S 3. Ile cimai « iiillii.ililni- inurii ilm- , ila ci iili-eiiiiljiis , curari) gerani, 
et in prima futura seisione, poenas de eorurn deliclorum qualilale isiaias 
invioljbilitcr ciequi curobuni. 

S i- Dcbebilur enrum singulis, a quocumque laureando, pio approbaMOM 
requisilorum, par eliirolbecarum. 

CAPUT Vili. 
De Collega Solario a secrelis. 

5 1. Coliceli secrolarius, iiitus ei puhlkis noiarils crii. 
S ». Jus ipjum eligendi, penes lolum tollpgium crii, cuius electionl 
du.ie icrliae parlo; lavorabile* requiruniur. 
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S 5. In ipso eligendo caule crii agcndum , alque in co probitas ci dottrina , 
esperienlia, honeslas, ci Niles cxacla est requirenda; quibus si pracsicl , 
facile est relinendus, el comller habendus : aliler cliam clectus, ad novi 
H. Rcctoris ingrcssum suffragiis secrclis est subiicicndus , ci in meliorcm 
a collegio , aplioremque muiandus. 

£ 4. Secrelarii mtiniis BTil, inenrporandorum ci laureandorum acla omnia, 
nec non decreta cotticeli ad monumenta redigere. Ilem Inslrumenia. el 
qtiaecumquc alia ad pollliam , seu economiam collegii speciantia in libris 
describere, ci simul cum R. D. Reclore, ci D. D. legum conservai oh bus 
propria subscriplione (Innarc ; idquc ciocie sub poena , in Icvioribus 
suspenslonls ab olllcio ad libitum collegii, in gravicribus vero, praevio 
suffragiorum scrutinio , privallonis. 

S 5. Literas credcnliales , paicmes teslimoniales , suppliccs libellos , nomina 
collegi cuicumque porrigendus , el quarumeumque buius ordinis licentias 
conflciel, et cui dchcnltir gratis Imporiicntnr , ciccplis diplomalibos privi- 
legiorum , prò quibus honcslam mercedem recipcrc permiltllur. 

S 6. Collegium quei.' 'pie Cellesi alitar pergens semper associabit , eique 

revercnter. el propo B. D. il ec:t rem aiìst.-il'il el quolii'scumque mandai iim 
ei fuori! a dicio R. D. Reclore vcl a Collegio de quacumque re el visoni 
fuerlt , fh pracsenlabil. 

S 7. Si io nliqtio osu Urinimi- fui'ril i[i>rcntii« inijn^l Lene n c ls , ad collegium 
venire ncqui ver il , alluni cum excusatlonc de impedimento idoneum minai, 
qui hacc cscqnalur. 

S 8. Secreti fldem in omnibus et slngulis servabii , ac erga collegium , 
.'inopie diL-niiiiEcm el ulililalcm omnia curabii quae boneslum. fldum ac 
probum mlnlslnim decent , el haec omnia non modo in principio sui muneris, 
veruni eilam ad omnium onkialium collegi! renovatìonem publicc corani 
R. Reclore lurabit. 

S 9. Quoad revercniiam ci obsequium Nolarii erga Collegium ci Doctores , 
quia haec omnia ci communia sunl cum bidello , Ideo de iis , cum de bidello 
Cap. XI agemus. 

S 10. Eius poriio cadem quao 1). D. parlicipantibus conlingiti ei quoquu 
slaluilur ut lencatur acla collcgil miliare, compilare et conservare. 

caput IX. 
De argttcnlibus . 

S 1- Qualuor e* Docloribus snpranumurariis ad annum arguentes erunl , 
qui bini sempcr, quotics opus lucril, per girum secundum snao anlianilalis 
ordinem arguent circa assiemala pimela laureandi , el si eadem die plures 
erunt laureandi, lune per clrculum omnes corum argumenlabunt. 

S a. Siaiim ab asaignaiionc publìca punclormn lacla laureando, a bibello 
in scriplis recipienl, ci scip-os in argmnenlalioiiem decoram prò hora dala 
parabunl. 
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S 5. Herces argomentati [iuni singulorum, singula cnirothecarum paria 

S i- Ab a rg urne "tal ione eiciudunlur absontes ab urbe et aegrotanlas, 
atque legittime impediti ; et ca?u quo omiies eorum a li quo impedimento 
dcìinerenlur , spcclnbit ad R. Reclorern in casu particolari providero. 



tiulies voi epistolas singulis Doctonbus irodal, ve! saltem eorum domlbus 
rellnquat. Quod si quis Morino cjus culpa convocata non fueril, ac pro- 
inde atiquid damni palialur. ipso bidellus iacturam praeseriplam de suo 
compensata! . et si plurios in hoc erra v crii, ab ciucio deponelur. 

S 3. Do omnibus publicis et privali Collegi! rilibus, per D. Seniorem 
Gallesi crii iaformalus, ut tam Doctorcs rcvercnlcr de agendls, quam 
loureondos vcl eggregandos, et quoscumt|iic silos apud Collegitim rem 
h abituro 3 ad monca 1, et hoc ad aurea, discrete et modeste. 

S 4. Oliando Doclcjus congregationem babebunt , prae foribus Collcgii 
slabit, nutibus Notnrii scraper inlcntus , et" suo tempore calicem et vota 
circumferet et collisti . 

S 5. Argenteam clavom ante R. D. Rectorcm In actibus quibuscumque 
collcgialibus più te re l , Numur i ìl[lh; croclam gesìabit. 

S 0. Cullibet lt. D. Rettori obbedientiam pracstabil , iurans eidem lldeli- 



deposito debetur, librarum 
UER SECUNDU? 



De Jaiiien con/ere ndis , et qtialitalibus forum qui laureandi sani. 

Quicumque scienlia iustis curriculis comparala praedilus Iheologicatn 
laureata , el suo tempore Collegii quoque aggrega tionem aHectat, sequenlihus 
qualllatibus ornatus acccdal. 

S 1 In promptu habebil lilferas testimoniale* doelorum lllorum sub 
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qulbus Hieologiaa operam dedit , vel aliorum quibus huiusmodi luterai 
concedere, secami imi varia? accadtnilarum con suelud Ines deolllcio competi!, 
a legum con servai ori bus ul aupra Lib. 1, Gap. 8, $ a, approbandas, 
quibus probet se pubìicas theses, ei majorl sallem parie Iheologiae 
propugnasse, vel publice in sliqua unlversitale, seu in allquo ex celebrio- 
ribus regularium gymnasiis diclae facilitati operom dedisse, vel leeioris 
munus por blennium pulilice cicrcuisso. Quod si commode huiusmodi litteras 
producere nequtveril , per duorum vel irlum icslium fide dignurum 
deposllionem huiusmodi studll praeslabil. Quod si neque hoc praestare 
poteri! , decerna! Collegium in casu parllcutari. Luna personae qualllalem 
et imUcienllam , quae salisraclio sii preeslanda. 

S S. His habilis, per sibl designatimi promotore™ K. Rcctori loco stallilo, 
in haec, aut similia verba laurcandus praesen tabi tur: 

■ Adest eccellenti ss Ime et reverendissime D.° , D. N. N. do tali loco, 
eie, (sddllis brcviler et «triclini quaecunique prò clienlis laude aflerri 
possimi) qui vehcnlcnler cupìens posi cursum sacrae Tbeol"giae a se 
laudabiliter et perfe-:lo cmcnsiim, in eadem lauream docloralus insci- 
pere, humllilor supplicai eicellenlisslmam el reverendi ss Imam Domi!."" 
voslram, ut dignelur ipsum ad eiomen lecrelum admitlere , prò eoque 
mandam cxcellentissimii el revere ndissimis cxaminslorìbus ul dipnentur 
eum coram cxcellonlt«siroa et reverendissima dominai." tua, eiaminarat. 

Ad quae R. D. Heclor benigna od libilum, in bunc lamen lenorem 
respondebil i 

■ Laudabilem et sludioium vlrtim (seu quid aptius dlccndum) libcnler 
et libentitsime admltlcre volo, ad honorem et glorlam Dei, Dolparaeque 
Virginis, et D. Thomao almi nostri Collegii tuiclarisi. 

S 3. Post baco vero, de tolo successi] R. D. lìce lo r , certioros faciet 
D. D. eiaminatorcs , qol hora staluta tam ipsi quam D. promoter seeum 
babens elientem, R. D. Rcclorcm conrcniciit , ci a bidello Inlroducelur , 
taclo lamen p'iui ex parlo ipslus candidali deposito [riunì parlimi cblro- 
lecarum ipsls iribus palribus prò clamine exhlbendortim. El primus D. 
examlnator inclplet proponero, demum et alter, quantum librarli, discrete 
lamen, et secundum personarum qualilalem, et R. Recloris in hoc sola 
sulllciel assistenlia, nisi vdil «tinnì ìjipiì aliquirl adderei al si lune candi- 

remlltetur. Idoneus autem reperlu» laudabili"-, et ad punclorum rigorosiim 
ciamcn adontici tir. 

S i. Slalulis ilerum a R. D. Rcclore die et hora eonvenlent Doelores 
per schedulas, lenorem punclorum laureando ciibcndorom coni Inen lei 
evocali, et bora praecise notala Colleglum ingredlenlur, ubi si quid eril 
agcndum alicnum a doctoralu, et cui non possiti t adesse Doctores supra- 
numerarii, bldellus darà voce pronunliabil : • Diguenlur cicellonlisslml et 
R. D. non parlici pan les . Collegio egredli. 

$ 5. Negotiis aulem tnlra Collegiom peractis , Doctores parllcipanles 
tantum , iisdem nolis bidellus vocabi! , eisqiie consessum el numerum 
complenitbus , R. D. Reclor propone! prae foribus Collegi] adesse [aleni . 
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ila lai [bus , a se (1 a D. D. examinatoribus laudabili ciperimenlo tenlalum. 
qui alias condiliones omnes, lam quoad depositimi quam quoad alia quae- 
cumque. sccundum Colletjii ordiiiatlones babel, el ideo ti placai, D. D. 
aorum R. intra vocarl polcst, el medio supplici libello aniilri, Dotlorcs 
adminl conFcntient, el per bidelli™, mi nulum R. D. iWloris iniro- 
ducctur. 

■ % 6. Ipsc candidalii5 reverenter , ci pronus bine el indo lo[tam Collogiiam 
saluians Ingrcdieiur , el quiil postulei a R. 1). Pectore inlerrogalus , 
humillimc rtspondebil, ni ad ri ri) rosimi punclorum ciamen admitiatur ad 
effcclum oblinundi laureati! doctoralem in sacra Tlauoloffin , quam a domina- 
tionum suarum benignitate cniio postulai, simu! cum aliis quae in libello, 
quem manibns offerì, continenlur , ad coliti se lenorem referti eiicnso 
interim gradii apud tabulam ad quam H. 1>. HccLor scdebil, osculalum el 
porrlgelj eo vero assumplo, abiro supplicanlem mandabit, libellum Declo- 
ri bus proposi luriifl. 

S 1. Libollus vero supplcx aontinebii ijuiiimi m camlulnii ; 1." quoad 
adroissiononi el eiamon rigorosimi; a." quoad promolorem ei enneedendum ; 
3.° quoad laurea™ ducloralem, si eis fuerit vis um , sibi conferendam , ci 
«lllmo, quid aliquid fuerit ipsi hi libello eiponendum. 

S 8. Post libelli lecturani, R. D. Reclor reterei Docloribus de suflìcientia 
laureandi in eiamina reporta , dequu bonls seu malia retai io ni bus de eodem 
ailiuude liabilis, quas (amen fuslus et dlslinclius ab uius promoiore esse 
eiponendas, 

$ 9. Promoter lailur ipso disliocllus rcpelel, ci Collegio eiplieabit illius 

S 10. Admlssis igllur supplicanlibus a CelleEio per vola, more follie, 
ul telila puncia ciirahai, unum vldelicel ei Iheologla scolastica, allenili] 

S 11. Hoc faclo Jlaiim Cancellarius dieta punela clara voce protali 
ednolabll Docloribus arguenlibus , el ipsi candidalo danda nomine R Collegii 
pronunciabit illa cadem pimela in eodem loco, eademque bora sequentis 
diei ab ipso disculienda. 

S lì- Quare diei sequunlls eadem bora Collegiimi ingrcilicntur Doclorus; 
ei si quid iraclandum sit priua eipedietur, ci lune laiireandus per bidelJum 
inlroducelur, el onnuenle R. D. Reclore in sede posila e regione ipsins 
reverendissimi Reclaris sodebii sua puncla rociiaiurus, el conelusiones 
probabit, eiplicabitque, ca meibodo quae melior ei videbimr, 

S 1S. Posi punclorum recilaiionem , et responsum nreumtrainiioiiibus e 
Collegio emissus ad secreta vota proponciur, ci nonni si duabus Collegi i 
panibus tavorabilibus approbabitur. 

S 14. Posilo igitur scrutinio , si non admitiaiur, per Lidelluan poteri! 
ndmonori candidntus, nisi Doclonbus mcliori modo uli visum fuerit, ul 
discedal ad ulteriore studia , quo casu toium deposilum occasione docioratus 
factum l'ollogio aqulsilum Inlelligalur , ci inler Doctoros ori! dividendum, 
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ea prorsus rolioue ac si upprobalus tuisset , cum noti culpa aliena sed sua 
causa cucideril. 

inhabilis per biennium. 

S Ili. Sin aulem e converso admitlatur ad laureai», (une bidelius hanc 
odmissionem de mandalo R. D. Recloris laureando «vira Collegium aperiet , 
ipsumque iniroducei, qui ingressui, pracmissis congrui* saluiatiooilius . 
annuente reverendissimo Reciore sedebit , et ab eo perscripla recipiel de 
Joco, modo, el ordine, circa laureai» ei conferendam. 

S 17. Ilis peraclis, quo ordine ad Ecclesiain caihfdi-jik']]] sii accedendum 
prò locorum distati lia , ipsorum quagliate, el aliai urti ulrcumsiantlaruui 
varielale Collegium decernet. In dieta Ecclesia sedebunl omnes in loco 
praeparalo secundum aniiunilalis ordinem, ornali omnes almuiiis, bircio, 
annulo el chirolh-cis . sub poena privalionis [nuli, mi.- debllM prima vice, 

el revercndissimnni D. I). Arcliicpiscopum convenicnt, vel cum duobus 
R. D. Vicarium si ipse inlcrtulurus csi ad Collegium, hoc osi locum ubi 
sedenl Doclores produce!, ci sedentibus dumum eunclis in propriis locis, 
laureandus anle pedea dicli D. Vice-Ca ucci lori i genibus lleils, olla el clara 
voce, in manibus eius fldei professione»! emillel , coque complela ad 
proprium locum se recipiel. 

S li», l'romotor vero de eius lauililmt cgreglaiii OraUOnem habebil , 
quibusque merilis laurea dignus elfeelus sii dcmonsirabil , el demum prò 
Coronide birclum, aonuluin , el docloralia insigni» ci conferei, atque bis 
verbis quau ci antiquiorlbus librls descripia suni, vel similibus, inslgnium 
significala Inlerpreialniur : 

i Ego tgliur ab excell. el rev. D. D. N. N. Rccioru noslro, el reliquo 
«Cell. el rev. sacrorum Tlieolugorum collegio, spccialìier depulalus, Apo- 
slolica aucloritaie ab ipsis, peata quos resi del , in me unum coliate , an- 
nutnte Ut. el rev. (stÀrchiep, aderii), rev. D. Vice Cancellarlo noslro 
( dum aderii Vicarius) insiiiuo el creo le sacrae Theologiac magislrum ac 

ut cum Sanclo Dei Prophela in corde tuo abscondas , el iugiler memoriae 
leneas sacrosancla Dei eloqula, eaque iaviolaic atque iniacie in mente lua 

Do insuper libi eumdem sacrile scripiurae librum apertili», ut in publicis 
gymnasiis, el in Del templls, ac denique omnibus in loci; palam el publice 
eoram Chrisli fldellbus et omni populn, secundum lamen vcrum sacro so nclae 
Ecclesiae scnsum, prò Dei honore, alque ammarum salme cum aperire, 
eiplonare, Inlerprelari, glossare, praedlcare et decere, libere et licite poisis. 

Do subinde in monu (ua onnulum in signum foederis inler sacrarti ilei 
doctrinam et le , ul reliciis et cipulsis mutidanarum scieiiliarom erroribus . 
eius divinae veniali lidelilcr eonstanlerque itsquc ad morlem adhaereas , 
:psamquo velili legimmam sponfom, libi a IJeo legittimo coniugio traditam , 
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unito amore prosequaris , et ul locum su, [ecumq. sempcr laborel, omnibus 

Impone modo capiti tuo biretum In signum laureolae, elaureae eoelestisque 
corooae, quae procu] dubio, si In ipslus sacrae disinaeque doclrinse cipla- 
ualione, praedicalioneque , itlo Doi ti proiimi , verbo et opere usque In 
llnem laudabililer lo gesseria , landem in «operila illa atqoe felicissima 
patria, Inter Sanclos Doclores, a Domino noslro Jesu Cbriato Doctorum 
omnium supremo beatissime coronaburis. 

Ascende iam cathedram magiatralem , sacrae Theologlae iam maglsler 
crealus, ut reliquia eius l'acuitati! maglstris adnumererls [ Ita te Dominiti 
colloccl cum principlbus, iti solium gloriae leneas. 

Demum do Ubi osculum pacis In signum foederis Inter nostrum sacro- 
rum Theologorum collegium et te, quo nlmirum loedere, Dei bonitale, ad 
invicem iuncll sonni?, el sìcut nostri est officìi prò Dìvlnae majeslatls ho- 
nore, et prolimi noslrl salale, dum peregrinamur a Domino, in sacrari™ 
lilerarum studiis, leclionibu* , disputatlonibm, praedlcallonlbus, adhortallo- 
nlbiis, unanimiier et concorditer laboremus >. 



Alias brmior tradettdi Intigna modus. 

• In huius aclus complomentum, ul dignam luls la udì bus mercedem , di- 
giiumque praetnium consequaris , meo , omniumque cicellentissmorum et 
rev. Domin. Doctorum nomine, trado libi doctoralua inslgnie. 

Et primo, impone libi, loco laureae, sacrai» Infulam, Crucis signum, ne 
praedicaro lllam erubescas , cuiui mislcria Crui reterai. 

Secando, digito luo aniiulum aureum impono, quo sacram sapìentiam libi 
hodie dcsponsalam inielligas, quae i macia libi omuino cervanda est. 

Terlio, do libi librimi clausum , indo aperlum, ul, praeoieditando, scias 
quae alios doclurus bs. 

Quarto, subBolium hoc assigno loco cnthedrae magistrali», unde possi] 
alios docere, humanam divinemque philnsophiam prò II le ri , glossare, inter- 
prctari decidere, determinare, ccterosqiie decloralo» acios, bic et ublqoe 
locorum eiorcore, alq. omnibus gaudere privilegiis et immuniialibus, quibus 

Quinto, et meo et horum ciccll. el rov. Doni. Palrum nomine, paterna 
le bencdicliono communio- 
Tandem do libi osculum pacis, quod libi felli fouslumque sii , nostrique 
collegi! decori et ornamento, ad gloriam omnipolonlls Dei , Deiparaeque 
Virginia, el Sancii Thomao prolecloris. 

S M. Postq. dictus Laurealus nobiìiores, quas poterit, grallas prò cel- 
ialo lo sa beneficio, collegio ageti deinde accedens, ad Viee Cancellar! um, 
et D. Heclorem, ac singuioa Doctores, pariiculares gratiarum actlones re- 
terei -, quo finito , iidem numero Doclores, qui nomine collegii D. Vice Can- 
eeilarium collegio adduxerunt, illum illdem reverenler associatami, et de- 
nique Docloìes omnes, quo nmcrunl ordine , recedent. 



CAPUT II. 



De nggrfgantlis, el aggregalianibai collegio faeitndix. 

S 1- Aggregatili cai uocloris in colk'gium recepito, seu incorpora ilo, quae 
et sivc recipiendo in numerarium, ut conlingii chiù numerus vlgcslmus 
quintus parliclpantium nondum est completus, giva in su pia numerari uni , 
quando d ictus numerus est completus. 

5 3. Requisita vero aggregandomi» haec erunl. Poslquam quis omnia spec- 
lamia ad suum Docioralum consumavcril , el novum deposilum prò aggre- 
gaiione de more l'eteri! , per eumdem ei Docloribus per quem ad laurearci 
fueril proroolus, vel alium ad libitum ex Docloribus numcrariis, insiabii, 
ci supplicar formulis, ut supra in pelitione punclorum posllia , Bev. D. 
Rectorem rogabit ut dignelur D- D. legum conservaloribns , notarioque col- 
legii mandare ut sibl assistere dignenlur in probatlonibus requisilorum ad 
flnem impelrandi collegii aggrega lionem. Hia aulem ab eodemtoel, ve] eius 
promotore eiposilis , benigne annue! Rev. D. Reclor, deputando ei diem 
el borrirli. 

S 5. Interim Nolarius curabit ut sive per personas in forma probante, 
live per duorum lestium ad minus omni eiccplione maiorum, super in- 
terrogaloriis a Procuratore collegi! dalis , disposilioncs sequenlis litui! re- 
man ea ni probalae. 

1. Quod aggregando sii ei legittimo matrimonio natus. 

S, Quod nec ipse, nec eius pater, aliqua sinl infamia notati. 

3. Quod nullo (urpitudinis , nec laJloniae, nec homicidit, nec crìminis per 
quod mortem mereatur seeundum leges , nec harcsis suspicione probalae 
sii infeclus, ani dehonoratus, aut corpore delormalus. 

<. Quod numquam alias, quacumque ratione, nostri almi collegi i iura ani 
d ignita lem , diclis, factia vel seriplls, nec imi i eia II ter nec eilraiudieialiter 
oppugna ver it. 

5. Quod Doctoralum in nostro collegio vel alias legitlimae, eiusdem col- 
legii ludicio, magisiralem Ìauream consequutus sii. 

6. Quod annuiti saltem vigesimum qnlntum complevaril, el sacerdollo sii 
inilialus, vel saltem in sacris ordinibus conslitulus, vel ecclesiastica digni- 
tate tulgeat. 

Ultimo, quod pedagogiam ducendo poeros , elsi doceal , vel aliam ariani 
minus honeslam non eierceai, vai saltem per annos decem abstlniiurit. 

Quod si quis, ubi lam aggrcgalus fueril, suimel gradus dlgnitatem olilltus, 
ad huiusmodi eiercllia declinaverlt, Ipso facto, absque alia declaralione , a 
collegio eiclusus censeatur. 

S I- Hla omnibus piene probatls, Rev. D. Reclor collegium coarocsbll, el 
tolum id Docloribus eiponel , qui si eius relation! , el probalorum proecssui 
non aquiescent. probattonum d« feci Ul erll supplendus; sin aquieverint, ag- 
m-egandtn In collegium vocatus , medio supplici libello a Docloribus col- 
legil aggregalioncm poslnlabil ; quo sudilo Hev. TV Reclor supplicmi libel- 



lum accipiel Doctoribus comunicanilum, el aggregnndum denua eilra col- 
legium (liminoli Dncioresvero, sudila peiiiiom> in liln-lln conicela, «omnibus 
aids recls perpensls, ad vola sacreia, ul de more, preponetur, el non nisi 
duabui terllls panibus caleulorum approbabltur. 

S S. Ei si buiusmodi rolls aguregandus non (oeril ad collegllili) admis- 
siis, rumlltetur, el deposilum prò aggregatone facilini ri 



lib. 3, c. 2. S. a. 

S 8. Sin aulem angregatm n.lniii i.-iiur, ili- Ir limoni tir porlioncs iuxla prae- 
scripta ilio loco, delnde vocabilnr candidalus , cui Hev. Rccior beneflcium 
el a Docloribus collatura eiponcl i noe non et iuramentnm obedlenllBe sibf 
el successorlbus suis. el staiuiorum obscrvaiionis, U ( de more, ab eo re- 
clpiet, cldemiim coiiversus idem Hev. Reclor ad eius prò moto rem. dicci: 
. «cell. el rev. I>. N. H. in promolorem eteetus , insignio nostri almi 
cottegli, meo ci cicellcntissimorum el rcv. Doclorum nomine. Ubi conferai 



Ture slalim e consessi] slcbil D. Promolor , ci a 



subminislranle bidello, bis aul similibus verbi* imponci humeris candidali: . 
Rn do libi doctoralcm babilum in praemiiim virimi;, ul per illum in ic el 
opcribn? luis gloriiìceiur laudelurquc Deus , quem obniio rogamus ni num- 
rjuem permuta t libi in menlem cadere cogilationem degenerandi ab isla di- 
vina sapienlia, nec indigna docloraius perpeirnndi, aed semper usque ad 
morletr. Et inscparabiliter adhaereas. Ego Igilur, rev. collegil auctorilate, 
mini in hac parie commlssa, constiluo, creo, el nostro rev. Iheologorum 
collegio aggregaium declaro, tibiquo, ob id, omnia a praescriplo nostro col- 
legio seu parllcipaia, sbu propria privilegia, honores, gradus, praemineniias, 
s rei slgnum , Inter noi 

sedeas, et aggregalionls lim consimile 

Tune admonebit ut , si volturi!, gratlas ri 
celialo beneficio laelo animo agal : delnde ad oaculum slngiilorum admis- 
sus inter muiuas congralukllones dlscedal. 

S 8. Ceterum , circa aggregalionem , hoc erit observandum , ul nulli» 
possit simul et semel, hoc esi eodem die laureari et aggregar! , sed suc- 
cedere debebunt Docioralii! iom consummaii probaliones requisiiorum , et 
■li! rilus suprascripii. 

CAPUT III. 
De Docloribus aupranumerorid. 
S 1. Doclorea supranumcrarii vel non parlicipanles vocanlur illi qui 
collegio sunt aggregati, el socundum ordinom anilanilalis corum aggrega- 
tionis singuli Docloribus pariicipanlibus pur monem deficieniibu» .suc- 
cedimi, el numcrum vigesimum quinium numcrariorum compiaci; qui su- 
pranumcrarii numcrum vigesimum quinium excedere non passini. 

S 2. El horum dlgniias par est panicipantium digniiait, non lamen itidem 
ancloritali -, nequfl Pnim *u|H';irnimi'r:irii linluvil iu- «iilTr:jg!nriim, npque por- 



tionum de posi IP ni m , quando scilicet aliquis illnriim aLseti' tiierit ; ii enìm 
quibus per oitlini'tii amiaiiiiatis rimi inerii, Hipplrbunl numerimi XXV par- 
licipanlium, occupantes loca ahsenlium , et ideo In co cala punici pabuli! ile 
porlionibus deposiiorum Mim laurcandorum !um aggregandoci™ ut nu- 
mi: rari i , iti [amen ul ad Ime siipplemenlum non admiitanlur nisi (o[ ex 
supraniimerariis quot de>unl numerarli, ci solum in fu nel io ni bus laureandi 
el aggrcgandi ; in reliquia autem con? rossibus , niillus omnino eia dalur ac- 
ecssus, nequu nummi* pariicipnniium por cos suppleiur. 

S 5. Ijuod si conlingat, i|»is pransfiiiiiLus , aliquid docloribus numerari^ 
proponi ad vola , mandati l Re». D. Recior bidello ul alla voce pronuncici; 
i extra collegiui» Dnmini supranunicrarii digncntui' recedere. • et lune 

S 4. Olnum prnecisis negotiis colle^ii Domini su pra numerarli omnibus 
aliis [onci iombus, qnau prò hnnorc ci decere cnllegii sunt, tu comitali», 
missao, eiequiae, aciu'ssin qi]ici:m<[iie collegiales, el alia tiuismodi , eliamsi 
anneium halicant qnaleciimquc emolumenium, du rev. Il, iloiioris speciali 
mnndalo vocali, Interasse poicrunl , et panicipare. 

URER TII 



CAPUT I. 

tir cantrtgatianibit* co/Icgialibus , eorumqut ntus et nguiar. 

S I. Colleginles congregatone! erunt qiiiciinique congresso» Declorimi 
collegialorum, ve! alibi de mandalo ras. D. Recloris faci], sivc prò ecn- 

S e. [n Ili» niitem (exceptis casibus repenlinls, el m ora m non pnlicnlibus) 
haec servanda eri! regula, ut omnes Doclores, triduo anle per bidalhim , 
ai fieri potesl, mediis solitis epistulis, sint diligcuier admoniti, ut qua decci 
seduiilaiu polsini accurrere. 

$ 3. Eicludunlur ab buiusmodi congresiibus Doclores supranumerarii 
iuita cap. 3, lib. 3, qui nec debenl vocari, net moneti , rum nec volum, 
nec lini Inni inlervaniendi bebeant, nisi in eia in quibus do laureis con[e- 
rendis el aggregai ioni bus faciendis agilur. 

J 4. Necessaria et sunieiens Dociorum numerila prò diclis congregatio- 
nibns ilie erìi , qui ad tìtias ex irlbus parllbua Doctorum parlici pam inni 
aclu Gemine , vai in suburbiii intra miliiaria [ria degenilum. ascundii. llorum 
colleclio et congregalo tolum collegii corpus repraeseniabii, el qiiaccumque 
collegio, in lali saliem numero, congregalo proponelur, pluraliste votorum 
Doctorum tunc temporis praoseatium . qtiac lamcn diniidium eiccdant, legii- 
lime concludeniur. 

S S. Ab isla rcgnla lami'n nxcliidimus sen eicipimus dernpnlinncs, dispfn- 
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soliones , M quaslibet conlra simula d i sposi liones, ad qua* suffragiorum duas 
ei iribos parlibus praesenlium requiri slaluimus. Ilem causaa ei disposi- 
none parlici! lari iim capllulorum ubi major suffragiorom numerus requlrilur, 
ni in decitone rev. D. Recloris, el secrelarii, in Itoci ormi bus , el asgrega- 
lionibua, et si quao sunl alla in quibus duoe etium terliae porte» volorum 
requirunlur. 

S 6. Fas lamen sii rev. D. declori quamcumquo propositionem Bboerit, 
si primo vice non approbalur , a.o et 5.° , aivo in eadcm sive in alia congre- 
gatane proponeroi ullra lerllam oolem vlccm, ila ei silenlium imponatur , 
ut co anno per eumdem D. R edere m calculis ilerum s umici non possi!. 

S 7. Et si aliquando, per crrorero aul fraudem , suiTraglorum numerus 
cum numero Doclorum non convenial, aut quid simile, per quod suffragano 
irrifa sii, conligcrit, ad rev. Reclorem speclabil remedll applicano. Quod 
si quia suum se [radere volum nolle aperte profllebltur , lune celeronim 
sutlragla coiligentur el voium illitis cum dlssenllenltbus compulabilur , «t 
rie eorum numero qui proposilionem reprobant esBe censebllur. 

S 8. Celerum, omnis Congregano a Sancii Spiritua invocallono , quae 
per Rev. I). Recinrom , celeris voce praecunlem, el assurgentem, crii in- 
cipi ernia , ab coque absolvenda. 

S 9- Sedendl ordo In hulusmodi con grossi bus, lam intra quam cura col- 
legllila, erit secondum c uiusque congrega Honls nnlìanllalcm : ci ut prima 
sedes scrunili ordinis sii, quae esl a regione dicli Rccloris, et posi ipsum 
successive alii Doclorcs scqucnlur. Nolarii vero locua in scssionlbus publlcls 
erit scamnum apposilum ad hoc apud ipsum Reclorem, prope quem el 
atabit bidellus , ut quolies opus fueril secreta vola, codem ordino, ci dislri- 
buel ci colligei. ' 

scriptum, unicuique Dociori collegiate, suam scnienliam proferre llràblti 

lendo; qua In ro si quis perlinacilor so gessarli, semel alque ilerum per 
Rov. D. Reclorem admonltus, ab Ingressu collegi!, prò modo el icmpore 
dellctl per secreta votn ad libitum suipendelur, cum privaiione eiiam cu- 
lli sque emolumenti. 

S li- Cui cliam poenae subilcimus eos , qui secrelorum lìde rnngere non 
veremur; bi enim in levibus rigorosa auspeoslonis a collegio poena ad 
lempus et ad libitum staluemla , nec non ellam cmolomenlorum collegti 
privaiione punienluri In gravloribus vero, praeserlim cum dalum fuerit a 
rav, D. Reclore de secreto servando iuramenlum, ulira pcriurium , expul- 
slonis ellam et avultionis a diclo collegio absque lilla ape redllus, Quae 
omnia per duas ex irlbus volorum parles rais esse volumus; eiceplo 
Serenissimo Sanalu , cui a quocumque nolitla darl possll de omnibus 
agendis in diclo collegio absque ullius poenae incursu. 

S 18. Collegio lolo, quocumque collegialiler procederne, Doclores collegiati 
tam numerarli quam aupranumerarli semper aderunt cum bireto, annulo, 
rhiroihecis, ac almutia ei latino serico violaceo undelo, punclia purpurei! 
cum scia consuto el dislincla ac pelliciilis alhis terminala, ornati; ordlnem 
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>r eri! , 

siateci) et gravitateli! p 
esclusi intelliganlur Doctores lam numerarti quam supronumerarit qui De- 
durr vitio, <ut aliqua corporia pane ita noi abii iter sunt deformati ul aliquid 
decori el mainimi detrahsre videanlur. 

g 14. Colleglum numquam quopplam procedo! , quii) priui bidellus prsa 
venisti! Dociorum dliceasum , locum visite! , et in eo parar! curet quae pa- 
randa MDI , vi ilei tot genufleinrium cum serico vel Uneo tapete , cum 
apits pollini» ornalum prò rev. D. Reclore, et scdiiia prò strigo lis col- 
legi! Doclorlbus. 

S 15. Dias lestus Sancii Tliomae Aquinatls collegii prolecloris. anniver- 
saria solemnilale , tum declora 1 1 bu s , tum religiosi* actibus celebrabitur. 
Quare de mane einsdem dici, hora slattila, convenlenl Doclores, lam par- 



sae eiusdem S. Prolectoris, in qua posi livangclium , immediate (let ab 
assignalo Doclorc collegii orolio panegirica de laudibus ciusdem Sancii ; prò 
qua solemnitnle, Impensoe de comuni rrnrio erunt faclendae. Quantum 
autem prò canloribus, candelis, oratore, bidello, solvendum sii, collcgium 



CAPUT li. 
De Collega emolumenti*. 



S 1. Universilalum omnium consuetudini)»» inhaerendo statuirci» collegii 
emolumenta duplici! esse ordini s. Primi sunt quae ei depositis laureando- 

poenis pecunlariis , vel demunì quae ab aliqua benigna manti dona Doni s li- 
tui o provenire posiunl. 

S ». Cum igltur quis declorali laurea decorari concupierit, llbras cernuto 
qulnquaginla monetae currentts , Independenlex a quocuntque eventu slve 
approballonis slve reprobationis , collegio aquirendas deponet : ex quo de- 
posito dlslribuaotur duo tonta argentea Domino Vlcecancellaiio, si sii illu- 
slrisaimus et rev. D. Archi episcopus , vel unum si sii rev. D. Vicarius ; qtta- 
tuor librae monetae currenlis singulis Docloribns, sive numerariis sitfe su- 
pranumerariis supplenlibus locum numerariorum , eiceptii rev. Domino 
Reclore, et Procuratore, quibus duplicata portio conlingiti in quorum si- 
miles NolariO; erario communi s cu tum aursum ; cui ciiam erario applica- 
bilur quidquid prò eorum absentia, vel negllgenlia de poenis, et laxis dociorum 
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ve! alia ralinne aupereril. Demum el Ires librae similes bidello. Quorum 
omnium somma librus 160 circiler diclae monelae consljluil. liia elioni 
addel naria odo chirniherarum distribuendo D. llectori. D. D- eiaminato- 
ribus , argucmibus , el legum eonservaloribus prò causis in propriis copi- 
li bus oipressis. 

S 3. Sin aulcm quis collegio adscribi concupicril , vigintiquinque acuto 
argcmca distribuendo in singulis viginliquinquo Docloribus porticipamibus, 
«l dimidium prò bidello dcponel , ilem ot sculum argcnteum prò Nolano, el 
aureum prò erario, et iria chirolbecarum paria, duo prò legum eonserva- 
loribus, ci allcrum prò sibi assipnalo Promotore , praclcr duo paria iri- 
boenda rcv. D. Roclori. Quod si aggregaodus a collegio nostro docloraius 
fuerii , loco sculomm argenleorum , lol pelia ab odo regalibus dlvldenda 
ul supra dupnnai. 

S 4. Quae aulem de pocnis pocuniariis prò cxcessibus el nogligenliis 
Doclorum. collegio provenire possum, quia In propriis capllibus peculia- 
rller Cult slalulum, ideo Dio brevilatis gralia omUlunlur. 



S 1. Ad lolius collegii corporis conserva lion cui, inlrinsccur 
secorum, nocenlium, allcranliom el corrumpenlium remolio 
perlinel, qnaa per pocnorum congruam ci soluliferam api 
con sue vii. 

S 3. El ab inlrinFcco nocerc polesl qui lorbidos, fnquici: 
legii inimicas iroctolioncs, proposilioncs, perlinocias, susurr 
proferunt, el rìisscminoni. Ab estrinseco vero, qui curpili 
ci cum dedtcore vivuni qui collegii lussa 



ceni, ad comitia Icgillimo vocali accederò non curant, el denique qui bis 
simili» agerc non crubescu.nl. 

S 5. Do primis igilur slaluilur, ■ 
dalo rcv. D. Recloris per de; 
Teriio denique, In publico ci 



e collegio expellanlur , noe nisi post ai 
volo rum pariibus eoncurreniibus. 

S 4. Do secundis vero, qui non Icgitlimc impediti, cum invitati fuerint ad 
comllla, aul anta dimissam congrega li Dn cm , voi ullimam (unclionem disecs- 
scrini, ipso facto e» porlìone, quae illis praescnlibus obtlgissei, molclcn- 
lur. Qoodsi prò ea vice nibll emolumenti Docloribus aqulralur, eu pariler 
modo punianlur , in eo quod lllis prolima vice lulura sarcienrium torci. 
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Lcgillima anioni impcdimenla lanlum osso decornimi!* inflrmilalfni , el col- 
legi! negolium eo tempore pero gcn cium . quo collegium cs( congregandoli . 
ilo quibua allogantium inra mento credalur. De coieria causia el impedi- 
menlia enllcgium JudfMblt- 

S 5. Do reliquia autem scandaloso vivenlibus, ci celeri* non derogando 
poonis , in nliia cnpiiibua npposilis; id «.timi di intrinseco, rol Icilio [iocl-ii- 

CAPUT IV. 



S 1. Citili verus amor, ci vera charllas eliam pnsl morlcm perenne! , ideo 
noslros vila functos , <[uns ,-iliii ratione luniru non jmssumus , dupllciler 
enitimur im moria li In Li conscerare. Eoruin anini animas ad perennem vilam 
in coelia degendam , cotnnnmilui* praecilius et -iiH'r.i^iis filollcre, ci nomina 
in terria, in homi mini un ivmriiim, nnsiris laudalionibus per pel nani intendiuiua, 
S S- Quod si tloctorc aliquo de noslro collegio dotimelo, haer edos , «el 
propinqui, scu succcssorca cius funus ad memoriam, collegii praosenlia 
cohoneslare voluerint, singulis Docloriiitis de collegio praescntibus , sin- 
Kiilas cercai lacca librarum sallcin qualuor, quas (encanl in manibus tem- 
pore Consuelo accensus. et inaupor scuium argenlcum oratori de collegio, 
el ircs librai bidello , qui collegium conTOcavent , elnrglenlur. * 

S S. In oli casti loncbiuir quilibol Doclor collegialus , tempore et hora 
per rev. D. Reclorcm staluln, non solum nule fu nel ioni , modo In Capii, 
de Congrega lionìb u a collegi a libai explicato, a principio ad finem usquo adesso ; 
veruni edam, irium misaarum sacrlflciis per se, voi per alium, si non sii 
sacerdos, dolimeli animae suffragare, quorum unum saliem , omnes eadem 
die, in ecclesia ubi dictum funus «HI poragondum celabrabunl. 

S 4. Sed ne, ex magno Doclorum numero, haeredes proplor magoiludinem 
exnensarum, ab huiusmodi sumplibus delerrcanlur, non lolum collegium, sed 
lanlummudo Doclorua parlici panica convocare lp ala llberuin esso decernlmus. 

S 5. Quod si defuncti haeredes hoiuamodi sumplua (acero reeusaverlnl , 
noa (amen chrisiianae pletalis semper memores , Infra quindeclm dies al) 
oblius nolllia, slngulis Docloribua de collegio, alvo per se, alvo por alium 
unius mlasae celebraltonem, si sacerdoles sinl, sin offlcii mortuorum reclla- 
llonem prò diclo defunclo imponi mus. 

S 6. Sin vero allquls ex Docloribus, Terae humillialls amore ab huiusmodi 
pompis eril alicnus, el in suis leslamentia et ullimls voluntnlibi» allquam 
pecunism collegio legoverit, ani inler vivos donaverlt, co easu , ailenla 
legali et donationis qualitatc, prò raiionc, illina animae crii suffragando», 
ci nomini? meraoriao consulondum, opportuno collcgiuni decoraci. 

Reservamus postremo collegio prò tempore facullaletn suprascripla capi- 
tuia, el stanila dcclarandi ci inlcrprclandi, el in eia, in casibus parlicula- 
ribus , prò lemporum qualitale dispensagli , nec non el alia, praodiclis uii- 
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nocini enti 



lus prò collegi) dignitate visum fuerii, 
3 Itoclorum praesenlium , in legittimo 
inlerpre- 



DOCDMENTO LUI. 

Domanda e, decreto che tritino possa condurre 
più di una farmacia. A». -1488. 

:l in Cbristo Palri b( Dom. I). Paulo de 



(ere mi nos Galeotus Salvagus q. Mathei el Hieronymus da Oneto q. Joanuis 
Commlssarli ci delegali congregali in sala elusilem Galeoll eo quia alkjuan- 
luium acgroiabalur, visa qiiartam supplicarne ci commissione nobia facla 
per tìy. In Chrlslo Pulrem D. Cardlnalem ci Illusi ris si mum Duroni et Ma- 
gnillcum Consilium Dominorum Anlianorum Comiiuis Januae, culus icnur 
sequitur ni infra. Vobis ruv. in Cbrislo Palri et |Domino Paulo de Campo- 
franoso Cardinali ci Duci Januensi , ili. el magnifico Consilio Domlnorum 
Amlanorum Comuni* Januae reverenlcr exponUur ac pie supplicatar parlo 
Sindici loliui arti* speciariorum Januae ac Cunsulum artia praediciae quod 
cutit a certa tempore dira aliqtti magistri et principale* apolnecarum in - 
ceperunt p;n1 et regi facere diverta! apotaecat ultra Mai qaai reatini , 
quibut deputarti nonnuJIas (amiUai live pueri 
■e tteterunl tempia timitatum es 




s pueros , 

o si lalcs famuli deputali ari apoihccas regendas scrviBsent ani prae- 
dlciao al stollsscnl ad niagisirum lempua doclaralnm in eorum capitulis. ci 
boc ad poenam ducalorum quinquaginla prò singul- el gingilla vice assi- 
gnalam proui disponitur in vigore capilulorum riiclav concessorum , 



arlts praediclaa aroma lari o rum , quo casu lalibus famulis invenlis ani ser- 
visse liceal apolhecas rcgerei addlcione de qua supra non obslanle. In qua 
quidem re se dominatlonibus veslrts commendanl. 



ri lolam apotlucam, 

Rcv. in Chrlslo Pater el D. Dominus Paulus de Campotrogoso titilli Sancii 
Sili Presbilcr Cardinale, el Dui Januensiura Ut. el Magni Ikum Consllium 
Domlnorum Anlianorum Communis Januaa in legittimo numero coniugali 
Inlelìeola supplicatone suprascripla, et ipsls Aromatarils audilis In effecion) 
requirenti]} U3 Ilari ea, quae superius ab ipsis, quae paelita sunt prò bono 
publico, ci honorc tolius arlls trini m, re exammala ac diligenler discussa, 
intelligente* iliructe das rcs perllnere ludlcio civium illorum depulalorum. 
super Ammalarli;, Omni iure ac modo, quibus mellus poluerunt, el possunl 
commiserunl ei huius revisionis virluto commitlunt noli, el egregio Ga- 
[eoio Sulvago q. Maihei, et Hlcronymo de Moneto deputata super negotiis 
artis speciariorum , qui visa supplica Mone suprascripla, el omnibus In ea 
contenti?, audilis hominibus dictac anis, nec non aliis audiendis referant 
proo nomine lì tv. D. Cardinali, «Duci ac Concilio quomodo in ea re pro- 
vldendum ab eia sii, audilis multolies Jacobo do Casanova el Baptisla de 
Valle CoiHUllbuS anis speciariorum, nec non Bencdiclo D. Vallelario Sin- 
dico tolius anis praediclae requirenlibus fieri, et aprebari ea quae par sup- 
piicationem aupra^cripiam requisii! ab eis suni attorno maxime quod iti cou- 
cernil ad publicum commodum, et decus lotius anis praediclae civllalis in 
ea re pluribus apoiticcariis etcrecntibus dictam arlem speciariorum, Ipsisque, 
cuditis ut si voi ebani appoucro aut conlradiccrc , quia Acri debercnl requi- 
sita per dictos Consutes, et addi in capitulis corum oapiiulum descriptum 
superius in supplica [ione . et natilo super his «xamine ac discissione, et 
informatone procedere volenles ad relutioaani radendoti! iuxta ceminissionem 



Si ^idealo moro si pone li tiU dil MCCOIIX. 
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Ego Galeotti* Salvagli» alunno omnia suprascripla , ci mauu propria 
subscripsi. 

Ego Hieronymus du Menalo adirino omnia suprascripla , el manu niea 
propria subscripsi. 

NCDLXXXV VIE XV] BECEMBMS. 

Pracnominali Rev. Domini» Car.linnlis , ol Dux Jauucn. III. el Consilium 
Dom inerii in Anlianoriim Communis Jaiiuae in legittimo numero congregatiti 
nudicela rclaclionti suprascripla, ci omnibus in ca descriplis piene cogniti s 
coin proba ver uni illa mandarne* in ca serviri in omnibus «1 per omnia proni 
superni* in l-u descripium est. 
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Slaluti degli Spezìari farmacisti c drotjkieri. Domanda 
e decreto di approvazione, 1488. 



Voui lu.»o 1.1 Ecc.»" 

D. Angustino Adurno Ducali Janùens. Gubcrnalori, ci Locnmlenenti , et 
Magnifico Consilio Dominorum Anllannrum Communi; Januae suplicalur 
III. Doni. VV. (pane) fldellss. ss. Jacobl ilo Monglarriino, ci Bernardi dictt 
Da venia Consultali Arilo Aromalariorum sive Spccliariorum, ocalioritm lio- 
minum iliclae arlls esponenlium ci dicenlium per cum molili iam annis ipsi 
Impetra verini nonnulla caputila perllnenlia tam ati eius arlem quam eli a ni 
ad commodum et ulilitalcm corpnrum humanorum , Ipsaque admlscrinl 
ndeoque Ipsls careni, et untisqiUsquc ad libiium faelat in praejtidlciiim 
ipsorum corporum, pelunl et requirunl DD. W. qualenus diEnentur con- 
cedere cnpltula ut ortlincs infrascripros, sub quibus posslnt exercllium suum 
laliler gubernare, quoti ceda! utllllall el comniodo loti Ileipublicae et 
ipsls corporibus; quorum quiilctn capitili. mini tennr sequitur ul infra. 

CAPUT I. 

De modo eligendi Consules, et Consiliarìos ci alias officiarlo! diclae artis. 

Advenicnle tempore cligendorum Consulum diclae arlis, qiiod esse con- 
suevcril in fcslo Bcalorum Simonis ci Thailei . riniti |ier niiquot dies con- 
Rregenlur, el scu cilcnlur mandalo Consulum diclae aclis vlglnliqiiiiique cut 
prBcstanlioribus lioniinibus diclae artis, qui simul cum Conaulibus. el Con- 
sitiariis «iusdem diganl ad ballollas albas et nigras duns quos idoiieos iu- 
dicaverinl ati diclum Consulatum, in qua elcctionc ad rainui duae leriiae 
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parles balioltarum afllrmantlum convunerint, quibus sic declis coneregeutur 
universuliler homincs dieloc arlis , et cis proponalur liuiusmodi ciuci io, quae 
si per duna lerlias parles ipsorum fucril approbala, firma el valida sii ì si 
vero in alios duao loniao parius convonm-int, quorum badia durot por annuiti 
unum, qui ìucìplal in huiusmodi fusto Bealorum Simonis et Tliadci , ncc 
polsini qui sic elecli fucrlnl Consulcs, ut supra , modo olìqun renunciaro, 
quia immo eompellontur omnino iurare prout in praesenli capilulo conli- 
nentur, nec renunciaro volentìum admillalur aliqua eicusallo, indo ipsi 
novi Consulcs cum eorum proedecessoribus , et eorum Consifiariis eligant 
qualuor Ccnsiliorlos, in quibus computonliir Consulcs vetcrcs, elifrantquc 



insuper unbm Massarium seu deposilarium, penes quem reponanlnr ppcunioc, 
reddltns, ei bona dlclae arlis, qui In fine anni rallonem reddat snao admi- 
nistrnilonls Consulibus et Consiliarils, et rellqunrum solva! Gius successori 
infra dics duos a die finiti oulcii sui annumcrandos, sub poena ei Imponenda 
orbllrio dlctorum Consulum c! Consiliorioriim. Eliconi Item duos messorio* 
prò servitila et negnliis dictae orfis et alios ofuciatcs prout eis mclius vl- 
debilur convenire. Ih ipso aujem anni principio iurent ipsi Consulcs , et 
Consiliari! ad Soncto Dei Evangelia , tnctls corpornliler scripluris , qui in 
regimine dictae arlis bene et fldetlter se habebunt , et loto eorum posse 
observabunt slntuLa, et per alios facient observeri . ac alios qui conlrofo- 
cient condemnabunt, iurenlque praedicti atii offlcialcs, qui in eorum officio 
bene et le?alìier s.; ]i:>ln-tninr . inH'ilixin, i:i dcciarairi in ipmlibet porle prae- 
seniis capituli, quoti qui seme] fuit Consul non possi! ad ilhid oflicium Con 
sulalus difi inde ad annos trea inclusivi;, ci similiicr qui fucril Consiliari!!* 
non possit art oflicium prociiiclum consiliariorum elisi intra annos tres 
inclusivo. 

CAPUT II. 

Qaod nuli us aceipiat famulum ad minia tempus annorum sex. 

Slaluimus et ordì nani us , quo il aliquis spcciarius non possit de celerò 
accipere aliquem famulum sivc discipulum prò minoro tempora annorum 
sui si talis famulus corapkvcnt nctaiem annorum qualuorrìecim. Si vero 
fuerit minoris nolmis annorum quatuordocim capi non possit prò minore 
tempore annorum octo. ita lamen quort lemporu dictae accordaiionis non 
possit esse minor aelalis annorum decem, et du qua aceordatiooe apparea! 
instrumentum publicum flendum in mense. Ita elioni quod dictus famuluj 
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Bit . el esse debeat civìs Januae, possi! lamen capi a iribus poleslaliis cum 
licentia el volunlale Consulum el Consiliariorum dictaa arlis ad ballolUs 
albas el iiigras, in quo [rea quarlae parlea alurmantes co n venia al , et non 
aliier. Qui quidem famulus poslquam scrvieril dicloe ani tempus pran- 
di cium non possil de ea arte recto aul Indirecte apoihecam tenore, nisi 
primo solverli Consulibus dictac arlis libras quinque Januae convorlendas 
por ipsos Consulta in uipunsis nccea?ariis prò dieta arto, seu In maritatione 
pauperum puellarum artia pracdictae i si quia auleta cantra praedicta, vel 
aliquid praediclorum con tra fece ri l, «dal et cceidisse teneatur in poanam libra- 
rum viglntiquinque Jnnuao applicandam diclae arti , et exigendam perdicios 
Consulta. Hoc declamo qood si constileril dictis Consulibus et Consiliari* 
dicium lalem tamulum turtum, seu aliquid illicilum commisisso conlra ma- 
pisirum euum.eo casu inlelligalur talem famulum ammiiisse tempus, quod 
servissot dicto tali magiBiro, quod quidem lempaa non posail ai ncceplari 
per Couaules diclao arlis. Hoc etiam addito el declarato, quod non possil 
qui non est aprobalua de coloro aliquis de diciae arie servire alicui me- 
dico, seu ad «ina apoihecam aliquem medicum receplare, aut ae decilacere, 
mal primo talla apeliarius (uerit approbalua prò idonuo ad tale exercitlum 
per D. Bectorem medicorum, ac diclos Consulte ei Consillarloa , si lode 
dieta approballo fuerit continuata per Dominos Sindicalores. Item quod 
quillbel speciariua surviens medica teneatur, et obligalus ail res mediciualas, 
el quaecumqua pertinentia medicinae conficere in sua apolbeca vel domo 
aquas suaa elat'icars , htrbas suaa colligere, sueua canini prò uau suae 
apolbecae conllcere, et in conteclione sau composilione ellettuariorum »ol- 
lulivorum, et plllularum , el omnia et ùngula estendere suis consulibus, 
qui in onera suae conaclentlae leneantur praedlcta omnia el dlllganler re- 
videre, et cuna kit rare , quae si per eoa comprobata tuerinl , posali dlclus 
speciariua ea perticare, ai aulem non Tuerint approbala, ut supra nullaclenus 
partici possint per diclos speciarios sub poena ab eis autarfloda artiiirio 
dictoruin Consulum el Consiliariorum, nec posai! aliquis speciariua aquas 
praadicias emere, encepta aqua rosea et aquae vita sub poena praedicta. 



Quod nullus speciarius possil nccipern sodata Mi coadialorem, 
qui non ili de Janua vel trlbus poleslaliis. 

Ilem volontea quod dieta k s conaervetur in ea quae aolita est honeatale, 
et quod non fiat, suo eierqcatur pur dieta a persona» inexpertaa, et ui 
omnc acamlalum, quod f$ fie contingere possel penitua cossot, slatinimi 
el ordinarmi! est Ipsa ajiqua persona diclao artia aliquem non possil 
aul debeai acclpere seu tenere sub nomine aocii vel coadlutoris, aut aliquo 
alto nomine seu colore qui dici vel et cori tari possil, nisi dictua coadlnlor 
ut supra sit de Janua vel trlbus potealalils, seu faclus legittime Ipae vtl 
pater auus el*l( Januae, sub poena floronorum qusluor prò qtiolibet con- 
trafacienle, et qualibcl vicfii Itcm quod lìutluc diclae arlis possil nomen 
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suuro accomodare alleni qui do» iH de dici» arte, vel permuterò ul aMquis 
qui non sii diclae arila lenuat claves apothecae , seu vallee speclarlau sub 
penna praedlcta, et otlam non posili dlcla ars de celerò encrcerl neri per 
aliquam personam, quae non tuorli de Janua. ve) irlbus poleslalils, quac 
non dldlceril dlclaro arlem in Janua cum ahquo dlciae arlis per spalium 
annorum sei vel octo, ul In precedenti capitalo conlinaiur. 

Eliam non possi! allqua persona dlctae arlis acci peri' vel tenere aliquo» 
in socium re] coadiulorem, vel sub aliquo alio Ululo, qui non sii de Janua. 
vel irlbus noteslatiis, el qui non slelerll , ci didlcerll diclam ariem in Janua, 
cum aliquo diclae arlis ul supra, sub pocna praedlcla florenorum qualuor 
prò qualibel conlralaclenle , ci quallbet vice. 



Quod al/quìi diclae arlis acàperc n 
diclae orili rtctdttttim ante lemp 
cum qua ìlabat. 

Ucm quod aliquis spcciarius seu magislcr de dieta arie non rossi! aul 
dcbeai accipcru famulum vel socium alicuius cllcrius maglslri diclae arlis, 
ncc Ipsum acceplare, tenere vel reciperc in domo sua, nisi diclus famulus, 
vel socius prius slelerll, vel servivcrit suo primo magisiro lolo ilio tem- 
pore, quo cum ilio slaro dcbebal . ci sino liccnlla el consensu llllus primi 
magislri, nlsi fueril iusta causa arbitrio Consulum el Conciliar lorum diciac 
arlis, sub pocna llbrarum vìglntlqulnque Januae. 

CAPUT. V. 



Ilei» ul bomine* diclae erti» non babeanl matonai» -tu occasiono» pec- 
randi , «i ul non veadani , nec alil qultiut re» medicinale* tuerini opuriunae 
canore* Illa* emaol , siatolum ci ordinatimi tsi quod aliquia eoruco non 
teoeal , nec flai apotbecam aut socieiaiem vel participalionem cum 
aliquo medico rene aul per wdirecluni sub ei quovis eiqulsiiu colore per 
ae vel par mierpositam personam, ncc ilailllMr allquid darà, donare seu 
promtllere clam aul palam alieni medico ad hoc 1 ut aedeat In aua apotheca, 
nec similiter ei pecunlas modo aliquo mutuare , neque domos et possesslones 
ad gaudendum aliquld dare, quovis tempore, nini dumlawt in reato Nali- 
vllatts Domini ; quod non excedll praelium el valorem librarum decem , et 
semel tantum in anno, sub poeiia florenorum quinquaglnla tollcs quolies fuerit 
contrafaclum auferrenda a quolibet conlraracienlc al ullra sub noena el 
interesse diclae artis , nec possi! eliam allquls speclarius sub eadem poena 
aliquem medlcum tenere, qui el allineai usque in nuarlum cradum consan- 
guinilalis vel afflniialis inclusive, el leneantur Consules dlciac arlis coni- • 
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pellere ad iurnndum de observando precise cum elTeclu omnia , et singulti 
contema In praesenli capitalo sub eadem poena ab eis iman issi blli- 
ler auferonda , et applicanda operac porlus moduli, ci tencanlur eliam 
dicti Consules sub cudem poena ter In anno videlicet semel singulis quotimi 
incnsibus cuiuslibel anni [acero cerca m , et Inquisilionem inler hominos 
dictao arlis si allquis ipsorum conlralaciei in nliquid pracdiclorum adco ut 
omnt'3 spteiarii , ci praucipne illi Consules praesunicrinl ad fimplicem re- 
quisillonam dictorum Consulum, eidem ostcndere libros suos, et subire omne 
iuramenlum, quod eis pracstaro in praedictis volucrinl sub simili poena -, 
posaint elioni ditti Consules, et Consiliari! una cum nomino Riictore modi- 
corum, vet ipsi Consules et Consiliari! soli, si diclini Bici or requisitus 
[acero neglexerlt , compellere quoscumque medlcos ad lurandntD do vuritalo 
dicenda de eo do quo scirc volucrlnl, ut super pnniMiijtis rcierum fenean- 
lur , et obliati si ut Notarli de collegio Januae aii requiiitionem liictorunt 
Consulum els denunciare si inslrumenta fccerunt da re ipsa, et da paclis , 
ci sociQinlo Torta laelis, et compositls per homincs diclae Eirtis cum medicis 
sub poena praedicta. 

CAPUT VI. 

Quod nullus aialcni parlare per civitaten, causa vetidcndt allqua 
quae pertlnent ad arlem fficciariac. 

Ilent «um aliqui ignoranles arlem medicinae sou speciariae porlcnl per 
clvilaleni Janmii; et luirìji- [ini vi.'mdiiiilo ilnii-inuaiu falsato , et alias confcctio- 
nes de qulbus si <iuis assumerci pnssel gravitcr inlirmnri, et forsitan inde 
mori, si a un uni est quod nulli pji^nn.i iivilnlis ultra non possil scu prae sti- 
mai portare rei ponari faterò llieriacam, species, vcl alias coni, compo- 
silas per civilaleni J.inuau , ant suburbia sino permissione ci liconlia Con- 
sulum diclae arlis sub puoi:;: librnniiii v : .£in;i(|uinque Jannae prò qualibel 
vice, et ultra lalcs res ci auteranlur ; et Ilei le retinoci possuni, ct'si talsac 
luerint comburi debcanl, salvo si lalis persona essai gallcotus vel mari- 
narus, qui vonissci per mare de pelago in Januam el dictas apcnasscl. 



CAPUT VII. 




Ilem quando conlinp;et aliquem dictae arlis, aul uiorem, patroni, ve) 
malrem, seu Dllum, aut filiam ipsius aetalis annerimi sexdecini, vcl ab inda 
siipra decedi, omnes magislri dictao artis adessu debcunt cui» Consulibus ad 
domtim dotuncli , et Ipsum associuri usque ad scpulturam , ot a sepulcro 
regredì cum dielis (inii-iililms rul immuni unde oitractuoi full corpus, el 
loia illa die tenere debeanl apollinea* claupas sictil in riiebus Dominici* sub 
jioeua el banno solidoruni quinque pi e quolibei , ei qualibel vice. 
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CAPUT Vili. 

Quod aullus vendat in volta, vel in apotheca slrupos, rei alias 
mcdicinai nisi primo turarti sub comulalu. 

Tieni quod oliqua persona non snervai vel pracsumai vendere scu vendi 
lucere in volla , scu apolheen vel alio loco aliquas conlectioncs , sirupos , 
vel medieinas , quod ad dicum arlcm pertincal, «isi prius sub consulalu 
iuraveril pracsenlia slatina ci ordinarne il lo flrmiier observare, el de suo 
luramonto appareal per scripturam scripiam manti scribac diclae urlili, sub 
pocna solidorum vipinti Januae prò quolibel , et qualibcl vice salvo si lales 
ros aporlassel vel aporlare fecissct a pelago. 

CAPUT IX. 

Quod cornute* passini impone™ expensas cui» Consilio el dlscrelione 
suorum consiilartonun, vel malori) partii. 

Ilem <]iiod Consules postini imponiTe cipcneru rum Consilio sminuii con- 
siliariorutn, voi maioris pania aempcr corum , el quoiies oporleret prò 
avariis, el nccessitatlbus diclae arlis, a solido uno usque in viginiiquiaque 
Januae prò quolibel spedarlo, el ipsos eiigerc a quolibel diclae arlis r el 
(■spendere ubi ci quando hidicaverinl Ipsi Consules, ci Conciliarli in mu- 
nirli iH'ijes-iuilem disiai' .irli;. 

CAPUT X. 

Quod consules tcneantur tarare in practrnltn coltegli ohscnor? 
fiteliler capitala. 

IiiT> q ;ud :■ niili's iìif..'c J^ln i" prac't ni . 1 crllrgn i;«J'->n.:i if'- 
leneenlur, ci dctwani omnia sopra scripia fld.lucr obscrorc, ci db ranni- 
bus alus loio enrum posso obsertarl Cacare. 

CAPUT XI. 

Oiiad consules polsini exiaere banna et poenas in capituiis contentai. 

Ilem quoil consulei diciac arila possinl el debcanl exigerc el requirere 
banna condcinnalionis diclae pocnac in capilulis diclae arlis contorna ci 
urdinala , de qnibus lamen fiat sccundum tiolunlo'era omnium, el Consi- 
liariorum praedietm-um, rei raaiores parici ipiorum, el quliibol magislcr 
dvilalis Januae leneaiur, el dcbcal quascumque condemnalioncs facies per 
Consules el Consiliari ns diclae arlis, vel maiorem panelli ipsorum quomo- 
docum'inc ci qualilercumque in el centra homines dictae arti?, et quemlibel 
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eorum iutla furmani capilulorum diclae arlis esigi tacere cum effeclu op- 
ponuiiis remedii», el dictis Consulibua circa diclas con demnal ione a cxigendas 
dare et proalare omne amilium , consilium ci (avorem ad nudam ci sim- 
plicem requisilionem dietorum Consulum , ve] alleriua eorum , Sub po«na 
sindicamentt arbitrio Sindicatorura , tue ponte atiquli da pracdtctis con- 
dr.mnatis appellare seu reclamare, nisl prius soluti» dictis condemnatio- 
nibus dictis Coniulibus , quibus soluti! patiti appellar!, seu reclamar! , 
secundum quod ordinalum est por capilula civilalis Januae. 

CAPUT XII. 

C«od alìquis exlraneuc non posili tenere voltam seu apethecam, 
quae pertineat ad arlem ipeciariae, 

[lem quod aliqna persona ciiranea quac non sii oriunda in Januo ve! 
deslrictuj non possi! accipere vel tenere apotliccam, domimi, voi vollam 
prò dieta arie ciercenda; nec in ipsis , vel ipsanun aiiqms diciam arlem 
eiercore in civiiale Januae vcl suburliiia sub poena solidorum viginli Januae 
prò quolibet et qualibei die, qua sibi donuncialum Tueril, e! ipaom apo- 
ihrcam , domum, ve] vollam, vel alium loeum non lencai ad inslantlam, 
el seu mondala Consulum diclae arlis, calvo quod quillbet cwraneus, qui 
rie consensi! Consulum, el con sili ari orum diclae arlis esse consueverii de 
Collegio diclae arlis, et eonsulolus spaciorlao elviialis Januae , faciendo 
avarias et expensas una cum aliis de dteto Collegio in honore ci servitio 
diciac arlis in Janua, et suburbils de dieta aria ipsam apolhecam, vel 
plurcs apolhecas tenere posti! non obslaniibus supradiciis, dum lamen in 
ìpsa apoilieca tra treni , (amuJum, vel socium exiranum non leneal , el 
praedicia locum non habeanl in aliquibus, qui (adi sunl elves Januae, «t 
qui exercenl orlein pracdiclam. 



CAPUT XIII. | 

Qui commiscra fraudem in d(c(a arie possi! condemnari ut iti/ra, £ 

llem quod quicumque diclae arlis qui commiserii fraudem vel fai si la le* 
in rebus perlìnoniibus diclae arti possil et debeai condemnari per Consules 
diclae arila , cum Consilio , el volunlale conslliarloruin suorum , vel malori* 
partis eorum a solidis quinque utque in llbrii tiglnliquinque Januae 
arbitrio dietorum Consulum et coniillariorum , ci quaiibal vice, ci mfliori 
poena, si msior essai imponenda ci forma capitulorum diciac arlis, ad 
quas condcmnalionea eiigendas quilibcl magisiralus leneatur dlclls Consu- 
libus suum preslore braotiium , el favoroj lolies quolics per ipsos Consules 
tuerit requisitasi ita lamen ouod il quii rsper/us fuerf( Irrem iifcioui 
fraudem commissitsc possil privar! a dieta me arbitrio dietorum Consulum, 
ti Constliariorvm. 
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CAPUT Siili. 

De fraudibus circa txercitium dìctae non commiiundis. 

Cupienles quantum possibile sii obvlam el romedium apponere ne hominea 
rticiae artis et nimiu indulgenza possinl comminerò Craudes io componendia 
rebus minislerio diclae arlis altinentibus ad lioc ili cesaci materia fraudis. 
et si qui male egorinl punianlur poena condita , slaluerunl , decrei averunt . 
el ordinaverunl quod si aliquis diciac arlis de celerò prosumpserit frauderò 
aliquamcommiiiere in el circa exercillum diclae arlis, conflclendo seu confici 
faciendo clam vel palam Iheriacam, mitridalcm, gerapigra, tripera. aol alias 
rea e» pluribus rebus composilas praeler , el conlra (slatula) capitulonim, 
el ordina me alo rum diclae arila ac reccpias, el ordlnallones diclarum 
huiusmodl rerum, Leneanlur Consutes, et Consiliari! diciao arlis, qui prò 
tempore fuerini , lalem sic con Ire faci en lem condemnare , et punire a ducalis 
decem usque in cernimi arbitrio diclorum Consulum , el Conslliariorum 
considerala quolllalo el quanti [a (e rei , et alili debile conalderandls , el 
ultra [al rs sic conlrafaclens non possi!, sudest, ve] praestimat itilo umquam 
tempore lacera , seu fieri Cecero , nec vendere , seu vendi lacere in grossum 
vel ad minulum, in apolbeca Tel extra, clam vel palam ex huiusmodl re 
vel rebus composita, seu composito , in quibus rcperlus Inerii, ut supra 
fraudem comraississe, eltam si idoneae ot bene composite essent , seu 
apparcrenl sub poena a floreois decem usque in ccnlum arbitrio diclorum 
Consulum, et Conslliariorum ouferenda a tali facienle ei similibus rebus, 
in quibus repcrlus Cuit fraudem commlssisse prò quollbet, al qualibet vice 
qua reperlus Cuit ci cis focisso ut supra, seu Beri teclase, sul vendidisse, 
seu vendi Cecisse ut supra, et si dictl Consules, et Consiliari! fuarlnl 
negligerne» in pualendo , et condemnando praediclos contratte ientes , ut 
supra eondomnenlur , el condemnarl debeant per Dominos Sindtcalorea 
comrtiunls Januae secundum quod els Tldebilur , et plscueril ot elns 
condemnationcE praefaclorum Dominorum Slndlcotorum dimidia applleenlur 
accusatori, qui leneanlur secreto, el rellqua dimidia operi porlus et molis. 

CAPUT XV. 

Quod qui accenti Famuiam denuncici Coatultbu* intra dies quindecim. 

llem quod quolibcl diclae artis , qui famulura acceperll, lenealur, ei 
dettai denunciare Consulibus diciac arlis ipsum lauiulum, et eius oomcn 
et colinomeli adnotari lacere per scribam diciac arlis inlra dies quindecim 
a die qua Ipsum accepcrii numerandos sub poena libraruni decem Januae 
prò quolibat magiaro non denunciarne, el qualibet vice, qui maglslri ad 
praesens habenles famulos denunciare leneanlur Consulibus diclae arlis 
intra icmpus ab eia slaiuendum sub eadem poena. 
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Quod nullus audeat incantare ce! incantavi lacere apothecam alterius. 

Ilem ut evitentur rixao, malltiae ci conlcniiones, quae oriri possrnt 
inler homines diciao nrlis, stotutum ci ordlnalum esi quod aliquis de 
dicla arie non possi! vel debeat per se, vel per allam pcrsonam, se» 
aliquo modo incantare un tu alterlus slìquam apolhecam, in qua morarelur , 
vel tenealur, ci lioc sub poena et tanno librarum deeem Jannaa prò 
qiiollbel et qualibel vice. 

_ CAPUT XVII. 

Quod mrtlut de dieta arte audeat accipcre tei conducete apothecam 

de qua expulsus fuisscl altouii dtctae artts. ** 

Ilem prò bono et utile hominum nrlis praediclae, et ut cessai omnia 
dessiscio Inter eoa, slatutum et ordinalum est quod si aliquo casti vel 
Ingcnlo nliquis de dieta arie spcciariae fuerit deiectus, re! expalsus de 
atiqua apotheca, quota cotiiucerel prò ea habttanda vel in aliqua mora- 
retur vel habllarel, quod nulli de dieta arte liceal, nec alicui alio vendere 
alìquam rem , quae specie! , seu perllneal ad anem speciariae ad minuluin 
vel ingrossum in dicla apotheca sino expressa volunlaiej, licenlia, et 
consensu praedlctl licenllall deiectl vet eipulsi , nec ipsam apothecam 
conducere ve! habitare, vel in Ipsa morari usque ad annos duos a tempore 
ipiius iicenliac, deiuctionis , vel eipulsionis computando.* sub poena libra- 
rum quinquoginla Januao, salvo si defectus sit sui, culpa si diclus ta- 
lis Juissct cipulsus vel deicctus, et Consulcs diciao nrlis habeanl bailiam, 
et iurisdiclionem eligendi diclam poenam a qnolibet, et de quo in praedictis 
cititeril contrafaclum in aliquo , seu non oliscrvntum , et cognosccndi 
summarie, et de plano sino slrrpilu et figura iudieii de supradictis, et 
D. poteslas qui nunc csl, et prò tempore fueril ad requisilionem diciorum 
Consulum procedere lencalur ad calMnoii (iicine poenne a quolibul de 
quo ipsi dlclo polcstati per Consulcs fui'm ilcriurickiluiii hi Ivo non obslan- 
libus super diclis, qui aulum mogislrotus possinl diclam apolhecam vendi 
tacere ad inslanliam credilorum. 

CAPUT XVilI. 

Quod nudus tlcenUatus a nui$istro suo audcat faccre apothecam 
vel acdpere a domtbus dee eia prope apothecam sui magistrl. 

Item quod aliquts (amulus diciao arlis quaiidocumqo liceniistus fueril a 
magistro suo non audeat, praesunial , nec posslt accipere, lacere ve! lenere 
apolhecam de dicla arte prope apolhecam sui magislri a domibus decem 
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inclusive, usque ad annos quinqiie ex mino proiime venturo* sub poma 
librar um centoni Janune prò qunlibel , et qunlibel vice , salva ei rcscrvaio 
si 'ueril de volnnialc sul magislri. 

CAPUT XIX. 

Quod Consulti panini lui rcdderc, ci condennare inabtdienlci. 

recidere filler honiines dieta» arila lanlum usque in libri? ri|iiniiriuini]iiu 
Jauuae inclusivo sommarie ut de plano, et proni corum conscienliis me- 
lisi visuin /ueriL. Possint eliani dicli Consulcs .|uosuuc diclae arlis com- 
pcllcre ad inrnndum de yeriiate dicendo ile super peri menti bus diclae artis, 
ac eoa qucmlibei eorum enndemnare usque in dlctain summam loiies qnolles 
forum mandalis in omnibus diclau arlis pertinenlibus licilis e( honestis 
^ion paruerijii, el ab eis pigntis auletre ad volunlalcm diciorum Consulum 



CAPUT XX. 

Quoti magali"»' , vtl arsenicum vendi vel traili non possil 
(ntsi) per D. w magislrum apotheeae. 

Ilem non pos=K vendi, donarl , tradì, vel concedi, vel alio modo 
consentiri, scu iransfcrri per aliquem ipeCilMuia alieni personao alìqua 
iiuanlitas resngalii arsenici, vel sublimati, nisi solimi pur ni agisti uni • 
opotheeac, vel per eum qui (cneal locum magistri ad quem de hoc haberet 
recursus, et hoc sub pocna a solidis viginll usqnc in libris cenlum Januae 
arbitrio Consolimi, ci Consiliarlonim diclae artis, nec sìmililur possil por 
dicium magislrum, siyu alium locum lencnlem, vel alium quemvis vendi, 

fronchis, yel liburis, vel ramulis, se" cum nllis quovis modo mancnlibus , 
vel pueris minoribus annerimi vigimi , sed solum possil vendi, vel 
ironslcrri, ut supra per tnapisiros dominis, scu hominibus bonao el nolae 
famae sub poena a libris decem usque in cenlum arbitrio magislralus, 
el inlelligalur tenere locum magislri Dlius , vel alins qui eicesserit 
aelaiem annoruni viminei , et erit sufflciens in dieta arie, solvo quod non 
habeal locum in servo, vel mancipio. 

CAPUT XXI. 

Qwod nulliis occipiti (omnium, qui til fle.OHs annorum viglnl!, 
vel ab inde supra. 
Item quia speeiaril, et homincs diclae artis allquando accipiunl nroplur 
(amulos , et in famulis, tam modicau aclalis, quod quando compleverunt 
dietum (empus sei annorum , el volunl recedere a suis maglslris sum 
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lam modicae aeialis, quod per se non possunl diclam arlem si ve apolhecam 
Tacere causa paupertatls, sive causa mudici temporis quod habenl, el 
invenlun! aliquos, qui habenl pccunias, aeu passe faciendi et tenendi 
apolhecam, el qui ncsciunl dlctam apolhecam Tacere, el inveniunt tale* 
famulos a suis roagistris cipedilos el liboralos, qui sciunl diclam arlem 
Tacere, el d i eli nuseientes dictam arlem Tacere, lamen nabenles pecuniam , 
el posse volunt panem, et lucrino de mani bus civium Januae, et rnagislrorum 
diclae arlis Traudalenter accipcrc Tacienles se famulo* diclorum famulorum 
a suis magisiris liberalorum. el sic quod lacere non posfunl per direclum 
Taciunt per indiroclum, al ex hoc sequitur damnum, dodecus, et periculum 
civibus, et axtiflcibus arti? praediclae. ipsi ani regutsmus, slaluinius, et 
capitulamus. ut infra, vldelicel-, quod nullità diclae anis posali aeu valeal, 
rei praesumal aliquem Tamuluro acclpare, qal alt aeutii annorum viginli, 
et ab Inde lupra, sub poena librarum viginliquinque Januae a quolibet 
con trafaci ente auTerenda qualibel vice, qua diclus lails Tamulus aelat» 
annorum vlginti . vel ab inde aupra Tuerit repertua cum diclo lall conlra- 
faclente, vel ab eius apotbeca, quac poena applicelur prò dimidla operi 
portus, ci moduli, et quarta pars applicelur diclae ani, el alia quanla 
pars accusatori, el si accusalor non tuerit applicelur diclae ani. 



CAPUT XXII. 



Quod nutlus tpeciarius faciat alterità signum de aliquo de dieta arie. 

tieni quia inler homìncs diclae arlis , el magislros non debeai esse eiceplio 
peraonarum, sive prorogano, sed qui melior est, el qui melius artem 
praedlclam Taci! debeat melior repulari quicumque sit Ule, el qua nomine 
appellelur, ad hoc ul unusquisque semper habcal Causcm benefaciendi . 
et de bono in melius semper perseverandi , regulamus, staiuimus, et 
capitulamus , ul infra, videlicet quod nullus diclae arlis quicumque sit 
ille, et quocumque nomino appellolur debual, audcal. voi praesumal Tacere, 
ponere, vel imprimere, seu poni Ceri, vel imprimi, seu pracmillere in 
vaaia, seu bussoli! therlacae, seu alterius rei signum allcrius speciarii, 
seu arllflcis ani» praediclae, iramo quilibet habens. vel hobero volcns 
signum quod Taciat vel ponat vel imprimi, vel fiori, aut poni voi imprimi 
velit super, seu in vnsis, vel in bussoli! loeriacae, seu alterius rei illud 
signum baboal poni, et Taciat, vel Imprima!, seu pani ti eri , vel imprimi 
(arisi , el permutai dlveraum signum separatimi , et dilTerenlialum ab omni 
allo signo olio rum spcciariorum, et hominnm diclae arlis , et specialiter a 
signo Simonis Guallerll, sub poena librarum decem Januae auferenda a 
quollbol conlrataclcnto, ci quallbet vice, et applicanda operi portus, et 
moduli prò tribus partibus, et accusatori prò reliqua quarla pane, et si 
accusalor non Tuorli, applicelur dioia quarta para diclae arti, et toabeai 
locum dictum capilulum poslquam inler homines diclae arlis speciarlorurn 
fuerit naiorium el publicaium. 
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caput xxin. 

De non punendo llieriacam 
in itlf/iw Base ugnato Ugno alterità spedarti 

Tieni non po^sll aliquis diclae ani*, «cu debeai punire vel poni lacere 
Iherlicatn aliquam in aliquo un, scu in aliqu» bussoli), in qua, mu qua 
sii signuin alieuius allcrìiis spuciarii , viri Immims diclae arlis, et si forsan 
aliqua persona emere vulcns iKtnkmìm liniicri'i , vel porlaril LusmìIìuh . 
vel vis oliquoii spedarlo alicui, el leu ealar primo levare-, el raschiare 

l'iiiu. fui! llit-ri.i e. 1 ! . -ni' ff.n-r::i lil.fariirii iliv.m Jniiu;»' peri ijimhl.ii .:, 

facienle, ci qnal;ln:i viri: applicaiiilu u! sopra. 



CAPUT XXIItl. 

Ut rei quibus theriaca conficitur letwantur super fintar». 



:inque Januao prò quolibei 
melicelo quod linilis dicris 
ìslliarlls, ut provtdlloribu* 



consumando in cani illaa res, quas ut supra tenuissei, el quo; dicll Con- 
sules, el Consiliari), el provediinru? upprobaverim prò bonls el idonels.el 
non ullra, el hoc sub pocna librarum viginliquinque iisque in qui liquami ma, 
arbitrio ciielorum Consulum, nec possi! lalls sptciariijs atiquoil convivium 
scu prandium aul coenam Tacere diclis Consulibus, Con<iliar!is , ci prove- 
dltorlbus, vel allcul eorvm , nec mercedem aliquam dare sub poena 
praedicla, qui quid em speciarios lenealur, ei obligalus sii prò quali bel 
recepla Iheriacae dare, (radere, 01 consignnre diesis Consulibus libras 
irlglnta in pnndere diclae (heriacae appticandas diclae ani. 

[lem quod ncque miihridalem , ncque (hcriacam vendi possi! ullra medium 
rubili», "l'i prius tarla noiilia Consulibus diclae arlls , sub poena Horenorum 
deccm usque in viginliquinque arbitrio ipsoruro Consulum, ac sub poena 
nmissionis ipsius theriocao, el miibrldalisj item quod milhridatis Hat, et 
componaiur en modo, quo componluir llierinca, el rcvideaiur per deputalos 
ul supra dicium est de theriaca. 

Storia arti - VnictruU di Stuoia « 
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ijHotl tinti ns speciarius itocenl suoni arlem aliqurm Klatum. 

Iiem quod uliqua persona diciae orlis non possit aul debeai deinceps 
insiruerc, ve] decere aliquem scrvum, scu sclavum suum ve] alienuro 
dlclam aricm, sub poena librarmi) quinquaginia Januae. 



CAPUT XXVI. 

De fettit txtebraiulii SS. Tkcclae, Desidera n Simuli. 

liciti leneamur omnes , ci singuli ilictae orila celebrare sicul in diebus 
Aposiolorum in fesio die S. Theclae . ci simililer in din Beali Desiderii 
Januae, ci siniililer feslum S. Flomuli Januae siili poena «olidorum decem 
Januae. 



CAPUT XXVII. 
Q'wd CoTisitlrs Inuinitiir r,mf>rtlnre risantrs. 



Iiem quocl Cunsules diclini arlis lencanlnr rixanlcs ile ibcla arie infra dies 
ire? concordare Inai eorum posso, sub poena Krildorum Tiginli prò quoliliet 
concluse si lucri i negligens in nliquo de prwdicii? , ci quilibel e» rixnntiliiis 
ipsis Consulibus, el mandatili cormn licills, ci hnneslis debeanl obedire 
sub poeaa solidorum quadratala prò quolilicl imibedienlc. 



CAPUT XXVMI 

IH non pinemtis attquls spedarli» ab aliquo Garbtttalon 
vel alia persona impecia. 



Iiem quod aliqtlis spcciarius, scu aliqua persona, quac sii sub <:onsulatu 
arlis speclariorum civitalis Januae non amicai in aliquo vel praesumai 
ciani tei palam, por se vel inlcrposilam persoli a ni , suo nomine vel 
ollorum emere, vel alio quovis Ululo aquircrc aliquas rcs, mcrces vel 
spuciarias fpcci.mies iliolae ani spi'riariontm ab abquo Garbellalorc , ai» 
aliquo alio de eius famiba , vel alia persona vili vel suspccla . el praescnim 
ab aliquo servo seti famulo alicuius civis sub porna a solidis decem usque 
i« libris deeem Januae arbitrio Consulum diclue arlis prò quolibel contra- 
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raderne, ci qualibel vice, ci elioni li-nenlur *ub eadem poti in quiliLel 
ipeciarius ai] aliquem aliquiri volueril vendere ni nupra ili mi denunciare 
Consulibus didac anis. 



CAPUT XXIX. 

Ds associando Iti. D. Gubernaiore- 

llem qiiod quolicjcumqne mandalo D. Gubernaloris Grida miilelnr qnod 

a* f oda lidi n m pi. I). Gubernaiorem ad aliquam ecclesiam causa dclcrtndi 
aliquod palium, voi emidi alicubi Consulcs rilclae ani» leneanliir convocar) 
tacere Homines diciac anis , el cum cis ire ad facieniìum socielaieui prae- 
lalo [). Gnbernalori , ci prae-criini itnc.nilur siculo anno Iiomlnes diclae 
anis ire ad liminarlo Bealorum Simonis ci Judae cum Consutibua suis, el 
sinituli cum hiLs camlolis ail nssodandiim palium ad ecclesiam dettrenduni 
Beniae Theclac; sì quis vero nominimi diclno anis in nliqoo rie praeiiicils 
conirafacero rcperlus fueril, ut supra cnndcmnelur a solidis qulnque iisque 
in deccm Januac prò quolibcl. ci quaìibcl vice arbitrio diciorura ConsulUm. 



CAPUT XXX. 

De congregalìvne penda singulis mensibus ad audicndam missatn. 

Sloluimus, ci ordinamus , quori hnmincs diciac arlis ad mandami]] Con- 
Milum eorum leneanliir, ci (tcbeanl singulis mensibus scilicel una die fesliva, 
ci quaa communilcr cclcbraliir in civilalc Januae cuiuslibel mcnsis se 
congregare in ecdesias depulandas per diclos Consules, ci ibidem simul . 
ci semel congreRali aodiro mis'am sub pocna solidonim qoinque prò singolo 
con Ira uicic Me. 

CAPDT XXXI. 

De fesiivUaiibus cctebrantlis. 

Ilem slaluimus, ul drmiler ordinamus, q u od nullus spaelirlnl, seo Aro- 
malarius possi! , audcal , ve] praesumat per se vel alium lenere apolbecas 
aperlas, slvc vendere, sou vendi Tacere al.quas spedano» , sivc aliquid 
allud speclans diclao ani in feslo Nuli vitelli Domini, ci io diobus Domi- 
nieis, ac fesiivilalibus Bealae Mariae Virciois, Beali Joaoni? Baplislae, duode- 
cim Aposlolorum, Beali Laurenlii Mariìrls l'alronorum Eccfeniae Januae, oc 
nini leslivilaiibus celebrando ci praeceplo Sanolae Bomonae Eccleslae . 
encaplis lainen rebus medidnalibus opporlunis prò necessllole, el sanllale 
corporum human orimi, (uni pei iimdicuin seu medico?, quam per quamcumqite 
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aliai» personom cammini s. seti requisitili, quo cisu non obstanlibus snpra- 
diclis possine homines cficino arlis porlellum apoi liecarum 1,1 mimi a perì re , 
i'I prò flliis necess. mitili- [hmiiì mi|jM dietimi csl 'ine moni aliotttus poennc: 
quibus rebus, ci stipra opponimi* vi-rnliiis dictiim piirtcllum omnino clau- 
dere lenennlur. ti hoc sub pocna ducalorum qusluor aurl a quolihel coii- 
irafacienie loiiiif quolies coniralecisse repcrirciur irrimissìbililer auferenrfa 
applicarla prò ionia parie accusatori , qui tciicalnr secroms ci prò reliquia 
lìuabus lertiis pcrlibus diclse ani. 



CAPUT XXXII. 

De non tmendls spedarli! In Code/, rei naribus, aiti vasti navlgabilibut. 

[lem prò etltomlls rraiidihus, quac in rebus diciac nriis commini posseni. 
ci prò sodando inhirglis, slaluliim ci onlinalum est, qunci nullus diclae 
ani? de cetcro audcal , vel pracfmmal per se Tel inicrposiiam porsonam , 
recie imi inrfirecie in alìquibus nrlbui , Gellols . navlElls . aul iliis vasi? na- 
vi^abiliLus lamlicnuao, quam culrancoruni cmere siliqua* speciannj, vcl alias 
rea pcrlinentes diciao arlì, nisi prius Incrini in (erra eioneratae, sub pocna 
omissioiiis diclarum rerum, el mercium, ci ultra llarcnoruni deccm ujque 



et temporibus maliu-r fcriTit ilii-ram emplionem, ncc possil lalis cmplor 

a Connilibua amor lindi et acclpiendi ilicus specioriai, .ne merces cmpias 
ile loco in quo cssetit rcpositac, et in casu antedicto babeant didi Coosulos 
poicslalem el builiam ili v ir1i.ni li iiimi.li;im divarimi r'pnci.irifirum , ac mcr- 
ciuai inlcr horniiKS dictiio siriif \n\- ilio pr^lio , ac fnb moiti?, formi?, pacLis. 
condilionibus , el temporibus sub qitibus emptae lucrimi per clicium empto- 
rem. qui icncalur rclaicare diinidiom onle dicloni diclis llonsulibus, et seu 
linminibus diciac ani? sub forma onte dicia, =ub pocna ducatomm decem 
iisque in canili m arbitrio Con - LiUnn. ri i lr.in sii lur inni ni . ffllvo si per oliquem 
de dicla arto aliquac merces, ac speciariau fuorint apportaiae, vcl illas ap- 
porlari lecermi ìpsorum emplonim risico, et pcriculo de quavis parie mundi 
exlra disiriclum Januae. 



mqui prolcinpi'H' irom ni 



quisquo de dicla arie icncalur se congregare lotica quoliea luorii citatus, el 
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a so li [tornili quinque iisque In 



CAPUT XXXIII. 

De bailia et palesiate ContHlim. 

[lem slaiuimus, ci nrdinanius quod ti ieri Cmmile*, ci dni-ilinrii semper, 
vi ijiNinihieuiiiqiie vidurinl, ti cnjtiKjvrritil iilii|i)iil ri.nt .:■ h i i f^n Jum in dicia 
arie in periinenlitnis ad diciam arlem, possini , ci valuaiil rorrlgera hi eg- 
rum nrblliio omnia quae veniunl corrigenda, cui comedoni unu?q>ii?que 
de dicla arte parere lenuaiur sub pocna tibrarum deccm usque in viRinii- 
quinque de dicla arie fuerii con:rafacuim. 

CAPUT XXXIV. 

De non vendtndis special-US, nec emendU, itisi garbcllalis. 

llem prò cvilondis Fraudibug , quac el in circa speciarias commini pos- 
sini, mintimi est quod aliqiiis de dicio ano non posili de celerò per se, 
vcl per inlerposilam pursonnm , venderò, emere , mi alio modo coniraclare 
iliquaa spcciarias, vcl alia perlincnlia diclae arli . nisi prius earbellaia per 
(,-arbellatorcs commimis sub pocna a florenis deccm iisquc in quinquaflnle 
arbilric- diclorum Consulum lotica quoties Inerii conlrafaclum, el a quolibel 
conlralacicnle , aulcrcnda. 



infra. 

Itcm quod aliqua persona, 
dcbcai vendere ad minuti™ 
pinti* t'inque infra de qaalibc 
oMinquB («ine (n deccm aro. 
loties quoties conlrtifccerit. 

CAPUT XXXVI. 
Quod aliqua persona de dicla arie non 



llem sfaluimns , et ordinarmi* quod aliquis do dicla arie non possi! nec 
debeai vendere, seu vendi laccrn nliqnas «pecics rubra* , quac siti! linfaclae 
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suu balnealae , in mio eas venderà debeat slccas, si ve Bulla: , si qui» aulem 
invemus luerit eonlraraclcns caiial In poenam a solìdis quinque usque In 
deccm prò siculo caraio arLllrio Consulum, el Consiliari rum, et quia propler 
tempora alicjuando spacics ipsae deiìciunl caraiis sci, vel odo prò lincia 
dicimus In nlliilo leneri, ab inde vero supra habeai locum capilulum. 

CONFIRSIATIO CAPITULORUM 



Hieronymu? de Grimaldi:, Prior. Malhias llerlsus. 
Poulus l.omelinus. Joanncs Antonina Sauti. 

Jeanne: Raplisio Adnrnus. Frandscus de Auria. 

Baplisla de Serravano. Noi. Joanncs Hoplisia Salvagus. 

Jotredus de Nisrono. Blasdis de Seputco. 

lìalTatl Calvua. 

Audita rcquisilionc suprascripia faeia nomine supra didorum Consulum, 
el oliorum , audiliaquc prneslanlibus viris Joanne Rnpiisia Adurnn, ci Rar- 
(oelo Calvo duobus ex ipsi: Domini: anlianis , quibus commisaa fuil revisio, 
et cxaminaUs ipsorum capilulis referemibus ca vldis:o , examinasse , cor- 
rexisse, ut emendasse , ci illa tamiiunm bori i:*; a npiirubiiri -tiadeniibus emni 
iure, via, modo, et lormn quibus meline potticrtml, et pvssunl apptoba- 
l'criml rati/icavertmt omnia ci lingula Caputila suprascriiiia, mandanles 
egregii vice Ducibus communi: Januac lam praesenlibu* quam futuris qua 
(emis Capilula ipso obsurvemnr. el jmUn morem laciant ab omnibus ser- 
vari sub pocna sin dica ili etili 



Reposila fuere suprqdicla Capilula il 
li al io adornili "M. Bnrlliulomei Franstn 
1497 num. 93. ad (ormam decrell Ser. 
anni recepii per Rernnrdum Camere. 



i Archivio Ser. Senalus RS. in fo- 
i nlim Cancellarli annorum 1493 in 
Semini: condili die iv mariii didi 
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DOCUMENTO LV. 

Decrclu de' Padri del Comune per la separazione del Collegio 
de" speziari farmacisti dagli speziati droghieri 



1607 t' 37 EESiuno. 

Li prelati III. Signori Padri del Comune in quario, e legilimo numero 
congregati esseme l' lilus. Fr. Gio. Francesco Saggi quinio collega. 

Inferendo alla facoltà concessalo ila] Sur.™" Senato in vigor del soprascriun 
decreto del H luglio 1695, avendo più e pili volte sentilo I' una e I' alira 
.Ielle sudeltc parli ile speciari in cnnlraditorio giudicio con loro rispediva, 
ni eri (e avvocali, 

Scalilo anche il parere dello Sp. Gin. Giacinto Figarclla all' cucilo sudclio, 
sialo rial prelato 111. Magistrato elciio, e diputaio, 

Discorsasi longamente in diverse oulclalurc d' esso III. Magislrato la pra- 
tica siidella, c parlicolarmente nella presente sessione, in cui il negozio si 
ù maturamente e pienamente discusso, et n! lutto avulasl la riovuLa ri- 
ti ossio ne, 

sialo proposto dall' IN. Paolo Geronimo Framone Priore, che chi è di 
sentimento di venire alla divisione, cioè Farmacisti puri, o Farmacisti mi- 
nutanti da una parlo , Droghieri , Confettieri , « Minutanti semplici dal- 
l' alira, da doversi regolare delta divisione con quelli capitoli , e solln 
quelle (orme, rispello alle dispense, e proventi riello colonne , et altri 
emolumenti, elio saranno dichiarali dall'ili. Magislrato, e con dictiia- 
vaiionc che Budella divisione non deliba aver luogo, che solo quando 
sarà terminato il rotolamento sudctio , dii il suo voto favorevole, e cosi 
dati, e raccolti i voli hanno approvato sudett» propoiiiionc con tulli i voti 



!.i p:.T:ili 1.1. Situili l'airi ;kl flonuriM ìl ,-iHiie >(i]ii-:i. 

Dichiarano, the rispetto al benellcio della colonna o colonne, insinuila 
fino al giorno d" oggi per la maritatone delle figlie debbano distribuirsi 
conformo si è praliealo per 1' addieiro tra lulle le ani de' Farmacisti puri , 
Farmacisti minutami , Droghieri, Confettieri, e minulanti semplici, quando 
erano In communione, e cosi. 

Mox. 

Si rinovano li suprarietti decreti in tulio c per ludo come sopra inter- 
venendovi V 111. Gio. Francesco Raggi per eosriem D. II. P. P. Communi-, 
ad cbIcuIos omnibus. 
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Immedlalamente 
o M. Francesco Dorla 
rare li capitoli già formali per la divisioni! suddetta per ri ieri re ad calculos. 
1697 a e Biar;o 

Udìlo quanta è sialo rapprese malo nel Magistrato III. de' signori Padri 
iltl Co min un e circa II dar regolamento elle arti de' spettati come sopra 

Si decreta clic sii a carico de' medicinali Farmacisti 11 fabbricare I' oii- 
croiio, mltridalu, e teriaca per doversi 1* utile, che si ritrarrà da dette 
composizioni, ripartirli nella forma, che sarà dichiarala e prescritta in ap- 
presso dal Magistrato 111. per III. D. D. P. P. Commutili ad cale. 



o farsi da V 

cisti minutanti , si Tacci di spesa de - loro introiti , o quelle che oc 
tirsi da Droghieri minulanti, e Confettieri , si faccino pure de 1 suoi introiti 
ad oalcnlos. 



Che per I' «baione- de' Consoli o Consiglieri , et altri ufficiali de' minti- 
lami. Droghieri, e Confettieri si osservi la forma, che prescrivono i capi- 
toli ad calculos. 



DOCUMENTO LVI. 
Farmacopea verso la mela del secoli) 18.° 



Aceto di saturno. 
■ Stillato. 

. Squillilo. 

> Tbcriacalo del Lcmeli. 
Aloe rosato. 
Antimonio diaforetico. 
Aritmetico del Pollerie. 



Balsamo In cocenti rimi. 

• del Locateli!, 
di Zolfo del Rai. 

» Th èrebi nt inalo. 
Cerotto di rlorlnbergh. 



llllllCMKVfJ 



Aqua uiilplccilca Langii. 

Anlislcrica Crolli. 

> Balsami. 
Cioamomi. 

> Ccrcsarum niRrarum. 
Floium arantiorum. 

Ceruiio ,(i Raoli con m. 
Diapalma. 
' Graia Dei. 
Aqoa rosarum. 

> Melissau simplex. 

■ Scorsooarlae. 
. Cardili B.l' 

> Theriacalis P. S. 

» Mullssac c o 1 1 1 ] i c> ~ i i . i e . 

• lolius Curi. 

. Verde del A riemano. 
Elecluarki discorditi ili F>. Casioro. 

■ di suco di rosi; lenitivo. 
Dialanaro ili P. Castello. 
Ekxir P.i> Paracelsl. 

» Elementi!. 
Etiope minerali:. 
Fiori di Sai Armnniaco mar.'" 
Mille Piedi preparati. 
Miele rosalo sol. 

■ semplice. 
Nitro slibialo. 
Olio ili Tartaro. 

• di rossi d' ovo. 

■ di Castoro. 

■ Lombricaio. 




. di Therebcnlina. 
i Laurino. 



i eli Scorpione. 
. dal Mattioli. 
Ossimellc 'empi ice. 
■ squiliticn. 
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Diaqoilon semplice. 

> Granato. 
Cinabro rt'- antimonio. 
Confeiion di Giacinto. 

■ ' Alcheiiin-i. 
Conserva di Cassio. 

> del Dooielll. 

di [tose solutiva. 
. di fiori di Persico. 
Conio di cervo Ilio so II co. 

Croco di Marie aperitivo. 




• Zolfo rato. 
Sale di Camedrios. 

■ d' Artemisia 
• di Fava. 

Sai volatile, 
i di corno di Cervo. 

■ di vipera. 

. di Perle. 
. Esenliale d - assenti o. 
Pillole di Storace. 
. del Silvio. 
■ di Cinoglossa. 

• Chochte Rutis. 

. di suciitto del Creai.' 

• de irlbus cum Rabar. 
Sii-uptiu Ttiamoram. 

del Fcrnalio. 

> di fior di persico. 

d 1 lirismo del Loberio. 

■ di Spina Pnnlica. 

> di lice secche. 
Hosalo sol. aoreo. 

• d' Infusione. 
Spirilo di nitro dolce. 

. Volatile. 

di vetriolo. 
> di sai arm." dolcificalo. 
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Panacea mercuriale. 
> ili zolfo. 

di Beisuino. 
t più usuali. 
Infusione ti! Rose solutiva, 
di viole. 
■ Nepcntes dui Querc.» 
PilolG lariaaee del Bom.iio 
Pilole mercuriali solutive. 
Pilole ii' arni Dolca del Querc.™ 
Polvcru del Cintela. 

i Slomac. del Quercolano. 
Precipua lo rosso. 
Sale il' alenilo. 
> di Centauro. 



> dolcificato 
Sai di marie. 

• di mane suL dolce. 

• Prunella. 
Siroppo d - assimilo. 

> il' Allea. 

di Capllvenere. 

• di Cicorca con Rub. 

> di Corallo. 

• Carminali in ilei Silvi». 



DOCUMENTO LV1I 



Decreto del Pontefice Sisto IV per la facoltà 
delle lauree. Anno 1471 



, flllecUs Filila Communilatis ci 

pFnssmu» operose soliciludmis *;udia cnnunuaiosque Istores prò divini 
noro.ms glor.a «i eieUaliono CettioNcae filici, owervanda Ecdetlae unuatr- 
*t profeclu animarum , per Vos lodosineotct iropenso» . lami ti In* cordi 
noslro laclilìa nascitur ut merilo inducamur ca vobis fatornbililer concederò 
per quali inclllac civilalis vcplrae Januensis honor ci ploria semper nccretcanl. 

Sane prò parie veslra nobis mipcr ciliibita pelino conlliiebat quod 
inlcr alias civilaies Ilnliae elvitas Januae insignis opulenta, el magna 
repuiatur, el in Illa slnt plures in ulroque iure , Theologia , liberalibus 
artibus aliisque facullalihus Doctores, Molimi, et ilnciac personae, quodque 
prò Ipslui civilalis maiori gloria decoro ci ornamento cupilis vocìi licentiam 
concedi ut in utroque iure, Theologia, el artibus, ac aliis rocullalibus 
praedictis omnibus el singulis Licenllalus Dncioram? seu Mogislrolus gradm 
et msignia assumere volentibns illos fis conlerrc el asslgnare pnssiiis. 

Quare prn parie veslra nobis fui! numi! Iter supplicatimi ut nobis depn- 
landi Rectorem et corlum Docltirem seu Mapislronim numerum , qui omnes 
et singulos sufllcienles el doclos ari eamflcm civilalcm conlhicnles ac 
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lieenliam Doclnralus seu Magislratus assumere cnpìcnles gradua ci insignia 
hiiiusmudi eonferrc el asslgnare valeanl, licenliam concedere aliasqua in 
pracmisi-is opportune providere benignila tu npnHuliua ilipnoTcmiir/ 

Nos Igllur, qui ciilem civilall mirifica sumus alTi-cti et omni studio 
desiderami^ illatu (noslris potissime temporibus) quadam honoris ci 
t-icellunii.it: pra e iridai iva decorare lluiusmodi supplicatinriibus inclinali. 

Votoli Rcctorem ei certuni Doclorum seti Maglfirorum numerum, qui 
omnes ci singulos sudlcientcs el doctos ad caroti™ clvìleiem confluenles 
ne licenliae Ducloralus scu Maglstralus gradus et insania assumere cupicnles 
ut praeferlur, ac eonimdem Recloris Doclorum el Magislrorum eiamini se 
libere eihibcmes el subiici volente» diligcnrcr dominare. IJuoilquo Reclor 
tpse una eum aliis sìbi assislenlibus Docioribus praefatis , sufflcipMIbua, 
el idoneis licenline Docloralus seti Jlagistrnlus gradua el Insignii! liitlusmodi 
eonferrc el ohibcrc possinl ; qnibns super bis facnllalem concedimus 
nominare el deputare valenti? aucioriinkr .ipn'lolica tenore proescntium 

El insupcr omnibus ci singulis suprndlclis per ipsum Rectorem pm 
tempore Jicenllatui Doctorptus scu Maglstralus gradus insignitis ci liurralia 
omnibus el singulis ac illis prorsus similibus privilcgiis, graUts, ci 
liherlailbus , immuniiatibus, tacuilatibus cxcmplionibus pracrogativis ri 
emolumentis, qulbtia alii In Romana Curia, ne Bononienlium aliisquo imi- 
verfiiaiiutis et situili? ^eneriilitnis licenliae fluì: i uni- us oti Ma^istrarus gradus, 
ut insinua 5»<ei|iiL'iii«5 iittimui- frnunlur, el gaudenl , seu ull, fruì, ci gnu- 
derc possunt ci poicruni quomodollbel In fulurum pari formi ter el obsqus 
ulla differentia ad eonim instar In omnibus ci per omnia omni riccpiiona 
cessante, per Inde ac si In allqua universitnie seu sludil praedictis gradua 
el Insignia praedicta susccn-isscnt uli frui et gradare possint libere el licite 
valcant dicla auclnrilate. 

Concedimus eliam per presente* decernenles quod por quoscumquo Jndices 
Commissario* lem in Romana Dirla, quam cilra ita liidicarl debere, ac Ir- 
rilum et inane si sccus super bis et a quocumqne, rptavìs aiictoriiatc scienler 
vel ignoranler contigcril attemperare. 

Non olistantilm-i ciui-uiiiiiinnilnis et m-din.UioiiiiiuF A pusiolieis ac legihus 
Impcrlatibus , celcrisquc conlrnriis qn ibuscumque a nulli ergo dominimi Invai 

ausii temerario contrariare. Si quis omero, baec attemperare pracsumpseril 

Ltalum Remae apnd Sanctus Pclrtim anno Incornalionis Dominicao mil- 
lesimo quadriii^iTiti^iiiin =t'p[iiiK'e;imo primo IV enlcndis deccmhris Ponti- 
llcalus nostri anno primo. 
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DOCUMENTO LVM. 

Decreto che prescrive di prendere la licenza e la laurea 
in Genova anziché ili estere Università 




iliusirissimi domini Hardinalis ci tì u ber na lori* ci magnifici Consilii dominorum 
Antionorum qui prò Icmporb fiierinl m in eliis loci* possinl liceniiari ei 
dociorari sub poena DoMnoruni quingcnlorum o quolibut coni ra faci™ le 
irrcmissibililer aiitarcndo r[ applica mia operi porlus et moli ci per oflìcium 
palrum comuni* sua propria miclonlaie olanda, ci ullra qiiod lalls 
conlrofaciens nullo modo admitii posali vcl dcbeal ad collcp.ium mcriicoram 
civllalis Januao , non obslanlibus quibiiscumque lufiibns regulis vcl capiudit 
fotte in contrarimi! dispone mi bus , quibus qiialcitns c^pcdìal voluenint esse 
jpecialiter derogatimi , eliamsi Inlcs vcl talia forctii de quibus esrcl spc- 
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eialis menlio lacienda , niandanles praosona dccrclum publice (IrnuMlari , 
in de oo posai! ignoraniiam praeiendi ol slalulario comunis Januae mandari 
qnatenus illud in volumine slaliitorum facial reitistrari art perpetuarli rei 
memnriam: ila (amen qund post docloralum praedictum leneantur declorati 
puhlice disputare, ei quisquo eorum rio dorando rum solvere leiieamr B. I). 
P. P. comunis Januae ducalum unum aureum. 

Copia. — Mitm^Yiiiis Loou Cance'.larius 1488 die 92 apri/il. 



DOCUMENTO LK. 

Decreto del Serenissimo Senato per H Vice-Cancelliere 
pel conferiment» ilelie lauree delle facoltà. 



liei. Die 15 

IHuslris, ci cjcclsus Dominus Angustimi! Adurnus Ducali* fi 
Gubernnior, Locum lenona . ci M. Consilium dominoriini uniianorum in 
legittimo numero con erogatimi , quorum qui inierfuorunl nomina Mini hacr, 
Jo. Pcirus do Vivaldi*. Ilicronymus do Uoono. 

Franclscna Lomellbiui. Donalus do Mari. 

Amoniotus Colvus. Leonardus Merellus. 

Hii|iii-iii rio Sedilo. Lnizorus do Gnmolriis. 

Obcrtus do Fumarla. Slhophanus Teciera Noi. 

Absenlibus Chrisicphoro Cciiluriono, et Francisco de Aurio. 
Cum nudisseni It. D. Doininicum Vacai in ni fedi?, Arcliifp,fcopoli5 Janucnai.« 
Vlcarium una parte, el Itcverendos Domlnos Bernardum Bnrparium Epi- 
scopo™ Tripolilaaum, el Laurenlium do Ftiaco magiscclam Ven. CspiluH 
Kcihsiae mu inr is JaiiLicn- ji: iilios Cnnonicos ipslus Capituli ci oliera Inter 
so rtispulanies, et contendente!?; quianam proponerelur Doclorandis Ipals, 
qui Insigniti Doctoratus expeclaiH, cum mullls, et vari!» rallontbus, el 
argumentis ulrique Vice-fiancellarialus olficinm sibl debere conrenrierenl 
V. il. U. Archiepiacopalis flllVrrei id munua deberi illl , qui in urbe Januensln 
Ecclcsiac primum lociim obiinel, ol se B. D. Cardinails , et Archiepiscopi 
personali) In hoc rcrerro cum Archiepiscopi auclorilalis locum lenen; sii: 
et ex odverso prenominati D. Bernardus, ol Lourenlius. ac Bili mullas 
, cur ca dlgnllas Capitulo Irlbuerelur, qulbus 
, cum cura data fulssel invcsdBandl , et Inqul- 
n Decretum allquotl, voi consiiiulio Senaius rondila fui'^et «upcr 
diligendo Vico-Cantei lari o , ol Preside in dondls insigiiihus Docloralibus , 
uih.il Invenireiur. Tandem re por varios raliones, el irgli meo la discusse, 
staincrunl, el ileclaronles dccreverunl , qund eam d ign II aleni , Vice- 
Canee! la rial uni , ci Praeaidontiam lialierc, ci tenore Intolllgaltir, ci haheat , 
et ttncai R. D. Arehiepiscopus Janucnsium semper i|iiandoeumqae In urbe. 



414 DOCUMENTI 

toeril, eo absemc Inciim praenominntum B D. Laurentium de Flisco 
Proibii nota riunì , ci magifcolmu veiiiii'aLilis Caputili Cnnonicorum Ecelesiae 
moioris Janttensium. — Qui R D. Lnurcntius si » CiVitMe Janiiae abegsat, 
slaiuoruni, ci decreverunl quod R. B. Yiearius. ci locum lenens sedls 
Archicpiscopalis Jnnuensls Vice-Cancellarius, In docloraudis in praesidcai , 
quae quidam omnia ul supra aialueruiil, et ordinaveruni ad beneplacilum 
ipsiiis Sunalus. 



DOCUMENTO LX. 

Pririieffmm Maximiliani I Imperatoria , coticessum Reipn- 
blicae Jaimensis super rariis feudi», lods et ferra ;wr 
ipsottt acquisiti!. 



cessorum nosirorurn Impcralorum, videliccl Frederici primi, Henrlci secuniii, 
Henrici septitni , Caroli quarti, ci Sigismundi lilluris alque privilegila, 
quarum lenores, ac si de verbo ad verbum Instnae essenl praescnlibus , 
volumus prò expressis Ila beri , darius conllmjlur. Cumque Janucnscs ipsi. 
nobis upotwlDI se, ab annis ducenti», el plurlbus dira, aqulsivisse 
Caslra IlHet», ci Aneline, Treblani , Arcuine, el tilriusque l'esani, el 
aliorum locorum adiaceniium , quao lenuerunt, el de novo lenoni, ci per 
quorum Icrriioria labilur [lumen Hacrac , ci in Maro influii, oposuerinl 
eliam ae ab anliquissimis temporibus cura , aquifivisx; dviiaiem Sananae, 
Oppida Sananclli, Flacimelli , Castrinovi, Orlinovi, et deserta Maeniu Lunao 
eum agro adiacenii, al rum eorum iuribus, el perlinenliis usque ad litlus 
Mari! , el quac possidenti, ci cliam possidenl, petierinlque iurisdiclionem 
suam , lerrilorium , ei dlslriclum ad dieta omnia el singula loca per eos, 
ut supra, exlcndi, el prorogar i , caque de benigniiate Caesarea sibi con- 
lirmari, el do novo concedi. Noa qui Januenses ipsos, proplcr singulares 
eorum virtitios, ac merita , quibus se nobis dcvolos, el obsequiososeihibenc, 
singulari clemuniia , alque sratia nostra Caesarea prosequi volenles ipsis 
civibus, Consilio, ci communilali Januac, habi'.a lamcn prius cum Prlnci- 
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miu^na, fluituno Macrac 
lingula, quoti a nuMs, et socco Imperio In tendimi deptnrtant , ac nraedicia 
omnia et sinsula concedimus , el de eisdem , qnalcnus opus est , de novo 
tnveslimus, non obslanle quacumque causa, seu occasione prauicr quns prae- 
missn fenda cadere poluissent in commissum . et ad noi, ac Sacrimi Im- 
perlimi esse devoluta ceoseantur, ne ipsi nives. Consilium, el tkimmuniias 

(ione, fcienlia el potcstatc ipsis concedimus, el ev mero llbcrnlitolis arbi- 
trio elnrgimur aucloritolem et facullalcm in ipsa Civitate nostra Imperiali 
Janunc publicnc I ex-.- r.tli in S;kt.i l'apina , in utroque iure, Poniillcio vido- 
licet ci Coesorio, in arlibus, medicina, atquo cllis libcralibus arlibus , in 
eisdcmquc facullalibus, praemisso esaminis rigore, nostra aucloritotc ma- 
gislrandi doclorandi , liccnliandi, el minore! gradus contcrcndi, iuila con- 
fucludincs el privilegia aliorum ^ludiorum scu Univcrsitalum Iialiao , et 
quemndmodum ipsis ab Apostolica Sede esse anerucrnni indultum, prae- 
missis non obslanlibus quibuscumque legibus, ccin-(iui(iniiitm.< , fir.iiiri--, 
consueludinibus, privilegi is seu exemptionibus, per praefaios Tra e decoesore s 
nostro! Romanorum Rcges , seu Imperalores dalie, vcl concessi? , scu in 
postorum dandis vcl conccdcndis. Quae omnia et singula , qualenus huiusmodi 
|irae,ieces<orum noslrorum, ac noslris Literis , Grailis et concesslonlbus 
obliare possent In aliquo, atil de rogar i , prò nullis, invalidis ac non eon- 
cessis Labori volumtis , et prò infectis ab omnibus reputar! In omnibus ac 
per omnia, proul praedecossores nostri saepo dicti dcclaraverunl , salvis 
lamen, in omnibus i!l singulis pracmissis, nostris ac Sacri Romani Imperii 
Juribus. Nulli ergo omnino bominuin liane noslrae laudalionis, approbatlonis. 
miilcationls, Innovalionis, conflrmationls, eilensionis, conecssionis, investi* 
turae ac reservalionis paginam Infrlngere, vel ci quovis temerario ausu con- 
Irahire. Si quis auttm hoc teniare praesumpseril , nostrani gravluimam in- 
dignaiinnem, ac poenam ccnliim marcarum nuri puri irrcmissibilitcr se no- 
veri! inciirsurum. Quartini medictaiem Fisco noslro Cesareo, reliquam vero 
panem ipsorum Janucnsiuiu usibtis decernimus applicar*. In quorum omnium 
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ndom, gì icsiimonium praemissorum Ini lilcras noslras sigilli noslri ap- 
pendono iiissimu* ci fecimus cnmmuniri, 

Dolum in civiiaio nosira Imperlali Angiola ilio qunrla mensis Aprilis , 
anno Domini uiilludmn qulnpcnlcsimo Ionio decimo, Hegnorum Nosiroriim 
Romani, vigcsimo sciavo, Elungarlae vero vigestmo quarlo. 

18S1 Bit nEI'.'lMl «obi «lui. 

Ex originali, in pergamena con seri p lo , oxislenlo in Comperi? Sancii 
Georgii , cum alils privilegio, quau per Syudicum dittarmi) comperarmi) de 
more confervaiilur. ei cusiodiumur , Neil. Salvo eie. 

Joannes Àmonius Sambuceius Noi. pub. Genucn. el pracdiclarum Com- 
pera rum Syndleun. 

DOCUMENTO LXI. 



Legge di Clo/ari/ì mille scuole. 



ih. Rar, hu. 



Cintarli constatinone* ofannenni capiiala ecclesiastica. 

disposinone ad doeondos alios per luca denominata sunl conslilull , maximum 
delur sludium, qualiler slbl commisti icholasllcl proflclanl , acque docirinao 
incisioni, slcut praesens expoacil necessita». Propler oporlunlialem lamcn 
omnium npia loca dlsiinclo ad hoc oierdlium provldimus, ul diulcultas 
Incorimi longo posltoru.nl , ac paupenas sunl : nulli Tore! excusalio. id. 
Primum in Papiam conveniani mi Dungalum , ilo M«diolano , do Brixia, 
de Laude, de Bergamo, de Novarln, de Vwreellls, de Trrlona, de Aquls, de 
Jnnun, de Asie, de Clima. In Eporedia Ipse episcopus lioe per so laciai. In 
Taurini convtnianl do Viiilimlllo , de Albingano, de Vadls, do Al La. In 
Cremona decani, do Regia, de Piacetela, de Parma, de Mulina. In Florenlia 
de Tuscia resplclanl. In Firmo el de Spolellnis civiialibus convanlint. In 
Verona de Haniua , do Trlonio. In Vlcenlia, do Palavis , do Tarvisio , do 
Fellris, do Ceneda , de Àsylo. Beliquao civilples Forum Julii ad scholain 

Burlilo da! lomo MI della collezione di Giorgio Enrico Perii. Monumenla 
Germaniae Hlnorlca. Ilannovcrae 18as, pag. fl40. 
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DOCUMENTO LXII. 

Atti ikU'ititna IMI e 1 1 34 in cui interviene mi Oijcriu maestro 
delle seuvk tkìla Chiesa cattedrale. 

Praecepio Ti. Airolili Episcopi , Adulbcrtus Abbas Monasteri! Sancii Syrl 
lumen lai un est in Ecclesia S. Laurentii amo Consules Jannenses, scili- 
cet liuidonem Spiniilam, al Guidonem da Rustici! <lo Riio, olqun Giilielmiim 
llulTerium, ci Gandulfurn Rulfum , de decima l]a=ae loiius Ululici de Caschi- 
felone, ci iam diali Consules laudavamo! , ol aflìrmaveruni Ecclcslae S. Syri 
intani decimarci haoreditatis Kiliorum Rustici de Caschi [clono, ut CalTarus, 
ot Oberlu*, et Gulscardus deinreps dent decimam, ci omnes haeredes co- 
rani iam dlcloe lìcclasiao S. Syri. factum [uit hoc lamlamentum in Cano- 



ini t eiufque 

successori lius reiiulariier snhslilìienl iti parpetuum paccm stalliere, 

et nu liles in inflniium cstendanlur sud poiius conquieseanl. Si qua nd versus 
cam quacreJa emerserit et Apostoliche ditpensauonis arbitrio, vlsam fino 
debito terminare , ca proptor in Domino llli Aldotierto Abbas dcclsioncm con- 

troversiao, in[er te, et Villanum l>ra e posi turo decimis civium 

toijiiatiunis de Insula, et CarmadinO saepius aeitnla ad perpetunndam 
poslcrorum luemnriam Charla, et Atramcnto .luiun;; nnnmitlcnda. Primo 
ergo anno promoilonls noslrao prò scrvllio Eeclesiao nobis Januam venicn- 



libus eamriom liiem terminare nrqiiivIriiLis ; dciiiqiw dtim Divina Clemenlfa 
ad Sedani propriam nos redinissel Ilio* i-tiimures pi» eiii^lcri prafpositt.... 

lutceplmns , ac per hoc tam le per Apostolica! 11 Iter sa ad nosiram 

praesentiani inviiavinius, prucliKO l'rso [cimino apud l'isanam flivitalem lai li 
dictus Viltaaus Praeposiliis . ci Opiio Archi praeshi le r cimi suis conlralTl- 
hus adversuin le, ci Fraires tuos suam quacrimoniam rcnovantes , vobis 

nostro conspeclu prnescnlalls , decimas ad lui parenti pcrlintnles. 

jiruclamarunt . ei oam sibi rostiitii onlircu imhci.inti |>o.;lolal>anl , ad qnod 
inique (oiiiproLiriiiduiii l.conis IV i Mpi'ulum medium protidcrc, quo videlicel 
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liecimam plebilius Mutimi ubi sacrosanti rlaniur Bapìismaia perdivi doberc: 
dlcebanl namquo Monaci nisi farle, religioni; inUUu lioc nos indu- 

rire conalianluri al vero Aurorali Lui eornm ini i-nf i"iiem suis viribus re- 
pdlenles decimai omnos et antiqua Painu» iiisiiiiìiioim iti disposinone pro- 
pri! Tore Episcopi, ci In qtiatunr poriioncs debere buia eltis provi de n- 

linin Bcspnnderc voslrao possessioni* dicere de Jiislitis cope- 

renlur quo conira Canonici eos ad responsiopum argucrc «pian tei declmam 
toltili civllotis prò [["aria porlione siili competere nflirmabam, quoniam 
numi Januensis qtine co continpi'tiat imam il ir ini ni» Civilntis eiusdem 

Civiiaic ecclesia tanlum li. Lnurcntil Bapllsmalls crai, i(o nulla alia penili» 
I-illesi!) mira ennulcni Civitatem et Janueusus lipiscopos iiitorces- 

quoii iisdem Canonici* alias ciucimi Civiialis |-:hiIcm;i« riteimas non habere 
dicobant opposilia ralionibus infingentos Ecctesiam Sancii Tbomae Apo- 
stoli s u scopi s se , ci suteiperc Ics labanliir. ec pur hoc, quod celeri); 

[■rcle.'iii perimitckiniui' il. ijuomic Syn Ci-tniNo riirc? altms imione licere 
monslrabanl proolerri. euiu idem Coennijniin ~.).i |») I i? Sciii^ busse anli- 
qullus dieerolur, ci qund convcniioncm ipsaui licei Canonici posuerc , tu 

non Inmcn nequo omnino negare , quin decUnae praertictis daMntnr 

Eccksiis poluere. Verumlnmcn quia indicai uni vi cuncia rimari, ci ilili(renii 

indnpalione porqtiircre noalrne possessioni» iralribus vcsiris 

sludiosius inquirente! inni ci verbi» loia, quani eiusdem Prie posili a 

bonae memoriao Oberlo Episcopo Monnslorio fatata concessasi 

comperi mus l'est baoc aiili'in cimi tu.. «. prao- 

missis allD^alionibus, lieo Ululimi pos aessionis dicnie , nec l'raeposiio , 

Episcopo B.Syr'i Mimasi, racla praesi'ri|iiiniic lonyi ti-niporis, proiluclis 
lostilms praoteniiisli, c comra vero cniiiiiiii-i t:idcm [ir/i.-nipiionl Inclini non 
esse, llltco respondere, coquoii praedlctus Pracposilus , ci canonici in Sv- 
uoilo, qttaiii bonau reco rdai ionia animile fttisso Bumdemqua Episco- 

pum ibidem lectis capitulis, ut haeredem deuhuac licclusiae Beali LaurwHM 
redderamur pnblioe mandasse dtxere, et ab eiusdem imerruptionis contlr- 
mationem quiuque r'cslos in medium produrre. Ante temprila vero Ayrnlili 
Episcopi siili Mnsistralus copia alias proci) b i lo re s, alios vero Bar- 
baro» a (liebiis practiicii Olicrii Episcopi, usque mi ciusdcui Ayrakii ordi- 
nalioncm Januensi Ecclcsiau pracdiisse dicobaul , adeo quoii multi etiain 
canonico rum Januunsiuu) prò uialis. et oppressioni Ims quae fibi infercbaiiiur 

exira civiiolcm longo tempora rem nnsis seni posscssionem veslram 

per leptuaginu annorum ourrìoub munii »rn essa, ci per Capi (ulani Prac- 
dccessoris uosliae Luni.e nitimH'.ai! l'I'. Urbani sibi coailem decimas vendi* 
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care assenterò, nec cidem Pracposiio, ci canonicis Magislralus eopiain dc- 

hiissc, cimi c( ajiud Mcriiolnncns™ Arcniepiscepiim Romanum 

l'oni ìlice ni opporlimtim itnijnis Imburriui i-.-.ui| i n- rfinli inlcirnpiionein quoque 
insani non esso verisiniilein, quonian: per eumdtm Airalrium Bpiscopum inni 
in limonati! llouasicrio Sancii Syri, quam in aliis KceJeaiis homincs cognn- 

lionis de Insula, ci r.armadinn fuissc commonilin olllrmaliaivl ; hoc 

elioni addcnlos, quocl ea In e\ mandalo saepcriicti Ayraldi Episcopi 

proeseniu Inmdicto Villano l'raonosilo, Olicelo A re hi il loco no, ci Ogcrio ita- 
pistru Scholarum a pud Januensen Consulta , ridettosi Etufus du de- 

cima lotius casac Husiici de Caselli fellone quacrimoiilani doposuisses , inde 



cognati et ad malmeni ipsius rei eviileniiam per qiioddum instru- 

dlullus con fa re a ics, ci uinu-ipie l'arii< nileviitiunus riiligcniius alicnrienles, 

quoniani de Episcopali cencio-ione vesira Mi-.rusierin racla non solum lua 

lunga possossio prò cori™ Caenoblo rovere videbamr, consldaranle» ciiam 
ea , quae a B. MM. PF. Crkme de- dieimis a Monasieriis per iriginla arniis 
possessioni» sminuì suri! pruilirc-rus icsies videlicei TIihìoiilih de Advoeaio, 

Ingonem rie nrciavlnms, qui nlmirom taciis Sacrosanclis Evan- 

gcliis iura veruni Mona^criinii Heaii Syri decima* illas per srpluoglntii annos 
n tempere Oberli , Conrari] aluizanelli, Cirlaei, Ogcril , Alraldl, et Ollonis 

Jaiuiensluni Episcoptirnni , el iisque ad ime se vitlisse, aul audisse 

eonlroversloni , ani inlerruptioncm canonica» exinde raclam esse. Airaliii 
quoque Episcopi In eoricin Modisterie , el in plnribus locis comniunUione 
se audUse loslall sunl , HI VldetlCOI cives cognalionis de Insula, ci Car- 

mndino Syri periolvorenl. Con siderali* llaque uirumque raiio- 

nibus. el (Idem verliis eorumdcttl tetthlRi adhlbenles, ci dilccle Pili Aldel- 
liene Abbas, ci per te Fi. Syri Hons sierici a supradicll Aretliprcsbileri, ci 
rrainim sunriim , K. Archiepiscopo , ci succo fi suri lui a aids quali) 



verii Subiioieiidum Iionac aciiuiiis peteipianl , 

Jiiilieeiu praelnia aeiernae pad* invernai Amen. 

* Esn Innoeentin* Cattmlicae l'eelesiac L'piscopu* SS 

liso liiiilielmiis Picncslinns lipiscopus SS. 

ligu («lido Episcopi!» SS. 

Isso Joannes Tit. S. (insognili Praesli. Cani. SS. 

Eso l.aciifrcdus Tit. S. Yiialis l'racsh. Card. SS. 

lipo Villelnm- Austiensis Aieliiepiscopus SS. 

Ugo..... Praoibller Card. S. Slcph. SS. 

Kgu lludulphus Ocliinnt Episeopus SS. 
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F.go Lucas Praesbiler Card. Ttl. SS. Joannis, ni Pauli SS. 

Ego Guido Indigni!* Minisler SS. 

liso Gregorius Diac. Cani. Til. Sergi!, et Bacchi SS. 

Ego Stephanus Diac. Card. S. Luciae Morphcn. SS. 

Egn Oddo Diac. Card. S. Georg, ad velum auretim SS. 

Ugo Jo. Diacomis Card. Nicolai in carcere SS. 

Ego Guido Card. Diac. TU. S. Andrinni SS. 
Dalum Pisis marni Aimerid S. R. E. Diac. Card, ci Caliceli. MI. Td. 
J.inunrli Ind. XI Incarnai. Dominicae anno MCXXXIil. Punì, vero Domini 
Innocenti! Papua 2 anno 4, 

DOCUMENTO LXIH. 
Slattilo relativo al Collegio ile' grammatici 



IH promozione srammaticorum ad Cotlrgium matjislroriiiit. 

Si quia grani mal icorum desldcraveril ad Collegium gramma tic orti m in 
Jmiiiib promoverl , primo decerci ipslus voiunlatcm cilicio ti corani nnicin 

sindaca loram. Ili icacaniur laiis grammatici requIaliloDO. si/sccpta digere 

■ hluft scriba» de numero Coli «li nniaihnuii] .limino itimi ilnix de Collegio 
uiagi'ivurnm (rrammalicoc, quos iuiato bene et legalitcr se Incline-» qune 
didimi ollìciiim sihi immniiscril do vila ol moribus elici i grammatici so 
intorniali, Cjucni si circa eos Invenorinl honac famao, ciamincnl in gram- 
inaiicalibus subsequenler , et sindaca lori bua refuraril quidqnld sili! de 
moribus et suflìcicniia in {trmiiiiiniica dicii eruniiiiaiici vidcainr. Relation? 

i|Uoriini audila S : - 1 r : ^ lonmi -il oHicini; iimi/dicnini sriìiiiiunlicum admittcrc 

ad Cdllcgiuiii niiigif [rumiti |.-r;iniiii:nicai; voi includere , repellere vel negare 
prnnt prò ulililale comuni ubi videliunr fadeuiliim. Qui ordo mirandi in 
dietimi Collcgium locum ha beai ci scrvetur cliam in illis magistris grom- 
mnticae qui riictum Collcglum non ìiiuvi-miu «muHltmi fnrmani alieniti* 

Statuto, che asta di fare scuola a' grammatici 
ventili in Genova da varie parli (ì'Ilalia 

IBI». EOL. 118. 

Slaliiimus quriii alii[ui- iirimidiis in voi ilo alunni Jnronmi mbscriplunirti 
non posail docerc in civitatc Januoc vel dislriclu puero* prainm atii ani ; 
praolercunlcs causarli pulridam quasi cm/pii [iioniulLiarc logcm liiiiiisinoili 
ila osi diclu orribilis ci audilu. Loco vero pracdicla sunt haec. Marchia. 
Ducatus , Tuscia, Neapoli», Sicilia, tinniamola, Palrimonium. Si qms 
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aulcm orlundu? in voi de loci? pracdiclis ve] nliquo coruin rontraleceril 
cadat Iti poenam fior, mille, auri ; quoti si non possii solvere fusiigclur el 
riannioliir perpelnn de J.imia el disirictu. 

DOCUMENTO LX1V. 
Decreto intorno tigli esami da prendersi e della malleveria 
a darsi da' Maestri dì tjrammatim per fare la natola 
ed essere ammessi al Culkijiu. 



: ua dominu* Janus Maria de Campo Fregoso Dui gralia 
il popoli defensor el mapoilìcum Consilium anlianorum 
i sufflcienli ol lenimmo mimerò contesali inlelligenles 
l publicis negoliiì occorrere lollerequo lilium el eavilla- 



ì)0CL-.MENT0 LXV. 
Rappresentanza ai Senato contro il preteso diritto de PP. Gesuiti 
dì dare, lauree in teoloqia 



Serenissimi Signori , 
Intorno alla commissione, cho nel giorno 1." di agosto dell'anno 1675 
VV. SS. II. e Serenissime, Tacerò negli eccellentissimi, allora Francesco 
Maria fiarharino e Agostino De Franchi , residenti nel Reti Vaiano , 



DOCUMENTI 

acciocché dovessero riconoscere il fallo esposto in un memoriate, che 
uvea presentalo il venerando Collirio de' teologi contro quello che Bada- 
vano Introducendo a praiicaro )> UH. PP. Gesuiti di S. Gerolamo, e riferir 
loro il rilucilo e la sostanza d'ogni cosa, un» eseguirono mai quanlo loro 
fu imposio, purché imi non aggluslarono fra essi II lenor della relazione 
che far doveino, allusi I loro pareri diverti [amo in riguardo alla inlelli- 
genxa delle scritture loro presumale, quanlo alla sodcna delle ragioni 
[ni i [■■■(< i" dalle parti. 

Ciò non osiamo ha presentilo aicuoi giorni sono esso magnifico Agostino, 
rhe 11 magnifico Francesco Maria Garbarioo, nel terminar la Mia carica di 
Senatore, elle portava seco la lerminaiione (Itila ennimissioiie , consegnasse 
al Sotto-Cancelliere Cii'cniiiti l'iti |t [ jj > lir-l'crrari isn (ale l'oblio e scriliura 
in forma di relazione a VV. SS. Serenissime direna, la qual ei asserisce, 
falla da ambedue loro ed eslesa a loro nome, ancorché egli, veglinone 
altra fiala II tenore , si dichiarasse seco non volervi in aldina guisa 

Sa culi benissimo aver più volte, durante la commissione, discorso col 
medesimo la pratica, aver seco esaminate le necessarie scritture c decreti 
concernenti la materia, ed udiie più volle le panii ma sa ben anche non 
averne mai seco apiiiiistalt i mirili , ami Inlorno ad essj aver sempre avuti 
seco sensi diversi; onde avrebbe quegli potulo a meno d' incommodarsi in 
tal Torma ; ammirando però sempre osso magnifico Agostino la di lui 
somma lineila e perspicaci tè. 

Non può pertanto acconsentire, volendo far le sne parli, ne dissimulare 
rhe si espone n VV. SS. Serenissimo un fallo del inno diverso da quanto 
ei stima sussistente ed inconlraslabilc , giuilicandolo massime di limabilis- 
simo prcgiudlclo alla Repubblica serenissima per essere affano contrario 
alla sostanza delle bollo ponllncìc e ai decroli ili VV. SS. Serenissimo-, 
onde si viene con l' accennalo discorso a soavemente concludere restar 
essa Serenissima ne|inli|jii.ri cori*! Unita in nliM .l-m di mendicar voli positivi 
per dichiarare se I detti TIR. PP. Gesuiti l'abbino pregiudicala con le suo 

al possesso di quella autorità, che Beni' alcun contrasto ha pacificamene 
pollina per lami e- tanti anni prima che fossero introdotti essi RR. PP. 
Gesuiti c confermala con tanti decreti di VV. SS- Serenissime. 

Le quali hanno a stiperò, essersi nel maneggio delle scritture, eho 
rispettivamente ci presentarono le parti, vernilo In cosoizione non vivere 
la prcsenle controversia- tra il venerando Collegio de' teologi e fra quello 
de' RR. PI*. Gesuiti, ma fra questo e la Repubblica serenissima, non 
entrando essi teologi in questa scena se noo come sosllluill e perciò come 
difensori del bis di essa Repubblica alla quale direttamente compete la 
faglila di laureare nelle scienze; nude citi venisse a vulnerare il ibjllo ius 
non prog ludi eh crebbe al .sostitelo., né all' avvnc.no , ma bensì a! principale. 

Acciinsrniiia a amie inermi ra'iabile ammessa anche dalle parli questa 
verllà, resla a considerarsi, se possa alcuno, senza espresso consenso 
rii VV. SS. Serenissime deputar nuova università oltre la consumilo da 
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essa Repubblica nel dar le lauree, meniru uu.indo si volessero chiuder gli 

poi chi esercitandosi le scuole dal HR. PP. Gosuili, njssuno ricorrerebbe 
olla Repubblica per la laure», ma lutti da questi verrebbcwio coronali; 
olire dio i Rlt. PI'. Somnschi, quel delle Scuole Pie e i Rarnablii. che 
pure esercitano lu scuole, con ottener da' Sommi Pontefici qualche bolla, 
ad essi nemmeno si potrebbe negare tal facoltà, inentro in pari grado 
venisse concessa ad altri. Questi privilegi in un Principe secolare non sono 
(li cosi leggiera estimazione, che inconsideratamente debbano trascurarsi. 
Una volta successo il coso, Dio sa per volerli riacquistare a quanti travagli 
e spese si sarebbe sottoposto. 

li qui sovvenga il successo dell' assisterne alla santa inqtiisiiione , che 
negligentala da' nosiri maggiori come (orse slimala di picciolo rilievo ci 
ha constimi!! in non leggeri travagli oltre il consumo del pubblico erario. 

Nè si dica elio il ius di laureare non debba virilmente sostenersi per 
non esser attributo naturale o essenziale di un Principe laico, rispondendosi, 
che ani| per la slessa ragione devesi e-sereeiie mrrf oinrmcnie geloso, 
polche gli altri , i quali sono annessi al principato, «ncorclù per avventura 
trascurali, ponno agevolmente ripigliarsi, ma quei che dipendono dal- 
l'altrui volere, come la laurea In teologi, o altri ornili, una volta perduti, 
vi abbisognano le suppliche per riaverli) oltreché egli i pur verissimo 
ricevere 11 Principe maggior decoro e stimo quanto più vlen guarnito di 

Pontefice concedere alln P.q>ulil)lii:;> privilegio ili far catturare Indipendentc- 

l'ome non innesso al principato laico, non so qual concetto ne formerebbe 
l'universo, ad ogni modo me ne rimetto ai saggi. 

Venendo ni nostro fatto clic risulta, secondo la prammatica di Genova 
dalle accennate scritture , trovo che nell'anno 1471 fu concesso dalla felice 
memoria di Sisio IV Sommo Pontefice alla serenissima Repubblica il poter 
deputare nella città Rettore e certo numero de' Doilori, coli autorità di 
dottorare universalmente lutti coloro che alla medesima a la! elTetio 
ricorressero, tanto in teologia come nell'una e adi 1 «tira legge, in filosofia 
e medicina, e ciò lo amplissima furmn dirhiarandnlo privilegio ud inilar 
itniversilalit Bononlemis , tt omnium aliarum unirerstlalum et sludlorum 
Qtneralium. 

Il che devesi intendere iiriroli'-r 'ino ad onmes alias, mentre massime 
nei privilegi che presentano essi RR. PP. Gesuiti a lor favore, si esprime 
che nei luoghi, ove è università, non si concede loro laureare scolari 

Devcsi inoltre esso privilegio intendere privativi quo ad amaei alias, 
esprimendosi nel medesimo il luogo preciso, ove la Repubblica debbo 
esercilare la della filo autorità, onde venendo ella per avventura nello 

e verrebbe ad esserlo di niun valore, mentre, come si è dello sopra, de 
miti altri si esercitano scuole, che tulli vurrebbero (nr laureali. Fstlnio 
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dunque sarebbe il pubblico privilegio! nel qual roso, qual diacronia sia 

In vlrlù dell'accennalo privilegio deputò la serenissima Repubblica i suoi 
Collegi nella preseme cìnà, concedendo ad essi rispettivamente particolar 
balla di poler dollorare, a quella de 1 teologi in leologia , a quel de' legisti 
nell'ius canonico e civile, ed a quel de' medici in filosofia e medicina, 
ponendosi al possesso di esso privilegio privative quo ad omnes , con 
ordinare che ludi i dottorali dovessero farsi da essi suoi Collegi in questa 
medesima città c comandò ami, che niun cittadino o suddito potesse fuori 
di qui ricevere il dolloratoi conforme appar da due decreti, uno fallo nel 
giorno 91 di decembre dell'anno 1487 e l'altro nel giorno 99 aprile 14B8- 

Inolire deputo un Vice-Cancelliere, Il quale nomine Beiputilicae dovesse 
Intervenire a lutti gli ani del Dottorati, che faceansì e doveansl fare dal 
suol collegi per riserbare a sé sola l' autorità di laureare anche In ordine 
a' suoi deputati, il che conila per decrcLo fallo nel giorno 19 di settembre 
dell'anno 1691 e da quello che oggidì si continua a praticare 



ivalive quo ad omnes dal principio del suo privilegio, 
Cloe dall'anno UH sino all'anno 1828, come dichiararono 1 nracnillci 
Agostino Salincro e Stefano Laiagna, MVli in esso tempo o deputati sopra 
consimile emergente in una relazione che lecerti al serenissimo Sellalo dopo 
avere esaminala la pratica, riconosciute le scritture e udite le parli, 
dicendo elle insino a quel lampo era siala consuetudine conferirsi lutti i 
dottorati coli' Intervento del Vice-Cancelliere dj essa Ili-pubblica serenissima 
elollo, e che per conservare la giurisdiiione tli'Na medesima stimavano 
a ce e ri atti i! doversi decretare die nella s lessa guisa dovesse praticarsi 
nell'avvenire; ond' esso Senato serenissimo derogando al decreto del- 
l'anno 1616, come fallo sema precedente cngniiionc di causa, stabili che 
il roagnillco Gio. Baltisla Canevaro ricevesse il dottorato dal venerando 
Collegio de' medici, come da essa iclaiiono chiaro si vede. 



pascolar mira la Repubblica' allora che tentando essi FpTg" uiti ""dar 
simili laureali, il Senato a cui fu tatto ricorso, espressamente proibì, che 
nessuno potesse dollorare in teologia, ecccllochè esso venerando Collegio dei 
teologi, come cantano i decreti fatti nel 1661 1669; apgiunlovi quell'auro 
fallo nel ciorno 19 di gennaio dell' anno 16S6 ove si ordinò al H. Rettore 
rie' RR. PI 1 . Gesuiti , che in tal materia non dovesse innovar cosa alcuna. 
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Intorno a questo fallo the per capere fondalo su pubblichi) -crimini è 
in co Dira SE obi lo , si consideri comò poteva il magnifico Agallino Ile-Franchi 
acconsentire al loglio presentalo in atti, ove si finge (a per «involare la 
slrada all' Intento , o per via di miracolo Tarlo parlare quando egli lice)' 
che la controversia fesse fra il Collegio de' ItR. PI". Gesuifl e quello dei 
leoloei, nel qua! caso si può diro ehe lalit anguls in birba, mentre la 
facoltà di laureare spella alla serenìssimi! lU'piiHiLcii [ end' essi ieoloRi 
non solo ne prendono la difesa per il proprio interesso, ma il fanno come 
sub- do lodali , e come tenutivi quando altri lenii pregiudicare ad esso 
pnhlilicn privilegio. 

Contro le ragioni si chiare e fondate della Repubblica serenissima verte*! 
Insorgere solamente il contenuto di un decreto fatto nell'anno 1S53 ore 
ella In occasiono di supplirli da ossi RR. PP. presentala cosi In genere e 
non mal per riclamo desìi accennali decreti del 1651 e 1(559, come par 

pregiudicare por qualunque decreto ratto ai privilegi che ad essi HH. PP. 

trgo\i Repubblica lui hu.. rumilo rarollà di poter lauree™ in leologia — 
me no rimetto a ehi Hi me più Intende; stimando ehe lai cosa dirsi non 
(Hissa , non solo perdio qui riterrai nihil dal (cosi pili volte Intesi dir 
da' snsgi), ma perchè tal ius spella al Sommo Pontefice, il quale txpftt- 
tistimis verbi! ai medesimi RR. PP. la nicgn e proibisce ne' luoghi . ove' 
sia università i sed sic al, che in Genova è L'niversllii , porcili quando il 
detto Sommo Ponletlco Sisto IV concesse l' accennalo privilegio alla 
Repubblica, la dichiarò o specificò ad Instar vnfnertUalH Bonottìmtit, 
pi omnium allarum unicertilalum ti stittiinrmn i:rm rati-.tnt . e cosi sempre 
si è pacificameli le e pul'Hicainoiue osservato e si osserva lutto di: frjjo 
in Genova, essendovi Università, non hanno essi RR. PP. nò ponno avervi 
privilegio di laureare. 

E qui tanto mono dco riirsi ch'essi RR. PP. ne abbino l'uso, non 
potendosi questo introdurre se non con uran quaniilà di atti rcilorati, e 
mentre non sia controverso, il che non milita nel caso di cui si parla, 
corno si dira di sotto; nò la Repubblica mai snenó di prestarvi consenso 
nessuno. Dunque il decreto del 105^ non opera cosa alcuna olire il gii 
dolio. Quando in Genova non sarà Università, potranno essi RR. Padri 

Né ini si dica che la concessione dell' uso fu tacila quando nel dar 

perciò, conio por mille oltre ragioni, non poter venir pregiudicala da' leni , 
perche la Repubblica parla con decreli e non quando tace, e che quei 
senatori eccellentissimi non erano obbligali ad avere in corpo gli archi vii. 

ahi avvertasi inoltre clic di tal fallo sempre si risente 11 venerando 
Collegio ilo' teologi, cui spellava l'obbligo d'invigilare come sub-delegato 
dalla serenissimi Repubblica , eri ai di lui clamori furono falle diverse 
commissioni. Queste svanirono è vero, perchè non ne successero le. Tela- 
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lium o per ncgligento di chi dovea sollecitarle , 0 per occupazioni del 
commissionali j dnnqne ha rollilo la Repubblica spogliarsi di un (ole e 
lanio privilegio e vusiinie I UH. l'P. Gesuiti; si Diega soltu benigna cen- 
sura la cottsuguonia e col riverir l'autore delle propoililunl con intrisi 
rappresentando però che sebbene allora si provvide, restano lo «cannale 
inconcusse pubbliche ragioni nel loro vigore, rimettendo il tutto alla saggia 
prudenti di VV. SS. Se re ni esime. 

Le quali riverente supplico a voler essere servilo , compatendomi , di 
rifletter solo a quel telo pubblico elle mi lw Indotto a giustificarmi e 
proiettare non aver io mai accoiisenliio al dello scritto presentato, ami 




iiis-hlic. alle minti jinifuiniiinttisle in' inchino. 



DI VV. SS. Serenissime: 

Umilissimo Servitore DmoIMImo 
Agmtixo Di-Fbiucui quondam Joikwis Hkoui. 
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